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LETTERA  1 

I litro  doliosi  r autore  con  una  sincera  con- 
J'vssione  d' aver  cercato  ne’ suoi  stiidj  il  mo~ 
do  di  rendersi  giovevole  alla  sua  patria , 
rende  prima  le  dovute  lodi  al  sig.  conte  Lo- 
dovico Bertoli,  che,  avendo  con  lunghe  ap- 
plicazioni e larghi  dispendj  introdotto  nel- 
le sue  tenute  la  maniera  di  fare  nel  Friuli 
il  vino  all’  uso  di  Borgogna,  pubblicò  a co- 
mune instruzione  inoltre  un’ opera  utilissima 
sopra  quest’argomento;  indi  propone  di  vo- 
ler dimostrare  in  queste  sue  lettere  in  pri- 
mo luogo,  che  il  Friuli,  per  ragioni  f siche, 
è atto  a produrre  del  vino  poco  o nulla  di- 
verso da  quello  di  Borgogna:  secotìdaria- 
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mente,  che  a torto  vien  dispregiato  un  co- 
sì fatto  vino  da  alcuni,  che  si  gloriano  d’es- 
sere giusti  giudici  de’ vini  : e finalmente , che 
tutta  la  provincia  e tutto  lo  stato  trar  po- 
trebbero un  considerabile  vantaggio,  se  appli- 
cassero, come  fanno  i Francesi,  a far  valere 
i proprj  vini.  Premesse  pertanto  alcune  eru- 
dite osservazioni,  così  sopra  le  lodi  date  da 
alcuni  celebri  .scrittori  al  vino,  come  sopra 
l’ introduzione  di  esso  in  Italia,  é sopra  al- 
cune leggi  de’  Romani  rispetto  all’  uso  di  es- 
so, passa  alle  prove  della  prima  sua  pro- 
posizione. Fondate  sono  queste  sopra  il  cli- 
ma del  Friuli,  parallelo  a quel  della  Bor- 
gogna, e sopra  le  uniformi  proprietà  del  ter- 
reno di  queste  due  provincie.  Per  dar  tut- 
ta la  forza  a questa  seconda  prova,  propo- 
nesi primieramente  il  sistema  del  Woodward, 
e poi  quello  del  sig.  ab.  Moro,  celebre  con- 
futatore del  sistema  suddetto  sopra  i cam- 
biamenti avvenuti  alla  terra  dopo  il  Dilu- 
vio ; indi  rintroniate  ìe  cagioni  di  sì  fatti 
cambiamentiy  e titrovalele  uguali  per  rispet- 
to a queste  due  provincie,  e sciolte  alcune 
obbiezioni,  si  conchiude  con  le  sperienze, 
eh’  essendo  esse  in  parità  di  condizione,  l’una 
‘può  pareggiar  1’  altra  anche  nella  produ- 
zione de’  vini.  Confermasi  la  verità  della 


proposizione  colle  osservazioni  intorno  i pro- 
dotti d’ altri  paesi  situati  in  climi  paralleli, 
e singolarmente  con  quelle  fatte  sopra  le 
piante,  e sopra  i fossili  del  Canadà  e del- 
V Elvezia;  sopra  la  seta  di  Lione  e del  Friu- 
li, sopra  i diamanti  del  Brasile  e di  Gol- 
conda,  sopra  il  hezoar,  che  trovasi  nello 
stomaco  delle  capre  selvatiche,  tanto  nel- 
V una  quanto  nell’altra  India,  e sopra  il  caf- 
fè, che  i Francesi  raccolgono  cosi  nell’  iso- 
la di  Mascareigne , come  nell’  isole  de\- 
l America  settentrionale.  Si  sciolgono  due 
obbiezioni  contro  il  vino  del  Friuli,  in  con- 
fronto di  quel  di  Borgogna:  la  prima  pre- 
sa dalla  lontananza  della  Borgogna  dal  ma- 
re; e mostrasi  con  varie  sperienze,  che  le 
esalazioni  del  mare  non  pregiudicano  alla 
qualità  del  vino.  La  seconda  è presa  dai 
diversi  gradi  del  calore  e del  freddo,  che  si 
trovano,  secondo  alcune  anche  recenti  os- 
servazioni, in  molti  paesi  situati  in  clinti 
paralleli  ; e dichiarandosi  quali  sieno  le  ca- 
gioni di  questa  diversità,  mostrasi,  che  que- 
ste non  possono  verificarsi  tra  la  Borgogna 
ed  il  Friuli.  Si  paragonano,  con  le  testimo- 
nianze d’ autori  francesi,  i prodotti  del  Friu- 
li con  quelli  della  Borgogna,  e si  dimostra, 
che  quelli  sono  simili  a questi.  Parlasi  del- 
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le  qualità  del  fondo  del  Friuli,  e mostrasi, 
che  le  terre  leggieri,  sottili,  asciutte  e ghia- 
iose, quali  sono  quelle  del  Friuli,  produ- 
cono i vini  migliori.  Si  tratta  de’  vini  del- 
la Toscana,  e si  rende  la  ragione,  perchè 
non  riescano  quanto  quelli  di  Borgogna.  Si 
dimostra  quanto  sia  frivola  V obbiezione  pre- 
sa dalla  situazione  orientale  d’ una  provin- 
cia, ed  occidentale  dell’  altra  ; e si  co/ichiu- 
de  questa  prima  lunga  lettera  con  alcuni 
fatti  certi,  che  provano  così  la  resistenza 
del  vino  del  Friuli  alla  navigazione,  come 
il  pregio,  in  cui  fu  tenuto  da  molti  finissi- 
mi conoscitori  de’ vini  di  Francia, 

LETTERA  II. 

Passa  r autore  alla  seconda  proposizio- 
ne, le  cui  prove  serx'ono  a confermar  la  ve- 
rità della  prima.  Esamina  egli  dapprincipio 
^ quali  sieno  i comuni  ingredienti  del  vino,  e 
dandoci  un  sunto  della  quinta  lettera  tra 
le  scientifiche  del  conte  Lorenzo  Magalotti, 
spiega  l’opinione  del  celebre  Galileo  Gali- 
lei, che  il  vino  sia  un  composto  d’umore  e 
di  luce;  dalla  quale  dottrina  egli  cava  la 
conseguenza,  che,  supposte  le  viti  della  stes- 
sa specie,  e coltivate  nella  stessa  manieruy 
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tA  estratto  e custodito  il  vino  con  la  mede- 
sima diligenza,  debbano  i vini  del  Friuli  e 
que’di  Borgogna  essere  affatto  simili.  Mo- 
stra che  si  nel  colore,  come  nel  sapore  so- 
no quelli  uguali  a questi,  e che  sì  gli  uni, 
che  gli  altri  copiosamente  innacquati  con- 
servano il  loro  gusto.  Abbattuta  quindi  la 
falsa  opinione,  per  cui  alcuni  giudicano  del- 
la qualità  de’  vini  dal  loro  alto  prezzo,  pas- 
sa a parlare  della  loro  salubrità,  e dichia- 
rando che  i vini  austeri,  chiamati  anche 
asciutti,  sono  i più  salubri,  afferma  che  i 
vini  del  Friuli  rallegrano  lo  spirito  e ac- 
crescono le  forze,  senza  punto  riscaldare  il 
capo  s ed  aggiugite  incidentemente,  che  si 
conservano  sani  più  lungo  tempo  de’  vini  di 
Borgogna.  Premesse  poi  alcune  dottrine  del 
celebre  medico  Aezio,  e della  scuola  saler- 
nitana sopra  le  qualità  che  debbono  avere 
i vini,  asserisce  che  i vini  di  Borgogna  e 
que’  del  Friuli  sembra  che  sieno  fatti  ap- 
punto sopra  queste  regole.  Dimostra,  con 
V autorità  di  scrittori  francesi,  che  la  sola 
moda  ha  renduto  sì  famoso  il  vino  di  Bor- 
gogna s che  circa  la  metà  del  secolo  sedice- 
simo aveva  il  primo  grido  in  Francia  il  vi- 
no di  Rems  ; e finalmente,  che  i vini  di  Bor- 
gogna non  possono  esser  tutti  sinceri.  Que- 
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st'  ultima  proposizione  si  prova  si  perché 
tutti  i terreni  della  Borgogna  non  produco^- 
no  vino,  sì  perchè  del  vino  di  Borgogna  de- 
vono provvedersi  prima  di  tutto  la  corte,  i 
signori  più  qualificati  del  regno,  e gl’  In- 
glesi; sì  perchè  è certo  che  gli  osti  mede- 
simi di  Parigi  danno  a bere  per  vin  di  Bor- 
gogna un  vino  fattizio.  Si  parla  con  questa 
occasione  della  perfezione,  a cui  giunse  V ar- 
te cT  ingannare  i gusti  più  dilicati  con  vini 
fattizj,  spacciati  per  naturali.  Si  ritorna  a. 
parlare  della  salubrità  de’  vini,  e con  l’ au- 
torità del  Cardinal  di  Perron,  del  sig.  de 
Seres,  e del  sig.  di  S.  Evremond,  si  dimo- 
stra, che  i vini  d’ Italia  sono  sempre  stati 
riputati  più  salubri  de’  vini  di  Francia  ; che 
le  più  scelte  viti  che  si  ritrovano  in  Fran- 
cia sono  state  ivi  trasportate  dall’  Italia;  e 
singolarmente  si  dà  a vedere  qual  fosse  il 
pregio,  in  cui  era  tenuto  nella  passata  età 
il  vino  di  Borgogna.  Sopra  la  testimonian- 
za poi  de’  Francesi  medesimi,  anche  moder- 
ni, si  prova  essere  questo  vino  difficile  a 
\ digerirsi,  ed  esser  esso  la  cagione  della  re- 
nella, della  pietra  e della  gocciola;  malat- 
tie molto  frequenti  presso  i Borgognoni,  « 
rare  assai  tra  i Friulani:  il  che  vuoisi  at- 
tribuire alla  salubrità  de’  vini  di  questa  pro- 
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vincia,  e singolarmente  a que'  delle  terre 
situate  «e*  Liltorali.  Si  rende  ragione,  per 
cui  i vini  de’  Littorali  sono  più  salubri;  e 
l’ autore  ne  dà  una  testimonianza  con  l’espe^- 
rienza  fatta  sopra  sè  medesimo.  Parlasi  in 
fine  della  salubrità  de’  vini  della  campagna 
d’ Aquileja,  e si  conchiude  incoraggiando  i 
posseditori  di  terreni  così  benefìci  ad  usare 
tutti  i mezzi  possibili  per  mettere  in  riputa^ 
zione  il  vino  del  Friuli  in  competenza  con 
quel  di  Borgogna;  assicurandoli,  che,  tolto 
il  fanatismo  pe’  vini  di  Francia,  non  po~ 
Iranno  mai  i Francesi  far  valere  i lor  vini 
fuorché  presso  quelle  nazioni,  che  sono  in 
necessità  di  provvederli  da  loro;  il  che  non 
può  dirsi  degl’  Italiani. 

LETTERA  III. 

Si  propone  a’  Friulani  per  esempio  l’in- 
dustria e l’ attenzione  che  hanno  i France- 
si, per  mantenere  ed  accrescere  il  loro  com- 
mercio ; ed  in  particolare  si  mostra  quali 
studj  facciano  questi  sopra  i proprj  prodot- 
ti, e con  quanto  impegno  in  essi  si  eserci- 
tano le^  loro  accademie.  Grande  vantaggio 
che  rende  al  pubblico  erario  della  Francia 
il  vino  di  Borgogna.  Eccessivo  prezzo,  a cui 
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vien  comperato  dagl’  Italiani,  Parlasi  de’ li" 
quoti  che  si  traggono  dalle  uve  del  Friuli, 
c singolarmente  del  Piccolito,  ridotto  a’  no- 
stri giorni  a tal  perfezione  dal  sig.  conte 
Fabio  Asquini,  asserindo,  che  ne'  più  nobi- 
li conviti  ha  il  secondo  luogo  dopo  il  To- 
kai.  Si  ritorna  al  via  di  Borgogna,  e si  di- 
chiara essere  una  vera  pazzia  il  pagarlo 
quaranta  volte  più  di  quello  del  Friuli  ; e 
siccome  si  attribuisce  in  parte  il  poco  pre- 
gio in  cui  questo  è tenuto  alla  poca  atten- 
zione de’  Friulani  : così  all’  industria  e dili- 
genza de'  Francesi  tutto  si  attribuisce  il  gri- 
do che  ha  quello:  e lodasi  questa  nazione 
5i  per  aver  dilatato  il  commercio,  come  per 
la  sua  frugalità  ed  industria;  e si  conchiu- 
ile,  cl,e  a quest’  industria  appunto,  e non 
già  al  clima,  o alle  qualità  del  terreno  di 
Francia,  deve  ascriversi  il  concetto,  in  cui 
son  tenuti  i vini  francesi. 

LETTERA  IV. 

Mostrasi  che  V Italia  era  feconda  di  vi- 
ni prima  che  in  Francia  si  sapesse  che  vi 
fosse  vino  al  mondo.  A tal  effetto  si  reca- 
no alcuni  punti  di  storia  antica,  da’  quali 
si  raccoglie,  che  la  seconda  volta  che  i Galli 


\ 


Digitized  by  Google 


II 

invasero  V Italia,  furono  a questo  allettati 
dal  vino,  eh'  era- per  essi  una  nuova  bevan- 
da. A’  tempi  di  Plinio  erano  solo  noti  in 
Francia  i vini  di  Marsiglia.  L'  imperador 
Probo  fece  dall’  Italia  trasportare  in  que- 
sto regno  le  vili.\  Parlasi  del  Prosseco,  del 
modo  che  si  tiene  nel  farlo,  e del  pregio 
in  cui  fu  tenuto  dagli  antichi.  Lodasi  il  vi-^ 
no  di  Vipaco,  a cui  viene  attribuita  la  fa- 
coltà di  render  le  donne  feconde.  Con  la 
testimonianza  di  Plinio  si  mostra,  che  l’Ita- 
lia, a qite’  tempi,  avea  un  grande  numero 
di  viti  di  specie  diversa,  tutte  squisite,  e pro- 
prie solo  di  essa;  e si  dà  un  sunto  di  quanto 
scrive  il  Baccio  intorno  i vini  di  Francia, 
ma  singolarmente  intorno  i Claretti  di  Mar- 
siglia e d’ Avignone;  e con  l’ occasione  che 
il  suddetto  autore  riferisce,  che  i vini  dei 
littorali  di  Marsiglia  non  resistono  alla  na- 
vigazione, mostrasi  coll’  esperienza  esser  tut- 
to il  contrario  de’  littorali  del  Friuli.  Con 
la  scorta  dello  stesso  scrittore  si  dichiara 
che  i vini  di  Marsiglia  sono  inoltre  giudi- 
cati perniciosi  alla  salute;  ’ e si  r ferisce  quan- 
to egli  scrive  de’  vini  di  Frontignan  di  S. 
Laurent,  del  Delfinato,  del  Vivarese,  del 
Lionese , della  Borgogna,  di  Parigi  e di 
Sciampagna.  Fannosi  alcune  riflessioni 


Digitized  by  Google 


X3 


pra  le  relazioni  di  quest’  autore,  ma  singo^ 
larmente  sopra  ciò  che  scrive  de’ vini  di  Bor- 
gogna. Lodi  date  da  esso  a’  vini  del  Friu- 
li, e singolarmente  a que’  d’ Aquileja, 

LETTERA  V.  ì 

Si  lodano  i Francesi,  che  sono  giunti  a 
render  sì  pregiati  presso  gli  stranieri  i lo- 
ro vini,  mercè ‘la  diligenza  nella  coltivazion 
delle  vigne,  nel  metodo  di  fare  i vini,  e nel- 
la  maniera  di  conservarli;  e paragonasi  que- 
sta con  la  poca  attenzione  degl'  Italiani,  an-  i 
zi  col  poco  loro  buon  gusto,  che  li  fa  cor- 
rer dietro  non  già  al  vino  limpido  e rubi- 
noso,  ma  al  denso  e nero,  che  si  mostra 
non  poter  esser  salubre.  Si  afferma  che  gli 
studj  per  depurare  i vini,  e per  conservar- 
ne lo  spirito  ed  il  sapore,  non  sono  studj 
che  appartengano  agli  agricoltori , ma  ai 
padroni  medesimi  de’  terreni,  i quali,  con 
V esempio  de’  Francesi  e di  qualche  dotto 
italiano,  si  eccitano  a prendersi  questa  cu- 
ra. Si  tratta  con  quest’  occasione  dell’  utili- 
tà di  fare  il  vino,  spremendo  le  uve  col  tor- 
colo  ; e dimostrata  l’  antichità  di  questo,  si 
annoverano  le  diverse  maniere  tenute  dagli 
nimichi  nello  spremere  l’uva.  Quindi  si  pas- 
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sa  a parlar  delle  vinacce  e de"  raspi;  e dis- 
approvando il  tristo  uso  che  se  rie  fa  nel 
Friuli,  si  dà  a 'vedere  quanto  utile  anche 
da  questi  cavino  molle  nazioni,  ed  i Fran- 
cesi singolarmente,  estraendone  l’  acquavite 
ed  il  verdetto.  Finalmente  osservandosi  che 
il  vino  deve  considerarsi  come  un  prodotto 
di  somma  necessità,  si  dichiara  quanto  sia 
esteso  il  commercio  che  fanno  i Francesi 
de’  loro  vini;  e si  conchiude  accennando  an- 
che quello  eh'  essi  fan  dell’  aceto. 

LETTERA  VI. 

Riferisce  in  quest’  ultima  lettera  V auto- 
re il  desiderio  che  uvea  di  veder  appro- 
vate le  sue  osservazioni  sopra  i vini  del 
Friuli  da  persone  autorevoli  e dotte,  onde, 
oltre  le  ragioni  ed  i fatti,  venissero  confer- 
mate anco  dall’  autorità.  Avendole  pertanto 
mandate  al  sig.  Pontedera,  pubblico  profes- 
sore di  botanica  nell’  università  di  Padova, 
ed  avendone  ricevuto  una  poco  favorevol 
risposta,  di  questa  fa  egli  parte  al  pubbli- 
co, e V accompagna  con  la  replica  che  e’ gli 
fece,  in  cui  soprattutto  spiega  precisamente 
le  vere  mire  eh’  egli  ebbe  nello  stendere  que- 
ste sue  osservazioni,  lo  spirito  delle  quali 
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dimostra  che  non  fa  inteso  dal  sìg.  Ponte- 
dera.  E poiché  questi  fece  alcune  riflessioni 
ili  non  molto  rilievo  per  abbattere  i senti- 
menti dell’  autore  ; omettendo  egli  perciò  di 
rispondere  ad  esse,  lo  rende  assicurato  che 
saranno  tutte  sciolte  dalla  sola  lettura  del- 
V opera  accennata  del  sig.  conte  Berteli.  Si 
conchiude  finalmente  questa  lettera , di'  è 
T ultima  sopra  i vini,  mostrando  che  gli  stes- 
si Francesi  accordano  a’  vini  italiani  la  com- 
petenza con  quelli  di  Francia,  e danno  a 
quelli  la  precedenza  sopra  gli  altri  vini  ol- 
tramontani; e si  esortano  con  le  parole  d’uno 
scrittore  inglese,  i Friulani,  ad  attendere 
con  impegno  a’ maggiori  progressi  dell’agri- 
coltura. 
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ARGOMENTI 


DELLE  LETTERE 

CONTENUTE  NELLA  SECONDA  PABIE 
DI  QUESTO  III.  VOLUME 

(jVMX  SI  VASKO  At.CVHR  MS.ÌtORlB  PSR  SERTIKK 
ALLA  STORI.*  DBIIA  MODA. 


. LETTERA  I; 

Dicìiiarata  V autore  fui  dapprincìpio  la 
sua  intenzione  di  giovare  ed  pubblico,  ac- 
cenna quanto  possano  a ciò  contribuire  al- 
cune osset'vazioni  sopra  la  moda,  la  quale 
siccome  è utile  a quelle  nazioni  presso  le 
quali  essa  ha  la  sua  sede,  cosi  può  esser 
nocevole  molto  a quelle  ohe  senza  esarhe  al- 
cuno le  corrono  dietro,  condotte  soltanto  da 
iìTagionevol  capriccio.  Quindi,  descritta  con 

V espressioni  di  alcuni  scrittori  francesi  la 
moda;  tolti  di  mezzo  due  opposti  pregiudi- 
zi, l’uno  di  farsi  schiavo  di  tutte  le  mode, 

V altro  di  tutte  rigettarle  ; e stabilito  che  la 
moda  sia  necessaria  alle  arti  ed  utile  al 
commercio,  propone  di  voler  considerare  in 

Zanon.  Voi.  III.  a 
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essa  tre  cose:  cioè  V impero  della  moda,  il 
suo  cambiamento,  ed  il  buon  gusto  di  essa4 
Incominciando  dalla  prima,  dice,  che  i Ti- 
ri furono  i primi  popoli  eh’  ebbero  V impe- 
ro della  moda;  che  questo  passò  a’  tempi 
di  Giustiniano  in  Costantinopoli,  e che  fin 
da  quando  in  questa  città  declinarono  le 
arti  ed  il  commercio,  fii  tra  ferito  a V ene- 
zia,  dove  durò  per  lo  spazio  di  quattro  se- 
coli, dopo  i quali,  circa  l’  anno  1660,  pas- 
sò nel  regno  di  Francia,  mercè  la  cura  che 
prese  Luigi  XIV.  d’ introdurre  quivi  le  ar- 
ti tutte  più  utili,  facendole  trasportare  dai 
paesi  stranieri;  il  che  fece  con  tale  impe- 
gno, e gli  riuscì  con  tale  successo,  che  tut- 
ta V Europa  manda  nel  regno  di  Francia 
immense  somme  di  danaro  per  trasportar 
di  colà  le  manifatture  di  seta,  d’ oro  e d’ar- 
gento: a tal  che  può  dirsi,  che  i Francesi 
facciano  pensare  a modo  loro  tutte  le  altre 
nazioni;  il  che  si  conferma  con  l’autorità 
del  sig.  di  Montesquieu,  e con  un  lungo  pas- 
so del  cav.  Nickols,  inglese. 

LETTERA  II. 

. Passa  V autore  a parlare  del  cambia- 
mento delle  mode,  e dichiarando  che  inten- 
da egli  per  questo  cambiamento,  eh’  egli  con- 


Ògle 


sìdera  in  parlicotar  maniera  per  rispetto  al 
vestire,  prova  che  questa  variazione  sì  stra~ 
vagante,  di  cui  non  si  ha  esempio  presso 
alcuna  antica  nazione,  dove  signoreggiò  la 
moda,  è originalmente  francese.  Mostra  con 
V autorità  del  sig.  di  Montagna,  esser  que- 
sto un  effetto  della  leggierezza  e della  .in- 
costanza de’  Francesi,  i quali  furono  sempre 
inclinati  alla  varietà  delle  mode;  e con  l’oc- 
casione che  questo  celebre  scrittore,  parlan- 
tlo  de’ costumi  degli  antichi,  tratta  fra  l’ al- 
tre cose  de’  loro  bagni,  si  fa  una  digressio- 
ne sopra  ciò  che  lasciò  scritto  il  Poggio  in- 
torno i famosi  bagni  di  Baden. 

tiETTERA  Iir. 

• 

Si  continua  col  sig,  di  Montagna  a dar 
un  saggio  degli  effeminati  costumi  de’  Ro- 
mani. Indi  riferendosi  ciò  che  quest’  autore 
altrove  lasciò  scritto  intorno  alle  Leggi  Sun- 
tuarie, si  fanno  alcune  riflessioni  sopra  i di 
lui  sentimenti,  e si  dimostra  in  primo  luo- 
go quanto  irragionevolmente  egli  pretenda, 
che  mettasi  da’  principi  in  dispregio  presso 
i sudditi  l’  oro  e V argento  ; e secondaria- 
mente quanto  sia  chimerico  il  progetto  del- 
la distinzion  de’  vestiti,  per  distinguere  la 
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condizion  delle  persone.  Premessa  pertanto 
una  succinta  storia  degli  abiti  degli  antichi 
Romani,  si  accenna  la  grande  difficoltà  di 
eseguire  un  si  fatto  progetto,  e i danni  che 
quindi  ne  deriverebbero  al  commercio.  Si 
eonchiude  con  alcune  riflessioni  del  sig.  di 
Montesquieu  sopra  gli  stravaganti  capricci 
delle  mode  francesi. 

LETTERA  IV. 

Si  continua  a riferire  quanto  ridicole 
sembrino  le  mode  di  Francia  agli  stessi  scrit- 
tori francesi,  tra"  quali  si  allegano  alcune 
osservazioni  del  marchese  d’ Argens  sopra 
V attillatura  degli  abili,  ed  alcune  del  sig.. 
ab.  le  Siane  sopra  il  Petit-Maitre,  così  in- 
glese come  francese:  e sopra  le  maniere  d'or- 
narsi, così  dell"  una  come  dell’altra  nazio- 
ne. Passandosi  quindi  a mostrare,  che  la 
moda  talvolta  giugno  anco  ad  influire  nel 
fisico,  parlasi  prima  de’ filati,  che  furono 
un  tempo  in  Francia  un  male  alla  moda:, 
indi  degli  occhiali,  della  cui  invenzione  mo- 
'Strata  V origine  ed  i progressi,  si  dà  a ce- 
dere come  siasi  introdotto  universalmente 
r uso  dell’ occhialetto,  per  solo  genio  d’ope- 
rare secondo,  il  gusto  della  moda,,  presso  le 
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persone  ancora  che  non  ne  avettno  bisogno, 
Finalmenle  si  riferisce  un  passo  del  celebre 
autore  delle  Memorie,  per  servire  alla  stO‘ 
ria  di  Brandeburgo,  da  cui  si  racceglie  fi- 
no a guai  eccesso  sia  giunto  il  fanatismo 
universale  per  le  mode  francesi. 

LETTERA  V. 

, Incomincia  V autore  ad  esaminare  il  buon 
gusto  delle  mode,  e dichiara,  che  dovendo 
questo  esser  fondato'  sulla  ragione  c sul  di- 
segno, non  devesi  a*  Francesi,  ma  agl’  Ita- 
liani la  gloria  d’ esserne  da  lungo  tempo  in 
possesso.  A tal  fine  dimostra  egli  quanto 
credilo  abbiano  sempre  avuto  gl’italiani  nel- 
la pittura,  e come  i pià  celebri  pittori  Fran- 
cesi, Fiamminghi,  SpagnuoU  e Tedeschi  Sie- 
na venuti  a petfezionarsi  in  Italia,  e singo- 
larmente a Roma  ed  a Venezia.  Quindi  si 
passa  al  fatto  del  disegno  ne’  drappi,  ed  ac- 
cordandosi, che  i Francesi  ancora  hanno  in- 
trodotto in  essi  alcuni  gentilissimi  disegni, 
si  danno  parecchi  esempi  di  molte  invenzio- 
ni francesi,  per  rispetto  al  disegno,  assai 
ridicole  e di  cattivo  gusto:  il  che  è un  ef- 
fetto della  troppo  frequente  varietà  nelle 
mode,  la  quale  non  nasce  tanto  dalla  fc- 
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condità  delia  lor  fantasia,,  quanto  dalla  lo- 
ro naturale  antica  incostanza.  Si  riferisce 
con  questa  occasione  il  progetto  fatto  per 
ischerzo  dallo  Spettatore  Inglese,  il  quale, 
riflettendo  alla  varietà  e stravaganza  delle 
mode,  suggerisce  la  fabbrica  d’  un  edifizio, 
in  cui  conservarne  tutti  i modelli,  distribui- 
ti con  quell’  ordine,  con  cui  si  distribuisco- 
no nelle  biblioteche  i libri,  e le  medaglie 
ne’ musei.  Ritornando  quindi  al  primo  ar- 
gomento, si  passa  a mostrare,  che  non  fu- 
rono i Francesi,  ma  gl’  Italiani  i primi  in- 
ventori di  certe  mode  che  hanno  avuto  mag- 
gior voga.  Parlasi  perciò  dell’  acconciatura 
del  capo,  così  delle  donne  come  degli  uo-  . 
mini;  e per  rispetto  alle  prime,  si  mostra 
quanto  studiose  furono  in  ciò  le  antiche  ro- 
mane, delle  quali,  per  sentimento  di  Mr.  de 
Valois,  hanno  le  francesi  copiato  le  accon- 
ciature del  capo,,  che  usavano  a’  tempi  di 
lui.  Si  dà  pertanto  un  compendio  di  quan- 
to scrive  quest’  autore  sopra  le  diverse  mo- 
de, usate  dalle  imperadrici  romane  nell’ ac- 
conciarsi la  testa;  e si  fanno  sopra  di  ciò 
alcune  riflessioni.  Con  quest’occasione  si  par- 
la della  moda  de’  belletti,  intorno  i quali  si 
riferisce  ciò  che  lasciò  scritto  Plinio.  Si 
passa  poi  all’  acconciatura  del  capo  degli 


Digitized  by  Google 


ai 


uomini,  e si  mostra  onde  abbiano  avuta  ori- 
gine le  parrucche  ; e si  tratta  delle  varie 
vicende  di  ebbero  queste  presso  diverse  na- 
zioni, e singolarmente  presso  i Francesi,  i 
quali  finalmente  diedero  a tutta  V Europa 
la  legge  in  questo  proposito. 

LETTERA  VI. 

Combattesi  in  questa  lettera  la  falsa  opi- 
nione degli  appassionati  per  le  manifatture 
francesi,  i quali  vogliono  che  i colori  di 
Francia,  e singolarmente  que‘  di  Lione,  sie- 
no  pià  vivaci  e più  durevoli  de’  colori  ita- 
liani. Sciolto  pertanto  l’ argomento  preso  da 
essi  dalla  particolar  qualità  delle  acque  del- 
la Suona;  e dimostratosi  che  i colori,  quan- 
do sieno  fini,  riescono  vivaci  e durevoli  nel- 
le sete  nobili  e ben  purgate,  si  mostra,  che 
la  vera  cagione,  per  cui  più  si  conservano  i co- 
lori ne’  drappi  venuti  di  Francia,  si  è,  per- 
chè questi  vengono  custoditi  e dalla  polve- 
re, e dall’  aria,  e dagli  odori  con  una  som- 
ma attenzione  ; a differenza  de’  drappi  no- 
strali, che  non  vengono  punto  curati,  .^fìne 
pertanto  di  rendere  a’  tintori  veneziani  quel 
credito  che  lor  viene  ì'apito,  entrasi  a trat- 
tare dell’arte  della  tintura^  e dopo  di  aver 
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dimostralo  quanto  sia  utile  e pregievole,  e 
quanto  antica;  con  V occasione  che  si  rife- 
risce un  testo  dell’  Esodo,  in  cui  si  parla 
de’  colori,  a’  tempi  di  Mosè,  più  pregiati 
per  tinger  le  lane  per  uso  del  Tabernacolo, 
si  fa  una  non  inutile  digressione  sopra  l’ori- 
gine ed  i progressi  dell’ opere  plumariej  o 
sia  di  certe  manifatture,  lavorate  con  le  pen- 
ne degli  uccelli.  Con  la  medesima  occasio- 
ne si  parla  del  modo,_tenuto  a’  tempi  di  Mo- 
sè nell’  intessere  ne’  drappi  V oro,  il  quale 
sembra^  che  non  s’ usasse  t d’ intesser  filato, 
come  ora  si  costuma,  ma  in  semplici  lami- 
nette: e si  fanno  alcune-  altre  osservazioni 
sopra  le  opere  chiamate  anticamente  polimi- 
tarie.  Ritornandosi  poi  all'arte  della  tintu- 
ra, si  tratta  della  sua  antichità  presso  gli 
Ebrei,  e si  parla  dello  stato  di  essa  presso 
i Romani,  e nella  Grecia;  donde  probabil- 
mente fu  portata  a Venezia  fino  da’  tempi 
immemorabili:  di  che  si  danno  autentiche 
prove.  Mostrasi  quindi  a qual  grado  di  per- 
fezione fosse  già  qui  condotta  quest’  arte  fin 
da’  principj  *del  sedicesimo  secolo,  singolar- 
mente per  mezzo  di  certo  Giovan-Ventura 
Rossetti,  il  quale  compose  tot’  opera,  conte- 
nente le  instruzioni  per  quest’  arte,  della  qua- 
le si  dà  l’intera  prefmione,  e dalla  quale- 
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fi  mostra,  che  i Francesi  presero  le  più  im- 
portanti instruzioni. 

LETTERA  VII. 

Dimostrasi  quanto  piccoli  progressi  aves- 
se fatto  V arte  del  tingere  nel  regno  di  Fran- 
cia fino  a’  tempi  di  Luigi  XIV,  e si  riferi- 
scono i maneggi  di  questo  re,  e del  di  lui 
ministro  Colbert,  per  condurre  alla  sua  per- 
fezione quest*  arte,  di  cui  questi  probabil- 
mente stese  gli  articoli  e gli  statuti,  appro- 
vati poi  e corfermati  da*  mercatanti  e dai 
maestri  delle  arti,  ed  autenticati  cogli  atti 
più  straordinarj  della  sovrana  maestà.  E 
perchè  da  queste  premure  appunto  del  gran- 
de Luigi,  e dall*  attenzione,  con  cui  poscia 
i Francesi  coltivarono  l*  arte  del  tingere, 
orendono  argomento  alcuni  di  dedurre,  che 
sia  stata  questa  condotta  alla  sua  perfezio- 
ne in  Francia;  si  dimostra  chiaramente  es- 
ser ciò  falso,  e con  la  confessione  stessa  dei 
moderni  francesi  scrittori  si  dà  a vedere, 
che  tutte  le  nuove  lor  cognizioni,  per  rispet- 
to a quest’  arte,  furono  da  essi  acquistate 
dalla  lettura  dell* opera  del  nostro  Rossetti: 
al  qual  effetto  si  dà  tutto  intiero  nell’  ori- 
ginale fratwese  1*  avvertimento  premesso  al-- 
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V opera  intitolata  ; Le  Teinturier  Parfait,  la 
quale  non  è che  una  traduzione  francese  di 
quella  del  nostro  scrittor  veneziano. 

lettera  vili. 

In  questa  lettera  si  disamina  l’invenzione 
nella  varietà  de’  disegni  ne’  drappi  di  seta, 
e mostrasi  dapprincipio  quanto  sieno  peri- 
colose, per  rispetto  a’  mercatanti,  le  mani- 
fatture di  drappi  a opera,  per  la  facilità 
che  restino  senza  spaccio.  Si  dà  a vedere^ 
che  questa  grande  varietà  ebbe  principi» 
solo  circa  i primi  anni  del  corrente  secolo, 
e che,  malgrado  gli  avvertimenti  dati  in  con- 
trario da’  signori  Savary,  fu  condotta  al  più. 
grande  eccesso  da’  Francesi,  Mostrasi,  ch& 
questi  non  inventarono  pe’  disegni  de’  drap- 
pi nuovi  fiori,  come  con  troppo  sciocca  cre- 
dulità s’  immaginarono  alcuni,  ma  li  copia- 
rono dalla  natura,  le  cui  produzioni  più 
rare  in  questo  proposito  sono  state  raccol- 
te in  tanti  celebri  fiorilegj,  de’  quali  si  dà 
qui  notizia.  Si  passa  quindi  a dichiarare 
quanti  innumerabili  modelli  oltracciò  abbia- 
no i Francesi  da  poter  imitare } e con  que- 
sta occasione,  parlandosi  de’  rabeschi  e del- 
le grottesche,  si  dà  un  compendio  della  ui- 
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ta  del  celebre  Giovanni  da  DdinCr  che  fece 
rifiorire  le  pitture  ed  i bassi  rilievi  grotte- 
schi, e li  condusse  al  maggior  grado  di  per- 
fezione. Quindi  ripigliando  il  primo  argo- 
mento, dopo  di  aver  dimostrato  che  i Fran- 
cesi sanno  profittare  di  tutto,  provasi,  che 
alla  felicità  del  commercio  de’  Francesi  con- 
tribuì soprattutto  quella  eccessiva  parziali- 
tà che  hanno  per  le  cose  di  Francia  le  na- 
zioni, la  quale  fa  sì,  eh’  essendo  essi  certi 
che  vengono  approvate  tutte  le  loro  inven- 
zioni, s’ abbandonino  f renatamente  a tutti 
i capricci  più  strani  in  questo  genere,  cor- 
rendo dietro  a’  quali,  si  mostra  il  danno  di- 
retto ed  indiretto  che  fanno  a sè  medesimi 
gli  stranieri. 

LETTERA  IX. 

Segue  V autore,  trattando  l’  argomento 
medesimo  della  lettera  antecedente,  a dimo- 
strare, che  moltissime  invenzioni,  le  quali  son 
riputate  originalmente  francesi,  ebbero  il  lo- 
ro nascimento  in  Italia.  Ne  dà  pertanto  al- 
cuni esempi,  e parlando  de’  merli,  riferisce 
la  storia  della  manifattura,  fatta  in  Vene- 
.zia,  di  capelli  candidissimi,  per  formare  un 
collare  per  la  coronazione  di  Luigi  XIV, 
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dalla  quale  egli  conghiettw'a  che  sia  nata 
la  moda  de’  merli  chiamati  biondi.  Parla 
della  merlatura  del  letto,  nuziale  di  Giusep^ 
pe  imperadore,  fatta  pure  in  Keìtezia.  Mo» 
stra  che  la  legatura  de’  libri,  chiamata  alla 
francese,  anch*  essa  in  Venezia  inventata; 
e finalmente  parlando  della  tanto,  a’  giorni 
nostri,  celebre  invenzione  della  macchina 
per  seminare  il  frumento,  pubblicata  dal 
Du-Hamel  e da  alcuni  altri  oltramontani, 
prova  che  fa-  questa  da  due  Italiani  inven- 
tata un  secolo  e mezzo  prima  degli  stessi 
oltramontani.  Da  questi  esempf  ( dichiaran- 
dosi di  ometterne  un  infinito  mtmero,  che 
potrebbe  recare  ) conchiude  l’  autore,  e lo 
corferma  con  V autorità  de’  Francesi,  e sin- 
golarmente del  Freschot,  che  in  Italia,  e 
particolarmente  in  Venezia,  furono  perfezio- 
nate le  arti,  e le  scienze-,  e che  se  il  popolo 
veneziano  non  dimostra  quel  talento,  che 
dimostrò  nelle  passate  età,  ciò  avviene  per- 
chè il  fanatismo  per  le  manifatture  francesi 
lo  tiene  fuor  d’  esercizio,  e perchè  avendo 
gl’  Italiani  in  dispregio  le  proprie  manifat- 
ture, tolgono  agli  artefici  il  coraggio  d’im- 
piegarsi, e di  faticare.  Conchiude  l’  autore 
questa  lettera,  facendo  alcune  riflessioni  so- 
pra le  pessime  conseguenze  di  questo  dispre- 
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gìo  delle  proprie  manifatture;  e premesso  l’e- 
sempio della  decadenza  del  commercio  del- 
le manifatture  di  seta  di  Bologna,  ^ch’  ebbe 
la  sua  origine  dalla  permissione  delle  mani- 
fatture straniere,  mostra  che  finalmente  i 
drappi  che  vengono  in  Italia  dalla  città  di 
Lione,  non  sono  che  gli  avanzaticci  dè’Lio- 
nesi,  ed  i rifiuti  delle  altre  nazioni, 

LETTERA  X. 

Si  giustificano  gV  Italiani  dalla  falsa  im- 
putazione che  loro  vien  data  di  non  esser 
atti  ad  inventare,  mostrandosi  che  il  fana- 
tismo per  le  cose  forestiere  ha  posto  in  ne- 
cessità tutti  gli  artefici  di  studiar  solo  V i- 
mitazione,  per  non  esporsi  ad  una  certa  ro- 
vina, cosi  per  essersi  fatte  tanto  frequenti 
te  variazioni  delle  mode,  come  per  venire 
dagli  stessi  Italiani  dispregiale  le  proprie- 
manifatture;  le  quali  quand’  anche  venga 
fatto  a' mercanti  di  porre  in  credito,  devo- 
no dipendere  inoltre  dall’  approvazione  dei 
sarti;  e finalmente  per  la  necessità  in  cui 
sono  di  cercarne  presto  lo  spaccio,  onde  da 
una  nuova  moda  di  Francia  non  vengano 
riposte  nel  numero  delle  anticaglie.  Si  fan- 
no poi  alcune  riflessioni  intorno  i-.  vantaggi 
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che  hanno  i Francesi  sopra  gV  Italiani  per 
rispetto  all’economia  nel  lavoro;  dai  quali 
si  conchiude,  esser  bensì  diffìcile  che  gl’ita- 
liani possano  gareggiar  co’  Francesi  quan- 
to allo  spaccio  delle  manifatture,  ma  non 
poter  esser  questi  bastevoli  fondamenti  per 
dispregiare  le  nostre.  Quindi  osservando- 
si quante  diverse  arti  sieno  necessarie  a la- 
vorare un  broccato  d’  oro,  o d’ argento,  mo- 
strasi essere  una  enorme  ingiustizia  il  defrau- 
dare per  puro  capriccio,  del  necessario  pa- 
ne un  sì  grande  numero  d’  artefici  della  pro- 
pria nazione',  il  che  s’ afferma  non  doversi 
fare,  quand’  anche  le  manifatture  straniere 
avessero  qualche  maggior  perfezione  sopra 
le  nostre  ; e si  propone  V esempio  degli  stes- 
si Francesi,  i quali,  ove  trattasi  di  conser- 
vare nel  proprio  stato  il  danaro,  non  com- 
perano dagli  stranieri  nè  anco  quelle  mani- 
fatture medesime,  le  quali  corfessano  esser 
più  perfette  delle  lor  proprie:  il  che  si  pro- 
va adducendo  alcuni  fatti,  singolarmente 
per  rispetto  alla  cera,  ed  a'  cristalli.  Si  os- 
serva poi,  quanto  a cagione  del  fanatismo 
per  le  mode  francesi,  giovino  a questa  na- 
zione quegli  stessi  Francesi  che  vanno  va- 
gando pel  mondo  ; di  che  si  reca  in  una  * 
nota  un  grazioso  esempio.  Consiglia  pertan- 
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le  r autore  gF Italiani  a cercar  di  ricupera- 
re il  loro  buon  senso;  e dichiarandosi  di 
non  esser  già  nemico  delle  mode^  ma  d’ es- 
ser persuaso  che  sieno  utili  e necessarie, 

■m  li  persuade  ( giacché  vien  loro  accordato 
il  talento  deW imitazione)  a procurar  d’i- 
mitare quelle  mode  che  son  ragionevoli  e 
comode,  ed  a sparger  le  loro  manifattu- 
re moderne  nelle  città  suddite  ; anzi  a man- 
darle anco  a quelle  straniere  nazioni,  le 
quali  o sono  lontane  dalle  corrispondenze 
con  la  Francia,  o non  sono  inclinate  a ri- 
cevere le  mode  da  Parigi;  come  si  osserva 
esempigrazia  ne’  Turchi,  che  preferiscono 
i dammaschini  veneziani  a quelli  di  tutte 
le  altre  nazioni  europee.  Passa  poi  egli  a 
fare  alcune  osservazioni  sopra  certi  capitoli  - 
. contenuti  nel  giorruile  di  commercio  di  Bru- 
xelles, singolat'mente  per  quello  che  spetta 
a drappi  di  Lione.  Avendo  pertanto  rferi- 
to  quanto  scrivesi  in  esso  intorno  alle  ma- 
nifatture de’  taffettà  lionesi,  ed  osservando 
inoltre  che  il  Savarjr  vorrebbe  darci  a cre- 
dere che  la  bellezza,  e la  perfezione  di  es- 
si dipenda  dalla  specifica  qualità  delle  ac- 
que della  Saona,  e quella  degli  scarlatti 
chiamati  de’  Gobelins  dalle  acque  del  fiume 
Bieure,  mostra  primieramente  che  i taffettà 
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che  si  lavorano  in  Venezia,  non  solamente 
stanno  a competenza  con  quelli  di  Lioncj 
ma  li  superano  ancora;  ed  in  secondo  luo- 
go, concedendo  che  la  qualità  delle  acque 
contribuisca  molto  alla  bellezza  e conserva- 
zione de’  colori,  dichiara,  che  nè  Parigi,  nè 
Lione,  nè  Londra,  nè  Amsterdam,  nè  Pi- 
reme  possono  vantare  un  fiume,  le  cui  ac- 
que sieno  tanto  opportune  alla  maggior  per- 
fezione delle  tinture  quanto  sono  le  acque 
del  nostro  Sile,  delle  quali  si  descrivono  le 
singolari  qualità.  Alcune  altre  riflessioni  si 
fanno  poi  sopra  le  proposizioni  del  suddet- 
to scrittore  per  rispetto  alle  stoffe  di  seta, 
e d’oro,  e d’ argento,  ed  alla  sì  numerosa 
varietà  de’  disegni  ; ed  osservandosi  con  es- 
' so,  che  due  terzi  del  valore  di  qualunque 
diappo  sono  impiegali  nella  fattura  di  es- 
so, e passano  in  mano  de’  poveri  operaj,  si 
mostra  nuovamente  la  ingiustizia  che  si  com- 
mette verso  i proprj  artefici,  mandando  agli 
stranieri  tanto  soldo  per  un  puro  capriccio, 
nel  quale  finalmente  si  dà  a vedere,  che- 
non  ottengono  i compratori  il  loro  fine,  . con- 
fermandosi il  già  detto  anche  altrove,  che 
non  si  mandano  finalmente  agì’  Italiani  da 
Lione,  che  i drappi  scartati  dagli  stessi 
Lioncsi,  e dalle  altre  città  dell’  Europa, 
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LETTERA  XI. 

Continua  l’autore  a fare  alcune  osser- 
vazioni sopra  alcuni  articoli  del  giornale  di 
Bruxelles,  e singolarmente  sopra  alcune  pro- 
posizioni d’  uno  scrittore  francese,  riferito 
nel  suddetto  giornale,  le  quali  risguardano 
le  manifatture  de’ drappi  di  seta,  e d’oro  e 
d’ argento,  lavorate  in  Francia,  e poste  in 
confronto  con  le  manifatture  italiane.  Ma 
avendo  specialmente  osservato  che  quest’au- 
tore motteggia  la  nazion  veneziana,  e chia- 
mala molle  e voluttuosa,  in  paragon  della 
francese,  lodata  come  attiva^  industriosa,  ed 
infaticabile,  prende  a mostrare,  che  anzi  non 
vi  fu  mai  tra  tutte  le  antiche  nazioni  alcu- 
na, che  nella  sua  opulenza  siasi  conservala 
così  attiva,  industriosa  ed  infaticabile  co,.ie 
la  veneziana,  E dopo  di  aver  provato,  che 
i Veneziani  stabilite  aveano  già  le  loro  ma- 
nifatture di  seta,  e d’  oro  e d’  argento  più 
di  quattro  secoli  prima  de’  Francesi,  asse- 
risce, che  divennero  quelli  molli  soltanto 
dappoiché  troppo  s’ invaghirono  de’  costumi 
e delle  cose  di  Francia;  e che  questi  riu- 
scirono in  tutto,  perchè  la  loro  industria  e 
la  loro  abilità  fu  incoraggiata  dal  Grande 
Ldiigi  e dal  di  lui  ministro  Colbert  con  la 
Zanon.  Voi.  III.  3 
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protezione  e co’  prem}.  Prova  egli  per  al- 
tro, che  le  manifattura  veneziane  ponno  sta- 
re a competenza  con  le  francesi;  e che  an- 
zi, tra  queste,  le  manifatture  de' drappi  schiet- 
ti le  superano  di  molto;  e che  tanto  è fal- 
so essersi  dimenticato  il  mondo  che  vi  sie- 
no  altre  fabbriche  di  drappi,  dappoiché  si 
sviluppò  presso  i Francesi  il  buon  gusto, 
che  prima  era  sconosciuto,  per  rispetto  ai 
drappi  a opera;  che  anzi  non  solo  queste  si 
son  sempre  conservate  nella  nostra  città  do- 
minante, ma  ne  nacquero  dappoi  nello  sta- 
to di  nuove,  tra  le  quali  è ora  celebre  la 
fabbrica  di  Vicenza.  Entra  quindi  V autore 
a disaminare  qual  sia  la  vera  cagione,  per 
cui  nella  Francia  sieno  così  numerose  quel- 
le persone  che  si  segnalarono  nella  varietà 
de’  disegni,  per  rispetto  alle  manifatture  di 
seta,  d’  oro  e d’ argento  ; e mostra  eh’  essa 
deve  tutta  attribuirsi  al  lusso.  Prova  per- 
tanto questa  sua  proposizione  descriven- 
doci il  lusso  del  sedicesimo  secolo,  il  quale 
essendosi  sfogato  in  Venezia  nelle  fabbriche 
e nelle  pitture,  diede  motivo  a tanti  eccel- 
lenti ingegni  di  mostrare  il  loro  talento,  e 
di  perfezionarsi  nell’ architettura,  nella  scul- 
tura e nella  pittura;  e con  quest’  occasio- 
ne fa  onorevol  memoria  di  moltissimi  cele- 
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bri  pittori,  ed  architetti  Jriulani,  ptu'te  ri- 
cordati dal  Vasari,  e parte  ommessi,  perchè 
ad  esso  ignoti.  Passando  quindi  con  la  scor- 
ta del  sig.  di  Voltaire  a descrivere  i tempi, 
ne*  quali  incominciò  F Italia  ad  uscire  dal- 
V antica  barbarie  in  cui  era  stata  immersa 
dopo  la  decadenza  dell’  impero  romano,  mo- 
stra come  in  questa  bella  parte  dell’  Euro- 
pa a poco  a poco  nacquero,  e si  perfezio- 
narono le  utili  arti,  e dà  a conoscere  in 
quale  stato  fosse  allora  il  lusso  per  rispet- 
to alle  tavole,  agli  ornamenti  delle  case,  ed 
al  vestire,  il  quale  a grado  a grado,  ma  as- 
sai lentamente  giunse  all’  eccesso.  Descrive 
poi  la  frugalità,  anzi  la  povertà  della  Fran- 
cia ne’  passati  secoli  i e conchiude  questa 
lettera  dandoci  per  epoca  della  prima  in- 
troduzione delle  mode  francesi  la  venuta  di 
Carlo  Vili,  in  Italia. 

LETTERA  XII. 

Segue  V autore  a provare  la  sua  propo- 
sizione, e dopo  di  aver^  descritto  il  lusso 
del  diciassettesimo  secolo,  che  si  sfogò  negli 
amori  illegittimi,  e nello  spirito  della  bra- 
veria, mostra  che  fu  questo  appunto  che  for- 
mò tanti  eccellenti  giureconsulti  criminali. 
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a cagion  della  moltipUcità  de’  delitti  che 
da  questo  reo  costume  nascevano  ; e tanti 
scrittori  d’ arte  cavalleresca,  i quali  ora  non 
sono  in  verun  credito.  Quindi  passa  con  la 
guida  del  suddetto  sig.  di  Voltaire  a rintrac- 
ciare V origine  ed  il  progresso  del  lusso 
che  regna  nel  secolo  presente,  e mostrando 
col  suddetto  autore  quanto  colti  fossero  nei 
passati  secoli  gl’  Italiani,  e quanto  rozzi  i 
Francesi,  si  ferma  sopra  una  osservazione 
dello  stesso  scrittore,  fatta  intorno  le  an- 
tiche manifatture  italiane,  spacciate  da  lui 
per  grossolane  sì  per  la  tessitura,  che  pel 
disegno,  e lo  invita  pertanto  a vedere  gli 
antichi  preziosi  drappi  che  si  consentano 
principalmente  nelle  chiese  così  parrocchiali, 
come  de'  regolari  dell’  uno  e dell’  altro  ses- 
so; e mostra  quindi  quanto  sia  stato  facile 
a’  Francesi  il  profittare  degli  studj,  e delle 
fatiche  fatte  da’  Greci  e dagl’  Italiani  per 
lo  spazio  d’  undici  secoli.  Dà  poi  a vedere 
come  siasi  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV . in~ 
frodo tto  il  lusso  nella  Francia,  e quanto 
gli  stranieri  abbiano’ col  trasporlo  loro  per 
le  cose  di  Francia,  contribuito  a vie  mag- 
giormente dilatarlo  : onde  conchiude,  che 
da  questo  lusso  appuntò  negli  abiti,  nelle 
tavole,  ne’  mobili,  nelle  suppellettili,  il  qua- 
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fe  è singolarmente  notabile  per  la  varietà, 
eccedente  de’  disegni  in  ogni  genere  di  co~ 
je,  Ju  la  cagione  appunto  per  cui  sonosi 
Jbrniati  in  Francia  tanti  eccellenti  disegna- 
tori di  capricciose  bagattelle.  Parla  poi  del 
nuovo  abuso  introdottosi  di  una  terza  per- 
sona tra  il  mercante  e il  compratore,  la 
quale  fu  da’  Francesi  delta  Commissionaire; 
eh’  è una  specie  di  fattore  del  mercatante. 
Parla  degli  avventurieri  Francesi  che  van- 
no per  tutta  V Europa  portando,  come  le 
più  rare  stoffe  di  Fratria,  i rifiuti,  e gli 
avanzaticci  de'  Lionesi;  e viene  finalmente 
a stretto  discorso  con  l’  autore  francese  lo- 
dato da’  giornalisti  di  Bruxelles,  convincen- 
dolo di  aver  avanzate  falsissime  proposizio- 
ni, tra  le  quali  quelle:  che  sia  più  agevol 
cosa  dipingere  un  quadro  di  storia,  che  for- 
mare un  disegno  per  un  drappo;  che  gli 
Italiani  non  riescano  buoni  disegnatori  ; e 
che  non  sieno  che  capaci  d’  imitare:  nella 
quali  proposizioni,  nota  poi  anco  molte  a- 
perte  contraddizioni.  Fa  inoltre  alcune  os- 
servazioni sopra  il  vanto  che  si  dà  V au- 
tore intorno  alla  grande  abilità  de’  Fran- 
cesi nell’  invenzione,  e mostra  quanto  sia 
stato  facile  agl’ Inglesi  ed  agli  Alemanni  l’i- 
mitare tanti  moderni  disegni  francesi  anche 
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ne"  più  triviali  drappi  di  lana.  Parlasi  dei 
velluti  a giardino:  mostrasi  che  non  furono 
questi  d’invenzione  Francese.  Si  discorre  dei 
velluti  e de"  drappi  tigrati,  e si  dichiara 
quanto  sia  questa  moda  stravagante,  benché 
non  sia  poi  da" francesi  venuta;  ma  nata 
veramente  in  Venezia,  come  si  prova  col 
fatto. 
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P rovo  ( lo  confesso,  Illustrissimi  Signo- 
ri ) un  gran  piacere,  di  non  aver  mai  cer- 
cato ne’  miei  stud)  della  scienza  mercantile 
la  sola  soddisfazione  della  propria  curiosità, 
o il  solo  mio  interesse  ; ma  bensì  il  modo 
di  rendermi  giovevole  alla  mia  patria  col  par- 
tecipare alla  medesima  quelle  cognizioni,  e 
darle  que’ suggerimenti,  che  tornar  potessero 
in  universale  vantaggio.  In  questo  veramen- 
te mi  glorio  di  essermi  sempre  attenuto  al- 
la bella  massima  di  Seneca  (i):  „Nonho(di- 
c’  egli  ) maggior  piacere  che  quello  d’  im- 
„ parar  qualche  cosa,  allìne  d’instruire  gli 
„ altri;  nè  alcuna  cosa  per  eccellente,  e 
,,  salutare  ch’ella  fosse,  potrà  giammai  pia- 

(i)  Episl.  VI. 
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„ cermi,  se  la  dovrò  sapere  per  me  solo.  Se 
„ mi  si  desse  tutta  la  sapienza  del  mondo  a 
,,  condizione  cV  io  solo  la  possedessi,  e che 
„ ad  altri  non  la  insegnassi,  la  rifiuterei  cer- 
„ tamente.  11  possesso  di  qualsivoglia  bene 
,,  non  può  esser  grato,  senza  che  vi  sia  un 
„ compagno,  a cui  possa  comunicarsi 

Sarebbero  certo  felici  le  società  umane, 
e vi  sarebbero  meno  vizj  e minor  povertà , 
se  i più  nobili  membri  che  le  compongono, 
penetrati  fossero  da  tale  sentimento;  e tutti 
procurassero  di  promuovere  le  scienze  utili, 
di  perfezionare  le  arti,  d’ ingrandire  il  com- 
mercio. Ma  quest’amore  per  la  comune  feli- 
cità non  si  vedrà  acceso  giammai,  perchè 
taluni  si  stancano  nelle  lunghe  applicazioni, 
altri  vengono  ritenuti  dal  far  grosse  spese, 
e tutti  scambievolmente  temono  la  censura. 
In  fatti,  per  citare  un  esempio  sulla  materia 
che  io  prendo  a trattare,  il  primo  che  intro- 
dusse, ed  esperimento  la  m-miera  di  fare  il 
vino  all’uso  di  Borgogna  fra  noi,  fu  il  sig. 
conte  Lodovico  Berteli  nella  sua  tenuta  di 
Biauzzo  sulle  rive  del  Tagliamento.  Egli  do- 
po lunghi  studj  e larghi  dispendj,  per  ecci- 
tare anco  gli  altri  a secondar  le  sue  idee 
con  vero  spirito  di  amore  alla  patria,  pul>- 
blicò  a comune  istruzione  ed  utilità,  il  frut- 
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to  delle  sue  costose  esperienze  (i}.  Ma  un 
difetto  nazionale,  ed  il  soverchio  impegno 
che  regna  in  favore  de’ vini  di  Francia,  su- 
scitò ben  tosto  contro  di  lui  mille  censure; 
ed  io  ne  ho  udito  alcune  uscite  dalle  boc- 
che di  molli,  che  non  hanno  giammai  nè  as- 
saggiato, nè  veduto  il  vino  del  conte  Berte- 
li, nè  quello  di  Francia:  il  che  è avvenuto 
non  già  perchè  il  suo  vino  dal  colore,  dal 
sapore,  dall’odore,  o dagli  effetti  men  salu- 
bri si  facesse  manifestamente  conoscere  di  u- 
na  specie  affatto  diversa  da  quello  di  Bor- 
gogna; ma  piuttosto  per  essere  fatto  net 
Friuli  : quasi  come  se  cotesta  provincia  per 
le  sue  acque,  per  le  sue  terre,  e pel  suo  cli- 
ma fosse  tanto  diversa  dalla  Borgogna,  che 
per  quante  diligenze  usassero  i Friulani  nel- 
la scelta  delle  viti,  nella  piantagione,  e nel- 
la coltura  delle  vigne,  e nella  maniera  di  fa- 
re il  vino  ad  imitazione  di  que'di  Borgogna, 
non  potessero  giugnere  in  verun  modo  a for- 
mare un  liquore  simile  a quello. 

A disinganno  pertanto  di  chiunque  adot- 
tò una  così  falsa  opinione,  quanto  favorevo- 


(0  liC  vigne,  cil  il  vino  tli  Borgogna  in  Friuli. 
Io  Venezia  appresso  Gio  : Battista  Recarti  1747' 
in  8.®  V 
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le  a’ Francesi,  tanto  a noi  più  dannosa,  io 
m’ ingegnerò  di  mostrare  : 

I.  Che  il  Friuli  per  ragioni  fisiche  è at- 
to a produrre  del  vino  poco,  o nulla  diver- 
so da  quel  di  Borgogna. 

II.  Che  a torto  certuni,  i quali  si  van- 
tano di  essere  finissimi  conoscitori  e giudici 
de’  vini,  dispregiano  il  nostro  del  Friuli  fat- 
to secondo  l’ uso  di  Borgogna  ; tuttoché  da 
vigne  ancor  giovani  lodevolmente  esperimen- 
tato. 

ni.  Finalmente  discorrerò  del  vantaggio 
molto  considerabile  che  ne  trarrebbe  tutta  la 
provincia,  e tutto  lo  stato,  quando  cessasse 
una  volta  questo  fatale  impegno  pe’  vini  .di 
Francia;  e si  applicasse,  come  fanno  i Fran- 
cesi, a far  valere  i proprj  ; dacché  mercè  del- 
la divina  previdenza  siamo  collocati  in  un 
paese,  in  cui  volesse  Iddio,  che  uguale  alla 
fertilità,  e all’  indole  delle  nostre  terre  fosse 
anco  l’industria;  che  ^certamente  il  Friuli 
non  invidiarebbe  alla  Francia  i suoi  liquori. 

Molti  hanno  fatta  l’apologià  del  vino; 
molti  hanno  altamente  declamato  contro  di 
esso,  riputandolo  un  incentivo  di  molti  mali 
morali  e fisici  (i).  Gli  Alemanni,  cui  molto 


■(i)  J.  F.  Garmannus.  De  miraculis  mortnorum. 
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diletta,  gli  attribuirono  delle  virtù  sopran- 
naturali. 

Gio:  Enrico  Alstedio  nella  sua  Oenopoe- 
iica,  o sia  arte  di  £ir  il  vino,  lo  fa  medica* 
mento  della  mente  e del  corpo  ; vincitore 
della  vecchiezza  e di  tatti  i veleni.  Insegna 
il  triplice  modo  di  bere:  medico,  che  si  ri- 
ferisce alla  sanità,  ed  alla  necessità;  civile, 
per  piacere,  e per  amicizia;  illiberale,  ser- 
vile, e brutale,  quando  co"  brindisi  si  giun- 
ge all’  ubbriachezza. 

Giambattista  Van-Helmont  lo  chiama  car- 
ro, e nuncio  della  medicina  : vinum  auteni 
peculiarem  habet  indicationem  ; non  solum 
quia  vires  addit,  quibus  natura  exosam  ma- 
teriam  domai  ; verum  insuper,  quod  sit  plau- 
slrum  medicaminum  conveniens  ; est  nimirum 
jutncius,  qui  vias  novit  ilineri  accinctus,  cha- 
rus  intimis,  et  admissus  in  penetralia» 

Questo  dottissimo,  e celebre  medico  nato 
in  Bruxelles  (i)  acquistò  tanta  fama,  e fe- 
ce cure  cosi  sorprendenti  co’  suoi  rimedj , 
che  fu  denunciato  all’  inquisizione  per  sospet- 
to, che  quanto  egli  operava,  fosse  al  disso- 
pra delle  forze  umane. 

Il  Vino  fu  sempre  considerato  il  condi- 

(i)  Morcri  T.  IX. 
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nieuto  delle  tavole,  il  dissipatore  della  me- 
lanconia, ed  il  dolce  legame  delle  allegre 
brigate.  Anzi  que’  conviti,  dove  mancava  il 
vino,  furono  dagli  antichi  chiamati  prandium 
cen/num  ; perchè  i cani  non  beono  vino  (i). 

Io  non  sono  già  per  fare  il  panegirico  del 
vino;  ma  lo  considero,  come  gli  altri  doni 
della  divina  providenza,  i quali  sono  buo», 
o perniciosi,  secondo  il  buon  uso,  o 1’  abu- 
so che  se  ne  fa;  onde  cantò  1’  autore  del 
Bicciardetto  (a). 

Fra  i benefìci,  che  ci  ha  falli  Iddio, 

Non  è mica  il  minor  quello  del  vino; 
Anzi  è forse  il  miglior,  al  parer  mio, 
Che  fa  V uomo  di  misero  e tapino. 

Felice  e lielo  ; e lo  colma  di  brio; 

Ma  non  bisogna  poi  beverne  un  tino  ; 

Nè  sempre  star  col  fiasco,  e col  bicchiere. 
Nè  fare  in  questo  mondo  altro  mestiere. 

Questo  può  dirsi  di  lutti  i vini  io  gene- 
rale, cd  anche  della  siccera,  (3),  e della  bir- 

(i)  Aulì  GkUìl.  IVoct.  Aiiic.  Lib,  Xm.  cap.  3g. 

(a)  Lil).  II.  c.  XVII.  si.  8. 

(3)  Siccera  secondo  S.  Giovanni  Grisostomo,  Teo- 
doreto,  e Teolìlo  Antiocheno  è una  specie  di  vino,  fat- 
to de’  frulli  della  palma,  spremuti,  assai  usato  nel- 
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ra,  perchè  anche  questa  ha  la  virtù  di  ral- 
legrare, per  alcun  tempo  i più  infelici,  e 
farli  dimenticare  le  proprie  miserie  ; onde 
sembra,  che  lo  stesso  Salomone  gli  consi- 
gliasse a valersi  di  tale  rimedio;  dicendo  nei 
proverbj:  Date  siceram  maerentibus , et  vi- 
num  his,  qui  amaro  sunt  animo  : bibant,  et 
obliviscantur  egestatis  suae  ; et  doloris  sui 
non  recordentur  amplius. 

Fuori  pure  del  mio  argomento  è il  trat- 
tare della  prima  introduzione  del  vino;  e 
così  ancora  della  varietà,  dell’uso,  e delle 
leggi  ad  esso  attenenti  che  si  leggono  nelle 
storie.  Chi  fosse  vago  di  Sapere  le  varie  o- 
pinioui  circa  l’origine  di  esso,  le  ricerchi,, 
dopo  la  storia  sacra,  in  Diodoro  di  Sicilia, 
nelle  Georgiche  di  Virgilio,  in  Plinio,  ed  in 
altri;  per  nulla  dire  del  Catalogo  degl’  in~ 
ventori  delle  cose  che  si  mangiano , e che 
si  bevono,  in  cui  l’ autore,  che  fu  il  celebre 
Ortensio  Landò,  Milanese,  più  che  la  verità 
delle  cose,  segui  la  bizzarria  del  suo  genio. 
Quanto  all’Italia,  vogliono  che  Saturno  sia 

rOrìcnle.  Plinio 'nel  Liliro  IV.  c.  i6.  della  sua  Sto* 
ria  Naturale,  riferisce  .che  facevasi  questo  vino,  met- 
tendo in  Ire  cogni  d’  acqua  un  moggio  di  datteri,  e 
spremendone  indi  il  succo.  Calmct.  Dìctiou.  UìsL 
Crit.  de  la  BiLle  Artici.  Sicera^ 
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Stato  il  primo  a portarne  le  viti  in  Candia. 
Ke’  primi  tempi  della  repubblica  Romana  il 
vino  era  rarissimo  ; onde  facevano  i liba  men- 
ti agli  Dei  col  latte:  ed  il  vino  non  diven-' 
ne  comune  che  verso  l’anno  600  della  fon- 
dazione dì  Roma.  Gli  uomini  non  potevano 
farne  uso  che  nell’età  di  trenta  anni:  era 
per  legge  di  Romolo  proibito  alle  donne  il 
berne;  i loro  parenti,  quando  le  visitavano, 
avevano  diritto  di  abbracciarle,  per  sentire 
se  ne  aveano  bevuto  ; e quando  i loro  ma- 
riti se  ne  accorgevano,  le  punivano  sino  al- 
la morte;  considerando  questo  vizio  pari  al- 
l’adulterio. Ma  lasciando  ad  altri  cosi  fatto 
erudito  argomento , passiamo , se  vi  piace , 
Illustrissimi  Signori,  ad  esaminare  la  prima 
mia  proposizione,  in  cui  mi  sono  impegnato 
di_  provare  con  fisiche  ragioni,  che  il  Friuli 
sia  atto  a produrre  del  vino  simile  a quello 
di  Borgogna. 

La  prima  ragione  che  mi  si  presenta,  si 
è quella  del  clima.  È cosa  fuori  di  dubbio, 
che  il  clima  del  Friuli  è parallelo  a quello 
della  Borgogna;  e se  bavvi  qualche  vantag- 
gio per  la  diiTerenza  di  un  grado,  quest’  è 
in  favore  del  Friuli,  come  quello  eh’ è posto  - 
ne’ gradi  46  di  latitudine  settentrionale,  cioè 
un  grado  più  meridionale  della  Borgogna  ; 
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onde  per  rispetto  a ciò  non  vi  può  essere 
opposizione  veruna. 

Ora  esaminiamo,  se  essendo  ii  Friuli  cor- 
rispondente nel  clima  alla  Borgogna,  sia  pu- 
re conforme  alla  stessa  nelle  proprietà  del 
terreno  ; poiché  ammendue  queste  provincie 
• egualmente  son  dominate  e da  monti,  c da 
fiumi,  e bagnate  da  torrenti.  E qui  dirò  qual 
sia  il  sentimento  del  sig.  Woodward  (i),  il 
quale  ricorre  a’ tempi,  ne’ quali  fu  da  Noè 
fatto  il  primo  vino. 

' Nel  diluvio  universale  restò  tutto  il  glo- 
bo disciolto,  per  sentimento  di  lui,  e la  ma- 
teria che  lo  componeva,  precipitandosi  dis- 
ordinatamente nelle  acque , e con  esse  ri- 
mescolata e confusa,  venne  poscia  a formare 
i diversi  suoli  o strati,  che  si  veggono  anco- 
ra oggidì;  e si  accerta,  che  in  tutte  le  par- 
ti della  terra  nell’Asia,  nell’ Àfrica  e nell’A- 
merica  egualmente  che  nell’  Europa,  c ne’ 
paesi  più  lontani  dal  mare,  ed  in  quelli  che 
al  mare  sono  vicini,  i suoli  della  terra  sono 
disposti  coir  ordine  stesso.  Il  che  dimostra, 
che  tutte  te  parti,  le  quali  compongono  il 
globo,  hanno  presa  una  stessa  direzione,  e 
sono  ordinate  colle  stesse  leggi,  nel  mede- 
simo tempo,  e nella  stessa  maniera. 

(i^  Geografica  fisica  jiag.  555.  c 53a. 
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L’nUinio  sedimento  fu  quella  terra  cbe 
ricopri  tutto  il  globo.  Nel  seno  di  questa  get- 
tiamo ogni  genere  di  sementi,  c piantiamo 
ogni  sorta  di  alberi  che  allignano  nel  nostro 
clima,  perchè  propaghino.  Questa  non  è cbe 
una  sabbia,  i cui  granelli  più  fini  sono  la 
terra  feconda,  la  quale  s’imbeve  di  acqua  in  , 
maniera,  cbe  ne  accresce  il  volume,  e ritor- 
na nel  suo  primo  stato  e figura,  allorché  è 
disseccata. 

La  sabbia  più  grossa  è impenetrabile  dal- 
l’acqua, cbe  riempie  solo  gl’ interstizi  di  quel- 
la; e dove  penetra  nell’interno  de’ grani  della 
terra  più  fina  e molle,  li  gonfia  e li  estende. 

Ma  poiché  il  sistema  del  sig.  Woodyirard 
fu  pienamente  confutato  dal  sig.  D.  Antonio 
Lazzaro  Moro,  insigne  letterato  Friulano  col- 
la bell’  opera  de’  Crostacei,  e degli  altri  ma- 
rini corpi  ec. , stampata  in  Venezia  1’  anno 
I74o>  la  sentenza  da  abbracciarsi  in  tal  qui- 
stione  si  è,  che  gli  strati  terrestri,  e la  loro 
disposizione  non  dipendono  dal  diluvio,  nè 
dalle  innondazioni,  ma  da’ fuochi  sotterranei, 
che  sboccando  dai  monti  detti  Vulcani,  qual 
è l’Etna,  il  Vesuvio  ec.  sparsero  varie  sor- 
te di  terre,  sabbie,  argille  ec. , che,  disposte 
l’una  sopra  l’altra  a guisa  di  posatura  (i)^ 

(i)  Lib.  II.  p.  a38. 
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formarono  varj  suoli,  secondo  le  varie  ma- 
terie, donde  furono  coinposli.  Saggiamente 
anche  il  eh.  Vallisnieri,  detto  a ragione  da 
Baldissera  Erhard  ( nella  sua  dissertazione 
de  Belemnitis  Svevicis  ) Naturae  Myslarum 
nostrae  aetatis  facile  Princeps , rigettò  con 
forti  ragioni  il  sistema  del  WoodwarJ  (i). 
Quindi  è,  che  la  terra  si  ritrova  dove  più, 
dove  meno  sterile,  dove  più,  dove  meno  pin- 
gue. Quindi  pure  allignano  l’erbe  e le  pian- 
te nelle  terre,  che  lor  convengono,  e le  piog- 
gic  son  quelle  che  fecondano  e nutriscono. 
L’ària  somministra  i primi  sali  cd  i nitri,  di 
cui  è tutto  impregnato  questo  gran  fluido; 
r acqua  è il  veicolo  che  gl’  insinua  e gli  u- 
nisce  ne’  pori  della  terra  capace  di  riceverli  ; 
e queste  sono  a guisa  di  lievito,  che  la  se- 
mente sviluppa,  e le  dà  moto  ed  anima;  e 
quindi  la  nutrisce  e feconda. 

La  differenza  che  notabilmente  si  scorge 
di  questa  fecondità  nasce,  perchè  tutte  le 
terre  non  sono  egualmente  adattate  a rice- 
vere questo  nitro  : le  migliori  sqpo  le  più 
porose  e le  più  secche.  E probabile,  che  se- 
condo la  differenza  de’ climi,  l’aria  sia  più 
o meno  carica  di  questi  sali:  di  ebe  una  buo- 

(i)  Giorn.  Jc’ letler.  Tomo  XXXVII.  ec. 

Zanon.  Voi.  III.  4 
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na  congbictlura  si  è,  che  dall’ Africa,  e dal- 
r Indie  Orientali  tra  i gradi  20  di  latitudi- 
ne settentrionale  viene  la  maggior  quantità 
di  salnitro,  detto  anche  Saìpetra,  che  in  pro- 
digiosa quantità  si  consuma  in  Europa  in  va- 
rj  usi  (i).  Data  però  la  stessa  quantità  di 
nitro,  eh’ è universalmente,  sin  dalla  creazio- 
ne, della  stessa  qualità  e figura,  e conserva 
invariabilmente  l’ indole  sua,  come  tutte  le 
altre  cose  create  ; dee  aver  questo  nitro  una 
convenienza  particolare  cui  canali  e fibre  dei 
vegetabili  ; onde  la  pianta,  il  frutto,  ed  il 
succo  della  stessa  specie  aver  dee  la  mede- 
sima proprietà,  ed  indubitatamente  lo  stesso 
gusto:  giacché  per  sentimento  de’  chimici, 
il  sale  è la  principale  cagionò  dei  saporì  -,  e 
lo  conferma  ne’  suol  sperimenti  anche  il  sig. 
ab.  Nollet  (2).  Il  sale,  comune  ai  vini,  è quel- 
lo, che  renduto  saldo  ed  unito  colla  parte 
acida,  sulfurea  e grossa,  attaccandosi  alla  bot- 
te, tartaro  appellasi. 

La  stessa  differenza  dee  credersi  che  si 
ritrovi  in  tutti  gli  altri  vegetabili,  secondo 
la  varietà  dei  climi;  come  vediamo  differire 
la  complessione  degli  uomini,  ed  anche  fin- 

(1)  Savary  T.  3.  p.  668. 

(a)  T.  I.  p.  104. 
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dole,  giusta  la  disparità  delle  regioni,  nelle 
quali  vivono.  Perciò  l’Alstedio  (i)  deride 
que'  medici  che  cercano  ne’  libri  appellati 
crbaj,  la  proprietà  e virtù  dell’ erbe,  delle 
quali  pensano  di  far  uso,  senza  riflettere  in 
qual  luogo  visse  il  botanico  autor  dell’ ope- 
ra che  studiano;  mentre  un’erba  sarà  fervi- 
da e mordace  in  un  clima,  e sarà  dolce  c 
grata  al  gusto  in  un  altro. 

A prevenire  la  conseguenza,  che  in  pro- 
va della  mia  proposizione  manifestamente  ne 
segue  da  questi  principj  ; diranno  forse  gli 
oppugnatori,  che,  dappoiché  i monti  alzali 
dai  fuochi  sulla  terra,  secondo  il  sistema 
del  lodato  signor  ab.  Moro,  co’  loro  vomiti 
formarono  i varj  strati  delle  pianure,  sono 
accaduti  nella  superficie  di  essa  varj  cambia- 
menti, i quali  esser  possono  la  vera  causa 
della  gran  differenza,  che  si  pretende  esser- 
vi fra  i vini  di  Borgogna,  e que’del  Friuli.  Esa- 
miniamo dunque,  quali  possono  essere  le  ca- 
gioni di  questi  cambiamenti,  e quali  gli  effetti. 

Le  terre  fruttifere  de’  monti,  e de’  colli 
trasportate  dalle  pioggie,  e dai  turbini  nelle 
valli,  e nelle  pianure;  le  pianure  disordina- 
te e sconvolte  dall’  impeto  de’  fiumi  e dei 
torrenti;  allagamenti,  inondazioni,  alluvioni, 

(i)  Enciclopedia,  p.  1S94. 
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sono  le  cagioni  di  tutti  que’  cambiamenti  che 
possono  essere  "tiddivemiti.  Ma  concorrendo 
nell’  una  e nell’  altra  provincia  le  stesse  cir- 
costanze di  montagne,  di  fiumi,  e di  torren- 
ti; se  pari  son  le  cagioni,  diversi  non  pan- 
no essere  gli  efletti;  onde  i prodotti  dell’una 
e dell’altra  provincia  non  possono  in  conse- 
guenza alterarsi  nelle  originarie  specialissime 
lor  qualità. 

Ma  ripiglierà  taluno  : può  darsi  che  la 
Borgogna  abbia  il  vantaggio  di  qualche  mi- 
niera, le  cui  esalazioni,  o fomenti  omogenei 
al  vino  le  diano  qualche  parlicolar  qualità, 
come  le  miniere  d’oro  a quello  di  Tokaj,  e 
le  solfanarie  a quello  di  Napoli.  Il  Marti- 
niere  (i)  ci  assicura,  che  la  Borgogna  non 
ha  veruna  miniera  : ha  bensì  alcune  acque 
minerali,  e tra  queste  una  tiepida,  ma  scioc- 
ca, o dir  vogliamo,  scipita.  Anche  il  Friuli 
ha  i famosi  bagni  di  Monfalcone,  tanto  ce- 
lebrati da  Galeno,  ed  ora  quasi  ignoti  e ne- 
gletti per  incuria  degli  stessi  Friulani.  Lo 
stesso  Martiniere  asserisce,  che  non  cresce  in 
Borgogna  alcuna  pianta  famosa  e straordi- 
naria ; e ciò  pur  si  verifica  nel  Friuli.  Dun- 
que, se  queste  due  provincie  sono  in  parità 

(i)  Dici.  Greogr.  Leti.  B.  p.  182. 
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di  condizione,  con  quale  fondamento  si  po- 
trà dire,  che  l’una  è incapace  di  pareggiar 
r altra  nella  produzione  del  vino? 

Cosi  è:  quando  s’incontrano  due  paesi 
(come  dissi  anco  nelle  mie  lettere  sopra  la  se- 
ta )i  quali  abbiano  un  clima  corrispondente, 
ed  una  terra  delia  medesima  qualità,  e le  stes- 
se circostanze  o'  di  vicinanza  di  fiumi  o di 
monti;  anche  i prodotti  dell’  uno  debbono  es- 
sere in  qualità  ed  in  proprietà  simili  ai  pro- 
dotti dell’  altro.  Ma  vediamone  alcune  spc- 
rienze. 

li  Ginseng  è quella  radice  cotanto  sti- 
mata dai  Chinesi,  e di  cui  vantano  tante  vir- 
tù, e palesi  e segrete.  Questa  si  raccoglie 
nella  provincia  di  Leuteng,  o Leaulon  nella 
Tartaria  orientale  dipendente,  dalla  China  ; 
dove  l’ imperadore  impiega,  per  raccoglier- 
la, diecimila  Tartari;  avendo  voluto  appro- 
priarsi questo  profittevole  commercio.  Ogni 
uomo  impiegato  in  questa  raccolta  gli  paga 
per  tributo  due  oncie  di  Ginseng  del  più 
eletto;  il  soprappiù  c)ie  raccoglie,  lo  vendo 
all'  imperatore,  il  quale  lo  paga  a peso  di 
argento,  e poi  lo  rivende  a peso  d’oro,  cioè 
il  decuplo  (i).  Il  P.  Tartoux  missionario  Ge- 

(i)  Nell.n  Cliina  tlieci  onde  d’argento  equivalgono 
ad  un’  oncia  d’ oro. 
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suita  nella  China,  che  per  ordine  deli’ impe- 
ratore fece  la  carta  della  Tartaria,  vedendo 
che  questa  pianta  si  ritrovava  sopra  di  aspre 
montagne  coperte,  e circondate  da  folti  bo- 
schi, conghietturò  eh’ essa  potesse  ritrovarsi 
anche  nel  Canada,  quantunque  lontano  al- 
cune migliaja  di  leghe,  e separato  dall’  O- 
ceano,  ma  paralello  a quella  provincia.  Di 
fatto  il  P.  Lafìtau  altro  missionario  Gesuita 
fra  gl’irochesi,  dilettante  di  botanica,  avuta 
questa  notizia,  cercò  tutti  i boschi  del  Ca- 
' nadà,  e dopo  molto  tempo,  e molte  fatiche 
ritrovò  finalmente  la  pianta  dei  Ginseng  ; 
ne  comunicò  la  scoperta  all’Accademia  Rea- 
le delle  scienze  di  Parigi  ; e avendo  saputo, 
che  non  erano  conformi  le  opinioni  sopra  la 
sua  scoperta,  e del  P.  Tarloux,  levò  pron- 
tamente ogni  dubbio  con  un  libricciuolo  che 
pubblicò,  per  sostenere  la  sua  scoperta,  e 
del  suo  confratello,  e lo  dedicò  al  duca  d’Or- 
leans.  Hanc  unam  ( Ginseng  Canadensem  ) 
eamdemque  piantarli  esse  cum  Cinseng  ( Lc- 
autunlcensi  ) probant  idem  altitiuUnis  gra- 
dus,  acquale  solum,  non  impar  rnontiurn  po- 
sitio,  similis  neniorum  aspectus,  inspectio  fo- 
liorum,  pediculorum,  Jlor'um,  et  fructuum  u- 
iriusque  j et  tandem  ipsorum  Sinensium  te- 
stimonium,  qui  visa  pianta  Canade  Canto- 
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nem  asportata,  eam  genuinam  Ginseng  es- 
se, agnovere  (i). 

Ma  più  mirabili  ancora  sono  le  produzio- 
ni sotterranee  di  un  clima  uniformi  a quel- 
le dello  stesso  clima,  anche  in  una  immen- 
sa distanza.  Provasi  questo  nello  stesso  Ca- 
nada in  confronto  dell’  Elvezia,  o sia  paese 
degli  Svizzeri,  che  Svizzera,  come  fanno  es- 
si, quel  paese  appelleremo. 

Monsig.  Gautier  medico  del  re  a Quebec, 
metropoli  del  Canada  (2),  avendo  comunica- 
te le  sue  osservazioni  a Mr.  Guettard,  que- 
sti ha  potuto  paragonare  quella  parte  del- 
r America  colla  Svizzera;  e da  questo  par.i- 
goue  n’  è risultato,  che  la  Svizzera,  ed  il 
Canadù  contengono  assolutamente  le  stesse 
pietre,  le  stesse  sabbie,  gli  stessi  fossili,  gli 
stessi  minerali  disposti  con  ordine  affatto 
simile;  e dopo  di  aver  esaminato  a parte  a 
parte  ciascuna  qualità  delle  terre,  e de’  mi- 
nerali, e le  loro  differenti  situazioni,  ne  fu 
riconosciuta  la  loro  totale  uniformità. 

(3)  „ Egli  è facile  a vedersi  (dice  l’au- 

(1)  Apuli  Steph.  Frane.  GeofTroy.  Tract.de  Mat. 
Med.  Tom.  I.  pag.  a4o. 

(2)  Queliec  è a ar.  48.,  la  Svizzera  a gr.  47* 
a 48. 

(3)  Hisloire  de  l’ Accademie  Royalc  des  Sciences. 
Annce  MDCCLII,  Nov.  Centurie  'J  foiD.  I.  pag,  19. 
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„tore}  da  tutto  ciò  clic  abbiamo  detto,  che 
„ il  terreno  del  Canada  è assolutamente  si- 
,,  inile  a quello  della  Svizzera  ; si  per  le  stcs- 
,,  se  sostanze,  eh’ esso  contiene,  come  per 
„ rispetto  all’ordine,  secondo  il  quale  sono 
„ disposte.  Anzi  la  rassomiglianza  è così  per- 
„ fetta,  che  una  pietra,  la  quale  si  era  infì- 
„ no  ad  ora  riguardata  come  quasi  partico- 
„ lare  ad  un  certo  cantone  degli  Svizzeri, 
,,  si  ritrova  anche  nel  Canadà. 

„ Questa  pietra  è un  composto  di  pagliuz- 
„ zc  della  natura  del  talco,  e di  alcune  ah 
,,  tre  materie  non  calcinabiii,  legate  con  una 
„ specie  di  cemento  naturale,  che  non  si  di- 
„ strugge,  fuorché  diflìcilmente  coll’azione 
,,  del  fuoco:  la  finezza  della  grana  di  que- 
„ sta  pietra,  e la  poco  durezza,  che  ha  quau- 
„ do  è levata  dalla  sua  cava,  permettono  di 
„ farne  diflcrenli  opere,  e differenti  vasi;  e 
„ la  proprietà,  eh’  essa  ha  di  non  essere  che 
„ poco,  o nulla  alterabile  al  fuoco,  dà  la  faci- 
,,  lità  di  farne  delle  pentole,  e delle  caldaje; 
„ il  che  le  ha  fatto  dare  il  nome  di  pietra  01- 
„ laja.  Questi  vasi  si  lavorano  sopra  una  spe- 
„ eie  di  torno  mosso  da  una  corrente  di  acqua; 
,,  e se  ne  fa  un  commercio  assai  considerabile; 
,.  polche  Mr.  Schcucher  assicura,  ch’egli  mou- 
„ ta  a sessantamila  coronati  d’oro  (i). 

(i)  Suppongo  che  sicno  Oiigari. 
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,,  I fossili  del  Canada  si  ritrovano  adiiii- 
„ que  precisamente  disposti  nello  stesso  or- 
„ dine  di  quelli  della  Svizzera,  e conforme 
,,  a quelli,  die  Mr.  Guettard  aveva  cavati 
„ dalle  osservazioni,  eli’  egli  aveva  fatte  in 
,,  Prancia  ; nuova  conferma  del  suo  senti- 
„ mento.  I fenomeni  si  oppongono  soven- 
„ te  a’ sistemi}  perché  la  maggior  parte  di 
„ questi  non  sono  che  1’  opera  dell’  immagi- 
„ nazione.  Ma  allorché  uno  s’  é potuto  im- 
„ padronire  del  vero  ordine  della  natura, 
„ r esperienze,  e le  osservazioni  vengono  a 
„ porsi  a luogo  da  sé  medesime. 

Eccone  una,  che  si  presenta  subito. 

E più  che  probabile,  che  questa  pietra 
oìlaja  si  ritrovi  nella  Gamia,  o nel  Cadore, 
paralelli  alla  Svizzera,  ed  al  Canadà.  Mon 
sarebbe  una  chimera  lo  sperar  di  ritrovarvi 
il  Ginseng;  e però  sarebbe  molto  bene  ave- 
re degli  associati  nella  nostra  accademia,  per 
fare  tali  ricerche. 

Noi  siamo  quasi  paralelli  a Lione  (i).  Po.s- 
so  assicurarvi.  Illustrissimi  Signori,  che  la 
seta  di  Lione  ha  le  stesse  qualità  intrinse- 
che, estrinseche,  e specifiche,  che  ha  la  no- 

(i)  Lione  è a’gr.  Ji  lalit.  44*  45-  long,  a5.  U., 
dine  ò a’  gr.  46.  lalit.  gr.  5o.  long.  Udine  adunque 
è più  orientale  di  Lione  di  gr.  5.  o miglia  3oo. 
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stra;  anzi  abbiamo  tale  medesimezza  in  lut- 
to ciò  che  riguarda  questo  prodotto;  che 
avendo  io  1’  anno  1755,  scritto  ad  un  mio 
amico  ciò  eh’  io  pensava  su  questo  proposi- 
to, egli  mi  rispose  così  in  data  di  Lione  li 
i5  di  maggio  1765  (i}. 

„ Quanto  all’  articolo  delle  sete;  sembra, 
„ per  quello  che  c’  indicate,  e ciò  che  pas- 
„ sa  appresso  di  noi,  che  noi  abbiamo  lo  stes- 
„ so  clima,  la  stessa  rendita,  gli  stessi  pro- 
„ gressi,  le  stesse  speranze.  In  fine,  se  non 
„ sopravviene  qualche  accidente  molesto,  vi 
,,  sarà  una  grande  abbondanza  di  bozzoli. 

C’  è lavoro  della  natura  più  diiBcile,  più 
lungo,  più  impenetrabile  de’  diamanti  ? E 
pure  si  sono  scoperte  nel  Brasile  delle  minie- 
re di  diamanti  simili  in  nitidezza,  durezza, 
e brillamento  a quelli  di  Golconda;  benché 
tante  migliaja  di  miglia  distante;  e con  que- 
sta dKTerenza  di  più,  che  il  regno  di  Gol- 
conda è a’  gradi  17  di  latitudine  settcntrìo- 
aale  ; ed  il  Brasile  a’  gradi  i5  di  latitudi- 
ne meriodonale  ; ma  il  clima  è Io  stesso:  dal 

(i)  „ Quant  à 1’  arlicle  des  soyes;  il  semlile,  par- 
,,  cc  (£ue  vous  nous  marquez  ; et  re  qui  se  passe  chea 
„ nous;  que  nous  bahilions  le  mème  climat,  métne 
„ revenu,  memes  progres,  mèmes  esperances.  Enfìn, 
„b’ì!  ne  surricnt  aucun  evenement  faclieux;  il  y 
„ aura  une  grande  abondance  de  Cocons. 
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elle  viene  sempre  più  a comprovarsi  la  ve- 
rità del  mio  argomento:  che  per  quanto  di- 
sgiunte sieno  le  situazioni  de’  paesi,  quando 
però  convengano  nel  clima,  e che  concor- 
rano nel  terreno  gli  stessi  caratteri,  come 
quasi  universalmente  si  scopre;  tutti  i pro- 
dotti, i vegetabili  ed  i minerali  aver  deb- 
bono ancora  le  stesse  proprietà:  e sarà  forse 

10  stesso  degli  animali  quadrupedi,  de’  vola- 
tili, e degli  acquatici;  come  ho  provato  es- 
sere de’  vermi  da  seta. 

Aggiungerò  ancora  : che  il  Bezoar,  con- 
crezione naturale  cosi  famosa  per  le  sue  vir- 
tù medicinali,  si  trova  nello  stomaco  di  una 
specie  di  capra  selvatica,  la  quale  si  nutri- 
sce di  erbe  aromatiche.  Viene  anco  questa 
dall’  una  e dall’  altra  India  ; e ritrovasi  tra 

11  gradi  i5  e 20,  di  latitudine  settentrionale. 
L’  Orientale  però  vien  preferita  per  1’  in- 
veterato pregiudicio , che  esamineremo  fra 
poco.  Ma  qualche  sagace  investigatore  della 
verità  (i)  ha  dichiarato  dopo  replicate  spe- 
rienze,  che,  e queste,  c tant’  altre  pietre,  che 
si  ritrovano  e ne’ volatili,  e ne’ rettili,  le  qua- 
li vengono  portate  dall’  Asia,  e dall’  Ameri- 


(1)  Redi.  OsSeivazioui  naturali  a c.  75.  £diz.  di 
Firctize. 
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ca,  non  hanno  altra  virtù  da  quella  m fuo- 
ri, che  r opinioni  degli  uomini  amanti  del 
mirabile,  o dell’  impostura  attribuiscono  ad 
esse. 

Nella  storia  del  commercio  dell’  Arabia 
che  forse  in  altre  mie  lettere  participerò  a 
V.  S.  Illustrissime,  ho  già  notato:  come  i 
Francesi  raccolgono  del  caffè,  tanto  nell’  I- 
sola  di  Mascarcigne,  o sia  di  Borbone,  si- 
tuata nell’  Oceano  Etiopico  all’  Oriente  del- 
la grand'  Isola  dì  Madagascar  a’  gradi  di 
latitudine  meridionale,  quaolo  nélia  Martini- 
ca, in  S.  Domingo,  ed  in  altre  isole  dell’  A- 
merica  settentrionale  tra  i gradi  20,  e 25  di 
latitudine  settentrionale. 

< 

Già  preveggo  1’  obbiezione,  che  mi  fa- 
ranno taluni;  cioè,  che  non  solamente  l’oc- 
chio, ma  il  palato  più  ottuso  distingue  il 
caffè  di  Francia  da  quello  dì  Alessandria; 
il  primo  raccolto  nelle  isole  testé  accenna- 
te, r altro  nell’Arabia.  Ed  lo  rispondo;  • che 
i Francesi  stessi  confessano,  che  ve  n’  ha  di 
due  specie:  una  selvaggia,  1’ .altra  domestica  ; 
e che  la  prima  fu  loro  mostrata  dagl’  Isolani 
di  Bourbon  sulle  loro  montagne,  quando  vi- 
dero recate  ad  essi  le  prime  piante  vive 
dall’  Arabia,  per  introdurlo.  Da  quest’  lsoI.a 
fu  per  la  prima  volta  portato  in  Francia 
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r anno  1726.  Ma  per  non  distrarre  VV.  SS. 
Illustrissime,  ( che  da  me  saranno  a suo 
tempo  informate  sul  punto  di  questa  sto- 
ria ) per  ora  dirò,  come  nell’  anno  1720, 
il  sig.  de  la  Mothe  Aigron,  luogotenente  del 
re  nell’  isola  di  Cayenne,  posta  verso  1’  A- 
merica  settentrionale,  trovò  il  modo  di  ave- 
re una  libbra  di  caffè  nel  suo  guscio  ; par» 
te  del  quale  fece  seminare  nell’  orto  suo,  e 
parte  in  quelli  d’  altri  abitanti.  Infatti  creb- 
bero a maraviglia  le  piante,  ed  in  meno  di 
3 anni  diedero  frutto;  di  modo  che  nel  1727 
moltiplicarono  sino  a scttantamila.  Si  conti- 
nuò a moltiplicare  le  piantagioni;  e quindi 
le  dilatarono  nella  Martinica,  in  S.  Domin- 
go, nella  Guadaluppa,  e nelle  Anlille,  ed  in 
altre  isole;  onde  oggidì  è divenuto  il  ca(-‘ 
fè  uno  de’  più  importanti  capi  del  negozio 
francese;  sicché  può  dirsi,  che  alla  perspi- 
cacia di  quella  nazione,  alla  sua  costanza, 
ed  al  suo  studio  indifesso,  riuscirà  forse  col 
tempo  di  renderlo  eguale  al  caffè  dell’  Ara- 
bia nella  estimazione  degli  uomini,  o di  con- 
fonderlo con  questo;  che  senza  contraddizio- 
ne è il  migliore  d’ ogni  altro.  Certo  è,  che 
i Francesi  stessi  o per  la  sua  distinta  qua- 
lità, o per  altre  mire  vanno  a comperarlo  di 
prima  vendita  a Moka  ; e intanto  col  prete- 
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Sto  di  fare  un  miscuglio  di  questo  caffè  sil- 
vestre, e con  quello  della  gioveulù  delle 
piante , hanno  a poco  a poco  disposto  gli 
uomini  a credere,  che  col  progresso  del  tem- 
po abbia  questo  ad  acquistar  miglior  quali- 
tà, e tale,  che  uguagli  quel  dell’Arabia;  il 
che  non  è improbabile;  mentre  provasi  in 
tutte  le  piante  fruttifere,  e massime  nelle  vi- 
ti, essere  di  lunga  mano  più  spiritoso  e sa- 
porito il  vino  delle  viti  vecchie,  che  quello 
delle  giovani. 

Infino  ad  ora  però,  dirà  taluno,  l’ obbie- 
zione non  è sciolta.  Gli  è vero;  ma  avrò 
sempre  provato,  che  anche  sotto  longitudi- 
ni (i]  distanti  tra  loro  infino  di  gradi  s36 
o siano  quattordicimila  e più  miglia,  il  caffè 
vi  riesce;  e siccome  non  intendo  di  sostene- 
re che  le  accennate  isole  producano,  o sia- 
no per  produrre  un  caffè  affatto  simile  a 
quel  dell’Arabia;  cosi  da  questo  o dagli  al- 
tri esempj  che  ho  riferiti,  non  pretendo  in- 
ferire che  il  Friuli  produca  oggi  mai,  o sia 
per  produrre  in  avvenire  un  tal  vino,  che  a 
stretto  rigore  di  termini  favellando,  debba 
dirsi  lo  stesso  stessissimo  con  quel  di  Bor- 

(i)  L’Isola  (li  Bourbon  è a gr.'yi.  di  long.;  S. 
Domingo  a gr.  3o7;  Moka  a gr.  65.  3o. 
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gogna.  Dico  bene,  che  il  Friuli  presentemen- 
te produce  del  vino,  che  pareggia  quel  di 
Borgogna  ; e ciò  comprova  la  ventò  delie 
fìsiche  ragioni  fondate  sull’  eguaglianza  che 
passa  fra  coleste  due  provincie  in  ordine 
ai  clima,  e alle  altre  circostanze  del  loro 
terreno. 

Ho  udito  dir  da  taluno  (i):  che  la  sin- 
golarità del  vin  di  Borgogna  nasce  dalla  sua 
grande  lontananza  dal  mare,  le  cui  esalazio- 
ni non  arrivano  quivi.  Io  non  posso  rispon- 
der altro,  se  non  che  un  arcano  è questo, 
non  ancora  noto  e scoperto.  Vorrei  che  qual- 
che valente  metereologico  sapesse  dirmi,  si- 
no a quale  distanza  possano  giungere  tali 
eflluvj  marini  ; e quando  si  potesse  ciò  sta- 
bilire, sarei  d’ avviso,  che  si  ritrovassero  mol- 
ti paesi  ubertosi  di  vino,  i quali  potrebbero 
andar  a paro  colla  Borgogna.  Ma  sarà  sem- 
pre una  frivola  e insussistente  opinione,  che 
la  vicinanza  del  mare  possa  nuocere  al  vi- 
no; quando  abbiamo  tante  prove  di  fatto 
contrarie  ne’  vini  più  celebri  del  Levante, 
che  nascono  nelle  isole,  e ne’  littorali  del 
continente;  oltra  i vini  più  celebri  del  Po- 

(i)  Fu  questi  un  mio  amico,  che  negoziava  di 
vini  (li  Francia.  * 
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nenie,  come  del  Portogallo,  e delle  Canarie; 
e quelli  del  mezzogiorno,  come  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  che  oggi  avanza,  nella  e- 
Eliniazione  e nel  prezzo,  quello  delle  Cana- 
rie. Ma  senza  cercare  confronti  così  lontani, 
nello  stesso  nostro  Friuli  abbiamo  alcune  spe- 
cie di  vini  squisitissimi  e prelibati,  che  di- 
mostrano chiaramente  l’ incongruenza  d’una 
tal  riflessione.  In  fine  abbiamo  davviciuo  il 
Prosseco,  vino  de’  più  celebri  fra  gli  antichi 
( siccome  nc  assicura  Plinio  (i)  ),  le  cui  vi- 
ti vengono  alcuna  volta  bagnate  dagli  spruz- 
zi delle  acque  marine.  Ma  di  ciò  in  altro 
luogo  farò  menzione. 

Non  voglio  lasciare  senza  esame  un’  op- 
posizione, che  pochi  saprebbero  farmi  ; ma 
pure  mi  venne  fatta,  ed  è la  seguente  : 

Credevano  gli  antichi  che  di  cinque  zo- 
ne in  cui  è diviso  il  globo  terracqueo,  due 
sole,  cioè  le  temperate,  fossero  abitabili.  -Si 
figuravano  troppo  caldo  tra  i tropici,  e trop- 
po freddo  sotto  i circoli  polari.  Si  scoprì 
finalmente  l’ inganno,  ma  nessuno  è arrivato 
ancora  a calcolare  perfettamente  il  caldo  ed 
il  freddo  de’varj  climi  per  rispetto  alla  tem- 
peratura universale  de’ paesi,  e nel  periodo 

(i)  Hisl.  Naturai  Lib.  i4*  6. 
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di  un  auiio.  Ci  siamo  iutanlo  accertati,  che 
tutti  i paesi  situati  tra’  due  tropici  non  van- 
no soggetti  al  più  gran  caldo,  nè  che  quelli 
che  sono  sotto  i circoli  polari  soffrano  quel- 
l’estremo freddo  che  la  loro  situazion  fa  sup- 
porre; dal  che  si  deduce,  che  la  temperatu- 
ra di  qualche  clima  dipende  da  ben  altre 
cagioni,  che  dalla  vicinanza,  o dalla  lonta- 
nanza dall’  equatore. 

Lo  scrittore  de’  viaggi  del  famoso  e va- 
io rosissimo  Giorgio  Anson,  Inglese  (ij,  uno 
degli  eroi  di  questo  secolo,  cui  erano  noti 
questi  fenomeni,  ne’  suoi  lunghi  divagaraenti 
per  mare  osservò,  esempigrazia,  che  la  città  di 
Londra  non  ha  stagione  più  calda  di  quella 
che  ha  lo  stretto  di  Hudson  (i);  e pure  l’in- 
veruo  in  quest’ultimo  paese  è cosi  rigoroso, 
che  le  piante  de’  giardini  di  Londra,  che  più 
resistono  al  freddo,  appena  possono  vivere 
ne’ terreni  di  Hudson. 

Più  considerabile  ancora  è la  differenza 
della  costa  del  Brasile,  paragonata  col  Perù; 
poiché,  quantunque  il  calore  sia  grande  as- 
sai sulle  coste  del  Brasile,  quello  che  si  pro- 

(1)  Voyoge  aulour  da  monde  Lir.  II.  Cap.  V. 
pag.  160. 

(2)  Londra  è situala  a gr.  5i.  Sa.  di  Lalil.  ed 
a gr.  16.  di  Loiigil.  Hudson  a gradi  56.  di  Lalit. 
eil  a gr.  285.  di  Lougit. 

Zanon.  Vol.  III.  5 
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va  ael  mare  del  Sud,  alla  stessa  latitudiue, 

« così  temperato,  come  in  qualunque  altra 
parte  dei  nostro  globo;  a tal  che  scorrendo 
r Ànson  quest’  ultima  costa , il  calore  che 
provò,  non  eguagliò  neppure  una  sola  volta 
quello  di  un  giorno  d’estate  un  poco  caldo 
d’Inghilterra.  La  cosa  gli  parve  anche  più 
osservabile,  perchè  non  vi  fu  alcuna  pioggia 
che  rinfrescasse  l’aria.  Pretende  l’autore  di 
stabilire  la  verità  di  questa  proposizione,  che 
la  sola  latitudine  uon  dà  regola,  per  cui  si 
possa  giudicare  del  grado  del  calore  o dei 
freddo  che  regna  in  un  paese. 

Questa  temperatura  cosi  felice  viene  dal- 
l’autore attribuita  alla  vicinanza  delle  Ande, 
che  sono  una  catena  di  montagne  altissime 
chiamate  dagli  Spagnuoli  la  Cordillera.'  Di- 
vidono queste  il  Perù  da  settentrione  a mez- 
zodì ; e sono  in  qualche  parte  alte  per  mo- 
do, che  vi  regna  un  freddo  sì  acuto,  che 
non  si  può  incontrare  senza  perire  : hanno 
sul  loro  pendio  una  grande  estension  di  pae- 
se; e pure,  secondo  ch’esse  sono  più  o me- 
no lontane  dalla  sommità,  accolgono  ogni 
sorta  di  climi  in  tutte  le  stagioni  dell’anno. 
Da  queste  montagne  venendo  intersecata  u-  * 
na  gran  parte  de’ venti  di  Levante,  che  re- 
gnano giornalmente  nel  continente  dell’ 
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mertca  meridionale,  e venendo  rinfrescata 
quella  parte  di  aria  che  passa  sopra  la  lor 
sommità  coperta  di  neve,  l’autore  quindi  ar- 
gomenta e conchiude,  che  le  coste  vicine, 
«d  i mari  del  Perù  possano  essere  posti  nel- 
la classe  de’  climi  più  temperati  ; mentre 
quando  egli  fu  ad  una  certa  distanza  dalla 
linea,  ove  le  suddette  montagne  non  gli  po- 
terono essere  d’ alcun  soccorso,  e nulla  più 
ebbe  che  il  potesse  coprire  dalla  parte  del 
Levante  fuorché  le  altezze,  o l’Istmo  di  Pa- 
nama ; che  altro  non  sono,  com’egli  dice,  se 
non  niucchj  di  terra  fatti  dalle  talpe,  in  pa- 
ragone delle  Ande;  provò  in  due  o tre  gior- 
ni, dopo  passata  l' aria  dei  Perù,  il  clima  co- 
cente delle  Indie  occidentali. 

Ecco  dunque  i veri  motivi  di  questo  fe- 
nomeno, che  non  incontrasi,  se  non  in  gran- 
dissime distanze  di  longitudini;  come  sono 
considerabili  anco  quelle  delle  latitudini,  di 
modo  che  appena  possono  chiamarsi  parafi- 
le quelle,  sopra  le  quali  sono  cadute  le  os- 
servazioni dell’autore;  né  può  dirsi  alterato 
queir  ordine  naturale  ed  invariabile  che  re- 
gna quasi  universalmente. 

(i)  La  latitudine  di  Londra  è gr.  5i,  3a. 

■ {«)  Le  noreau  Thealre  clu  monde  par  Mr.  Lue- 

dcvillc,  et  Ferraiius.  Tal)lcs  AJfabftiquei. 
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Lo  slrelto  dì  Hudson  è gr.  56,  onde  la  de- 
ferenza è di  gradi  4 I/2,  ovvero  miglia  370 
incirca.  La  longitudine  di  Londra  è gr.  16, 
c quella  di  Hudson  è gr.  285;  la  differenza 
è di  gr.  269,  ovvero  miglia  scdicimila  incir- 
ca. La  latitudine  del  Brasile  è di  gr.  17,  quel- 
la del  Perù  di  gr.  10;  differenza  di  gr.  7,  ov- 
vero circa  miglia  /^oo.  La  longitudine  del 
Brasile  gr.  33o,  del  Perù  3oo;  differenza  di  gr. 
3o,  ovvero  miglia  1800.  In  tali  distanze  di 
* longitudini  possono  darsi  delle  altre  cagioni 
oltre  le  accennate;  nessuna  però  delle  quali 
forse  non  si  troverà  tr.i  il  Friuli  e la  Bor- 
gogna, che  al  confronto  degli  altri  paesi  so- 
praccennati possono  chiamarsi  prossimi  e per- 
fettamente paralclli.  La  latitudine  del  Friuli 
essendo  di  gr.  46,  e la  Borgogna  di  4?  i 
loro  differenza  è d’un  grado,  ovvero  sessan- 
ta miglia:  la  longitudine  del  Friuli  è di  gr. 
3o,  della  Borgogna  23;  la  differenza  è di  gr. 
7,  ovvero  miglia  4oo  incirca.  Le  maggiori  e 
le  più  alte  montagne  che  s’interpongano  tra 
noi  e^la  Borgogna,  sono  le  Alpi,  ma  non  so- 
no per  la  loro  altezza  comparabili  alle  An- 
de, nè  ponno  produrre  alterazione  di  clima 
tanto  notabile. 

Ma  senza  trattenersi  maggiormente  in  que- 
ste ricerche,  andiamo  al  fatto:  esaminiamo 
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quali  sicno  gli  altri  prodoul  di  quelle  felici 
proviiicie,  che  distribuiscono  un  nuovo  net- 
tare a tutto  il  mondo.  Gioverà  cercarli  in 
autori  Francesi  autentici,  e che  non  possano 
aver  eccezione;  qualità,  che  troviamo  tutle 
unite  in  Mr.  de  Boulainvilliers.  Ecco  ciò  die 
egli  scrive  (i). 

„ Il  ducato  di  Borgogna,  la  cui  estensio- 
,,  ne  è la  stessa  oggi,  come  fu  sempre,  dap- 
„ poiché  il  titolo  di  regno  le  venne  tolto,  si 
„ ritrova  avere  5o  leghe  (si)  di  lunghezza  dal 
„ mezzodì  al  settentrione;  e sopra  3o  (3)  di 
j,  larghezza  dall’Oriente  all’Occidente.  Que- 
„ sla  grande  provincia  (4)  produce  abbon- 
„ dantemente  tutte  le  cose  necessarie  alla 
,,  vita,  biade,  vini,  foraggi,  boschi,  selve,  mi- 
„ niere  di  ferro;  ed  in  generale  tutto  ciò 
„ che  \)uò  servire  a render  li  suoi  abitanti 
„ felici.  E pure  il  terreno  non  è egualinen- 
,,  te  fertile  in  tutte  le  sue  parti.  Ei  Baillagi 
,,  di  Chalon,  Beaune,  Byon,  Auxone,  s.  Jean 
„ de  Laune  ; e generalmente  tutto  il  piano 
„ paese  sino  alla  Saona  è un  paese  grasso, 

(i)  Elat  de  la  Fiance  T.  IV.  p.  1. 

(aj  laS  miglin  Italiane. 

{5)  75.  miglia  Italiane. 

(4)  Che  non  avrà  forse  donpi.i  circonfcrensa  del 
Friuli. 
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ff  ove  il  frumento  cresce  mirabilmeiite,  sen» 
„ za  die  vi  sia  bisogno  di  concimare  le  ter- 
f,  re  ; le  quali  sono  cosi  feraci , che  danno 
„ tre  raccolte  in  due  anni  (i)f  quando  i pro- 
,,  prietarj  vi  seminino  dell’orzo,  dell’avena» 
f,  ovvero  delle  rape  prima  della  biada  nel 
„ primo  anno.  Negli  altri  Baillagi  di  Autun, 
,»di  Auxois,  di  Brionnois,  di  Chatillon  sul- 
»,  la  Sena,  che  si  chiama  paese  delle  Monta- 
„ gne,  nel  Cbarolois,  ed  in  una  parte  del 
„ Maconnois,  le  terre  sono  di  un.  fondo  leg- 
„ giero,  che  produce  solo  segale,  ma  in  gran- 
»,  de  quantità. 

„ La  Borgogna  produce  altresì  de’  vini» 
„ de’  quali  non  è bisogno  di  esaltare  1’  ec- 
„ cellenza  e la  qualità,  essendo  nota  la  loro- 
„ straordinaria  riputazione  e spaccio  ; n’esce 
,»  ogni  anno  una  grandissima  quantità^  tan- 
„ to  per  la  città  di  Parigi,  ed  altri  luoghi 
„ del  regno,  quanto  per  provedere  i paesi 
„ stranieri.  Quelli  di  Beaune,  sono  ordina- 
„ riamente  trasportati  nel  paese  di  Liegi,  e 
„ di  là  in  Alemagna  ed  in  Fiandra,  e ne 
»,  passa  anco  molta  quantità  nelPInghilterra. 

„ Siccome  la  maggior  parte  del  paese  à 

(i)  Queste  terre  cerUmeate  non  fanno  il  miglior 
lino. 
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„ (li  un  terreno  grasso  ed  umido,  esso  pro- 
„ duce  altresì  una  grande  quantità  di  fieni, 
„ e particolarmente  nelle  praterie  delle  rive 
„ della  Saona  io  tutta  l’ estensione  del  suo 
„ corso  ; ma  con  questa  differenza,  che  quel- 
„ le  che  sono  al  di  sotto  di  Chalons  ne  pro- 
„ ducono  più  abbondantemente  delle  altre  ; 
„ o perchè  sono  più  basse,  o perchè  la  ter- 
„ ra  è migliore 

Giacché  abbiamo  quest’autore  tra  le  ma- 
ni, vediamo  ciò  che  abbia  di  particolare  la 
Champagncf  o Sciampagna,  celebre  essa  pu- 
re pe’suoi  vini. 

(i)  „ terre  dell’  elezione  dì  Troyes 
„ sono  lavorate  o a vigne,  o a praterie:  le 
„ lavorate  non  portano  che  dell’avena,  ov- 
„ vero  di  quella  sorta  di  grano  che  chiamiam 
„ saraceno,  o almeno  non  v’ha  che  l’cvtta- 
„ va  parte  delle  terre  che  renda  frumento. 
„ Il  popolo  è estremamente  laborioso,  e co- 
„ sì  economo,  ch’egli  vive  tutto  l’anno  del 
„ grano  saraceno,  senza  nulla  comperare  al 
„ mercato  ; contentandosi  di  vendere  le  sue 
,,  derrate  per  pagare  le  imposizioni  (a).  I 
„ grani  passano  a Parigi  per  Nogent  ed  Ar- 

(1)  T.  III.  p.  547. 

(3)  Questi  sUnuo  beo  peggio  de’ nostri  contadini. 
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„ cy,  e per  Vitri;  sulla  Marna  le  vigne  vi 
„ producono  comunemente  de’ vini  assai  buo- 
„ ni,  ma  vengono  consumali  quasi  tutti  nel 
,,  paese,  il  che  si  attribuisce  alla  difficoltà 
„ di  venderli,  a cagione  dell’  ineguaglianza 
„ delle  misure  delle  botti.  I vini  si  traspor- 
„ lano  a Parigi  pel  fiume.  Produce  que- 
„ sta  elezione  molto  vino,  lino,  e canape,  di 
„ cui  la  maggior  parlo  .si  consuma  nella  ma- 
„ nifattura  delle  tele,  l’altra  si  trasporla  si- 
„ no  ad  Havre  pe’  vascelli  del  re.  Le  terre 
,,,  dell’ elezione  sono  assai  proprie  al  nutrì* 
„ mento  degli  armenti  e delle  greggio. 

„ Tre  quarti  dell’elezione  di  Rheims  so- 
„ no  di  terre  atte  ad  esser  lavorate;  e l’al- 
„ tro  quarto  consiste  la  maggior  parte  in  vi- 
„ gne.  Vi  sono  pochissime  praterie;  ma  al- 
,,  cune  volte  sopra  le  frontiere  delle  Tierav- 
„che,  e verso  Rocroy  la  metà  delle  terre 
„ lavorate  produce  del  frumento;  e l’altra 
„ metà  della  segala  ed  avena  che  si  consu- 
„ mano  nel  paese,  o si  vendono  sulle  fron- 
„ tiere  della  Mosa 

Queste  due  provincia  adunque  cotanto  ce- 
lebri per  la  creduta  singolarità  del  loro  vi- 
ni, non  hanno  alcun  prodotto,  di  cui  non 
abbondi  anche  il  Friuli  ( quantunque  ciò 
non  possa  dirsi  del  lino  e del  canape;  i qiia- 
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li  però  vi  allignano,  essendo  prodotti  comu- 
ni a lutti  i climi  );  ma  il  Friuli  abbonda  di 
due  prodotti  ; uno  de’  quali  coll’  ajuto  del 
Signore  ci  preserva  e preserverà  pcrpelua- 
mente  dalle  carestie,  c da  quella  specie  di 
pestilenze  che  sono  la  loro  conseguenza  ; co- 
me ci  siamo  assicurati  pel  corso  di  quasi  un 
secolo  e mezzo  ; l’ altro  ci  porta  un  tesoro 
annuo,  che  ogni  anno  sensibilmente  si  au- 
menta. Il  primo  è quella  saggina  che  Sorga 
Turco  volgarmente  s’appella,  ed  anche 
mentone-,  l’altro  è la  seta.  Questa  non  s’in- 
trodurrà mai  nelle  suddette  provincie,  come 
capo  di  commercio  (i).  Per  quello  poi  ri- 
guarda la  saggina,  può  essere  che  a quest’o- 
ra sia  stata  introdotta;  c l’autore  delle  no- 
te al  Savary  (a)  dice,  che  si  aveva  princi- 
piato ad  introdurre  nelle  provincie  meridio- 
nali della  Francia;  ma  quest’ è un  grano, 
che  non  riesce  fuorché  ne’ climi  temperati 

Io  vado  inoltre  pensando  se  vi  potesse 
essere  qualche  opposizione  in  riguardo  alla 
qualità  del  fondo.  Ma  se  è vero  un  princi- 
pio, in  cui  già  convengono  i più  intelligenti 
di  agricoltura,  che  i vini  migliori  nascono 

(1)  Troycs  c.ipilale  de  la  Champagne  è a’gr.  43. 

(2)  Diction.  Univers.  Edit.  de  Genere  1762.  T. 
II.  pag.  12 78.  Art  Mm's. 
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nelle  terre  leggiere,  sottili,  asciutte  e ghia- 
> jose  ; anco  questa  condizione  al  Friuli  non 

manca , poiché  tal  è certamente  la  mag- 
gior parte  delle  terre  di  cotesta  provincia 
più  ubertose  di  vini  : ed  in  alcune  parti  pos« 
sono  piuttosto  dirsi  sassose,  che  ghiajose.  Dei 
sassi  ne  abbiamo  tanti,  che  sono  passati  in 
proverbio.  Abbiamo  ancora  noi  le  vigne  sas- 
sosissime quanto  le  toscane,  vantate  dal  sig. 
Redi  nel  suo  Ditirambo  ; e Bacco,  la  cui  di- 
vina sapienza  consisteva  nella  cognizione  dei 
vini,  avrà  certamente  oHerto  alla  sua  bella 
il  più  saporito  ed  il  più  salubre: 

Or  questo,  che  stillò  daìV  uve  brune 

Di  vigne  sassosissime  toscane. 

Bevi,  Arianna  (i). 

Egli  notò  pure,  che  Virgilio  commendò 
i vini  nati  tra’  sassi; 

Mitis  in  apricis  coquitur  vindemia  saxis. 

£ che  Giovanni  Vittorio  Soderini,  nella  col-  . 
tivazione  toscana  insegnò,  che  tutti  gli  agri-  ' 
cultori  convengono  nel  parere,  che  i sassi 

(i)  Bacco  io  Toicana. 
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sieno  amici  delle  viti:  che  tatti  i terreni  sas- 
sosi in  qualunque  sito,  o di  piano  odi  pog- 
gio, ricevono  le  viti  lietamente,  e generano 
saporiti  e gagliardi  vini.  Ed  a questo  può 
aggiungersi  la  testimonianza  di  Alberto  Rim- 
botti,  nobile  e celebre  medico  de’  suoi  tempi, 
il  quale  solea  dire:  Vino  nel  sasso s popone 
in  terrea  grasso. 

Mi  censurerà  forse  taluno  di  saccenteria, 
perchè  ho  riferito  le  autorità  di  questi  scrit- 
tori; ma  ho  voluto  farlo  in  onore  de’  nostri 
sassi,  tanto  dalle  altre  nazioni  dileggiati,  e 
da  molti  tra  noi  con  tanta  ingratitudine  spre- 
giati; perchè  non  sanno,  che  tra  questi,  e 
tra  le  ghiaje  nascono  i più  perfetti  vini  e le 
più  nobili  sete  dell’  Europa. 

Ma  perchè  non  mi  venga  imputato  ch’io 
sia  del  carattere  di  certuni,  i quali  prendo- 
no dalle  opere  degli  autori  accreditati  ciò 
che  giova  a confermare  le  proprie  opinioni, 
e lasciano  quello  che  non  si  confà  molto  col- 
le loro  idee,  voglio  pure  fedelmente  riferire 
ciò  che  pensava  il  citato  Gian-Yittorio  Sede- 
rini de’  vini  toscani,  posti  al  confronto  coi 
francesi  fi).  „/E  volendo  fare  (die’ egli),  ol- 

(2)  Trattato  della  edUvauone  delle  viti  EJù.  Jet 
Giunti  1600.  a c.  ioo« 
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„ Ire  il  dettone  di  sopra,  un  buon  vino  al- 
„ la  IVaocese  o di  poggio  o di  piano,  tiea 
„ questa  regola,  eh’  io  ho  detto  dei  vini 
„ bianchi,  o verdéc.  Ma  perchè  questi  non 
„ sono  que’  paesi,  ed  i vini  e le  viti  non 
„ si  producono  qui  di  quella  virtù;  però  bi- 
„ sogna  aver  cura,  in  questi  di  qui,  di  quel 
„ poco  di  arte , perchè  non  si  appressino 
„ a quelli  Con  esso  lui  si  accorda  pu- 
re Bernardo  Davanzati  (i):  ,,  Vino  claretto 
„ ( die’  egli  ) alla  francese  si  fa,  come  si  è 
„ detto  del  bianco  e verdèe;  non  si  buono 
„ come  il  francese,  perchè  il  nostro  paese 
„ non  lo  concede 

Queste  autorità  però  nulla  decidono  con- 
tro il  mio  assunto.  Imperciocché  il  mio  prin- 
cipio è:  che  quando  due  paesi  nel  clima, 
nel  fondo,  e nelle  altre  più  essenziali  qua- 
lità sono  uguali  tra  loro,  deve  ancora  es- 
servi eguaglianza  tra’  loro  prodotti.  IVon  vi 
è,  nè  vi  può  essere  questa  uniformità  tra  la 
Borgogna  e la  Toscana  (2),  essendo  Firenze 
circa  dugento  miglia  più  meridionale  della 
Borgogna  : e le  terre  più  meridionali  produ- 
cono i vini  più  fumosi,  più  abboccati,  oscu- 

(1)  Toscana  coltivazione  delle  vili.  Ediz.  di  Fi- 
renze i638.  a c.  2. 

(2)  Firenze  è a’ gradi  l\ò.  I\ì , 


ri  e fissi,  abborrili  in  tulle  le  tavole  laute. 
Quiudi  si  vede  quanto,  dappoiché  i vini  di 
Borgogna  sono  divenuti  alla  moda,  sieno  de- 
caduti di  credito  i vini  di  Monte  Pulciano, 
di  Chianti,  le  verdée  ed  i moscatelli  di  Mon- 
talcino.  In  secondo  luogo  non  so  se  a’  tem- 
pi di  questi  autori  si  fosse  fatto  prova  in 
Toscana  di  fare  un  vino  simile  a quello  di 
Borgogna,  con  diligenza  simile  a quella  che 
viene  praticata  dal  sig.  co.  Berteli  nel  Friu- 
li. Pare  che  ammendue  parlino  soltanto  del 
vino  claretto,  così  chiamato  per  la  sua  chia- 
rezza, la  quale  dipende  solo  dalla  maniera 
di  spremere  le  uve,  e d’  imbottar  il  mosto: 
„ Non  si  pigi  nel  tino  ( diceva  il  Davanza- 
„ ti  (i)),  ma  si  ammosti  con  le  mani,  e così 
„ vergine  s’  imbotti  ”. 

Del  resto,  se  la  Toscana  non  è atta  a 
produrre  un  vino  simile  a quello  di  Borgo- 
gu.i  ; ciò  punto  non  prova,  che  anche  il 
Friuli  ne  sia  incapace  ; poiché  di  questo  al 
Une  ne  abbiamo  l’ esperienza.  E se  il  Sede- 
rini, ed  il  Davanzali  avessero  avuto  dalla 
Toscana  una  prova,  come  P abbiamo  noi  dal 
Friuli;  sono  persuaso  eh’  eglino,  anziché  ri- 
putare le  loro  terre  non  atte  a produrre  viti 

(i)  Non  si  calcili,  o prema  nel  lino  ; ma  si  spre- 
ma il  mosto  colle  raaoi. 
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di  quella  virtù,  che  sono  ( dicevan  essi)  in 
Francia  ( io  dirò  in  Borgogna  ),  se  ne  sareb- 
bero gloriati  di  averle;  nè  mai  dall’arte  so- 
la avrebbero  cercata  l’ imitazione  de’ Francesi. 

Dissi  poc’  anzi,  che,  sebbene  due,  o più 
paesi  sieno  nello  stesso  clima  situati,  ed  a)>- 
biano  un  fondo  della  stessa  qualità,  uguali, 
universalmente  parlando,  debbono  essere  an- 
cora i loro  prodotti.  Tuttavia  couvien  con- 
cedere che  vi  possa  essere  ne’  medesimi  qual- 
che prodotto  che  li  distingua.  Avrà  la  Bor- 
gogna ( noi  nego  } alcune  sue  cose  partico- 
lari, che  il  Friuli  non  produce;  ed  ha  pure 
questo  le  sue,  che  non  allignano  nella  Bor- 
gogna; siccome  accennai  poc’anzi  delle  se- 
te, c della  saggina.  Ma  ciò  non  atterra  la 
verità  del  mio  principio,  il  quale  rìsguarda 
non  già  qualche  particolare  prodotto , ma 
bensì  i più  generali,  e più  abbondanti,  co- 
me si  è quello,  di  cui  trattiamo.  Questo  non 
è uno  di  que’  frutti  che  sieno  proprj  di  li- 
na collina,  o di  pochi  campi  di  terra  ; ma 
egli  è uno  di  que’  frutti  che  si  estendono 
per  tutto  il  tratto  di  una  provincia.  E di 
questi  tali  prodotti  così  estesi,  e così  abbon- 
danti io  nuovamente  asserisco,  che  per  ra- 
gion fisica  debbono  essere  di  eguale  quali- 
tà, quando  i loro  paesi  ( supponendo  però 
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sempre,  che  gli  uomini  facciano  scelta  della 
stessa  specie  di  piante,  e sìeno  uniformi  nel- 
la coltura  delle  medesime  } non  diferiscauo 
nè  nel  clima,  nò  nel  fondo:  e sieno  in  som- 
ma come  il  Friuli,  rispetto  alla  Borgogna, 
di  un’eguaglianza  simile  a quella  che  passa 
fra  queste  due  provincie,  cosi  nel  clima,  co- 
me nelle  altre  circostanze  del  loro  terreno. 

Piè  mi  si  dica  giè,  che,  fisicamente  ragio- 
nando, esser  vi  dovrebbe  qualche  differenza 
per  rispetto  alla  situazione  orientale  dell’u- 
nn,  ed  occidentale  dell’altra  provincia.  Se 
i zaffiri,  e le  perle  dell’Asia  differenti  sono 
da  quelle  che  si  cavano,  o si  pescano  in  A- 
merica,  ciò  avviene  per  la  varietà  de’  climi, 
e non  già  per  la  situazione  orientale,  ovve- 
ro occidentale.  Egli  è questo  un  errore  po- 
polare, combattuto  e confutato  abbastanza 
con  tanti  altri  errori  di  tal  fatta  dal  signor 
Brovun,  Inglese. 

Nel  mondo  non  vi  è nè  Oriente,  nè  Oc- 
cidente; questi  sono  punti  relativi  alle  dif- 
ferenti longitudini.  Noi  siamo  per  esempio 
occidentali  rispetto  a’ Napolitani,  e nello  stes- 
so tempo  orientali  rispetto  agli  Spagnuoli; 
e per  metterci  in  un  perfetto  paralello,  sia- 
mo orientali  verso  Lione,  e occidentali  ver- 
so Belgrado.  O si  voglia  che  muovasi  il  so- 


Digitized  by  Google 


78 


rABTE  PRIMA 


le,  o si  pensi  che  la  terra  si  muova,  nulla 
ciò  serve  al  nostro  argomento.  Rispetto  a 
tulio  il  globo  terracqueo  il  sole  non  nasce, 
nò  tramonta  mai.  Dispensa  egli  egualmente 
i suoi  benefìci  influssi  sopra  tutta  la  terra; 
e le  cause  più  prossime  delle  varie  produ- 
zioni di  essa  sono  i differenti  climi,  e le  dif- 
ferenti terre. 

Secondo  I principj  adunque  della  fìsica 
non  si  saprebbe  allegare  alcuna  ragione,  per 
torre  al  Friuli  la  capacità  di  produrre  del 
vino  eguale  a quello  di  Boi'gogna;  resta  per 
tanto  a vedere,  se  di  fatto  il  vino  già  speri- 
mentato nel  Friuli,  all’uso  di  Borgogna,  cor- 
risponda a quanto  ho  detto  finora. 

Assicura  il  sig.  co:  Berteli  (i),  che  aven- 
do egli,  per  fare  un’esperienza,  spedite  al 
sig.  Alessandro  Lazzaroni  mercante  da  vino 
qui  in  Venezia,  qualche  numero  di  bottiglie 
di  vino,  che  gli  riuscì  di  fare;  ancorché  al- 
lora non  fosse  giunto  alla  sua  perfezione, 
furono  tuttavia  da  esso  vendute,  come  otti- 
mo vino  di  Borgogna;  e come  tale  fu  anco- 
ra bevuto  ne’ più  solenni  e pomposi  conviti. 

Di  questo  medesimo  vino  ho  spedito  in 
01anda<  una  cassetta  di  dodici  bottiglie,  e 

(i)  Nella  citala  su.a  opera:  Le  Vigne  ed  il  Vi-' 
no  (li  Borgogna  in  Friuli, 
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ritrovò  il  compratore.  È ben  vero,  che  po- 
co fu  r utile  ricavato  a cagione  delle  molte 
spese;  le  quali  si  potrebbero  minorare,  man- 
dandolo in  botti,  e molto  sarebbe  il  pro- 
hlto. 

Un’  altra  cassetta  spedita  in  Amburgo, 
avendo  nella  lunga  navigazione  acquistato 
molto  di  spirito,  si  venne  in  sospetto,  che 
questo  fosse  a cagione  dello  spirito  di  vino 
aggiunto  allo  stesso. 

Considerabile  molto  è il  pregio  che  ha 
questo  viuo  di  resistere  a una  lunga  navi- 
gazione. Ne  feci  pure  un’  altra  cassetta  di 
dodici  bottiglie  sopra  una  nave  che  andava 
in  Levante,  per  caricar  frumenti  per  Lisbo- 
na. Dopo  si  lungo  viaggio  mi  fu  restituito  sa- 
no, e con  sensibile  miglioramento  di  qualità. 

Posso  assicurare,  che  avendone  fatto  re- 
galare per  terza  persona  alcune  bottiglie  a 
soggetti  soliti  a bere  continuamente  vin  di 
Borgogna,  dopo  averlo  assaggiato  altro  non 
sepper  dire  se  non  che  non  era  del  più  es- 
quisito.  Ma  ognuno  sa , quanto  acquisti  il 
vino  ne’  lunghi  viaggi;  ora  quanto  non  ac- 
quisterebbe il  nostro  trasportato  in  Borgo- 
gna ? 

Colle  instruzioni  cosi  liberalmente  fatte 
stampare  dal  sig.  co:  Bertoli,  il  sig.  co;  Vin- 
Zanok.  Voi.  III.  6 
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cenzo  Porla  fece  fare  del  vino  non  già  di 
vigna,  ma  delle  piantagioni  nella  sua  tenuta 
di  Ronchi  situata  tra  Udine  e Palma,  fon- 
do veramente  de’  migliori  che  vi  sieno  in 
tutto  il  Friuli;  e clic  produce  in  copia  uu 
perfetto  Refosco.  Me  ne  spedi  l’anno  lySo 
una  botte,  che  fatto  da  me  assaporare  in  va- 
rie conversazioni  di  cospicui  soggetti  ( e tra 
questi  da  qualche  oltramontano  ) avvezzi  ai 
vini  di  Francia,  lo  considerarono  passabile 
in  confronto  di  quello  di  Borgogna  ; quan- 
tunque non  fosse  di  vigna,  uè  fatto,  nè  cu- 
stodito colle  diligenze  praticate  in  Francia, 
e non  avesse  viaggialo  nè  per  mare,  nè  per 
terra.  Non  fu  già  da  me  spaccialo  sotto  no- 
me di  vino  di  Borgogna;  ma  per  avvezzare 
i compratori  non  solo  al  vino,  ma  anco  al 
nome  del  Friuli,  come  tale  il  vendetti.  Per 
essere  certo  che  questo  vino  non  venisse  a- 
dulteralo,  nè  fatto  passare  sotto  altri  nomi, 
lo  feci  vendere  nella  mia  propria  casa  in 
questa  città  dominante.  Mi  fu  pagato  qual- 
che secchio  L.  u6,  ma  poiché  io  volca  far- 
lo maggiormente  conoscere,  lo  lasciai  a L.  io. 
Non  essendo  però  stalo  posto  nelle  bottiglie, 
e bene  otturato,  svaporava,  e a poco  a po- 
co perdeva  anche  il  gusto.  Quindi  per  aver- 
ne più  pronto  lo  spaccio  deliberai  di  vender- 
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lo  à Ik  wrde  se  fosse  slato  bene  cuslo- 
dilo,  ne  avrebbe  facilmente  fermato  il  prez- 
zo a L.  20  il  secchio,  cioè  circa  ducati  ven- 
ticinque il  mastello  (i),  prezzo  molto  van- 
taggioso; mentre,  per  fare  vino  all’  uso  di 
Borgogna,  non  si  lasciano  appassire  le  uve, 
" ma  si  pigiano  subito  vendemmiate.  L’anno 
I75r  veniva  atteso  da  tutti  che  l’avevano 
assaggiato,  e dà  un  cavaliere  oltramontano 
veniva  specialmente  molto  desiderato;  e quan- 
tunque avvezzo  a’ vini  di  Borgogna,  inge- 
nuamente mi  disse,  che  si  avrebbe  conten- 
tato di  stare  al  prezzo  di  L.  ao  il  secchio, 
per  bere  di  questo  vino  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  ; ma  fatalmente  il  vino  dell’  anno 
fj5o  non  riuscì,  come  accade  talvolta  anche 
in  Borgogna.  11  sig.  co;  Porta  me  ne  spedi 
una  botte,  ma  non  andando  a genio,  mi  ven- 
ne restituito;  e per  tali  travasamene,  e per 

10  scemarsi  de’ caratelli,  all’  avvicinarsi  del- 
la primavera  dell’anno  l’jSi  principiò  a pa- 
tire. Tuttavolta  riusciva  così  grato  adacquan- 
dolo, che  lo  vendetti  la  maggior  parte  a L.  6 

11  secchio,  cioè  L.  4^  il  mastello;  ed  anche 
da  questa  notabile  diminuzione  si  conosce, 

(i)  Uno  de’ nostri  mastelli,  da  noi  chiamati  can- 
ili, contiene  otto  aecchj. 
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qnauta  stima  si  sarebbe  acquistala  se  si  i»> 
vesse  procurato  d’imitare  le  diligenze  de’ 
Francesi,  ^on  passa  anno  che  non  mi  ven- 
ga ricercato  di  questo  vino.  Con  queste  co- 
stanti prove,  chi  potrà  più  negare  cbe  il  vi- 
no del  Friuli,  cioè  quello  de’  migliori  fondi, 
latto  e custodito  colle  diligenze  che  si  usa- 
no da’ Francesi,  cimentato  ne’ viaggi  di  ter- 
ra, o di  mare  non  possa  stare  a fronte  di 
quel  di  Borgogna  ? Mi  riserbo  di  provare  gli 
altri  due  punti  proposti  nelle  seguenti  mie 
lettere,  e con  tutto  l’ ossequio  mi  protesto. 


85 


LETTERA  11. 


P roposi  nell’  anUcedente  mia,  Illustris- 
simi Signori,  di  provare  in  secondo  luogo, 
che  a torto  certuni,  li  quali  si  vantano  fi- 
nissimi conoscitori  e giudici  dei  vini,  disap- 
provano il  nostro  fatto  a simiglianza  di  quel 
di  Borgogna;  quantunque  cosi  il  vino  del 
sig.  Bertoli  tratto  da  vigna  ancor  tenerella, 
come  quello  del  sig.  co:  Porta  da  vili  vec- 
chie, ma  ad  alberi  vecchi,  secondo  l’antica 
universale  consuetudine  di  cotesta  provincia, 
appoggiate,  sieno  stati  lodevolmente  l’uno  e 
l’altro  sperimentati. 

Cantò  giò  il  divino  Dante  : 

Guarda  il  calar  del  Sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  aW  umor,  che  dalla  vite  cola  (i). 

Anzi  per  sentimento  del  Galileo,  riportato 
dal  co.  Magalotti  (9),  il  vino  è un  composto 

(i)  Purgatorio,  C.  a5. 

("ì)  Lettere  «cìentifiche.  Leti.  V.  a c.  36  dcll’edl- 
iionc  di  Venezia  1766, 
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di  umore  e di  luce;  ed  il  Redi  (i)  notò,  que- 
sta essere  un’  opinione  antichissima.  Come 
s’  Èniprigioni,  ed'  uniscasi  at  vino,  e quali  ef- 
fetti produca  questa  luce,  lo  dichiarò  il  ci- 
tato sig.  co.  Magalotti;  ma  facendolo  egli  con 
dottrine  assai  sottili,  e stendendosi  a lunga 
nello  spiegarle,  contentatevi,  Illustrissimi  Si- 
gnori, che  colla  maggior  brevità,  in  quel  mi- 
glior modo  eh’  io  potrò,  vi  faccia  qui  come- 
un  sunto  di  quanto  egli  scrive  uella  suddet- 
ta lettera  in  questo  proposito,  valendomi,  per 
quanto  sarà  possibile,  delle  sue  stesse  parole. 

Avendo  egli  premesso  (a)  come  abbastan- 
za evidente  quesU  proposizione:  che  ,,  tutti 
„ i corpi  che  vedono  il  giorno,  è certo  che 
„ e’  sono  tocchi,  per  lo  meno  esteriormente, 
„ dalla  luce”;  ed  avendo  dimostrato (3),  ,, che. 
„ dalla  sottilissima  luce  non  v’  è sustanza  ar- 
„ mata  di  scaglia  sì  dura,  che  si  difenda;  an- 
„ zi  a tutte  si  conviene  di  beerla  e ricever- 
„ la  nel  segreto  de’  loro  corpi”,  passa  a di- 
chiarare il  proposto  argomento  in  questa 
guisa  : ,,  Diremo  adunque  con  queste  ragio- 
„ ni,  che  la  luce  non  solo  tocca,  ma  pene^ 
„ tra  i corpi;  si  anche  diremo,  che  1’  uva, 

(i)  Redi.  Oj)ere,  T.  IH.  a c.  4®. 

(a)  A c.  44.  1 

(3)  A c.  4^ 
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„ mentre  sta  in  sulla  vite  allo  splendore  del 
,,  sole,  non  solo  è tocca  esteriormente,  ma. 
„ riceve  dentro  i suoi  raggi,  che  son  la  lu« 
„ ce.  Ma  infin  qui  niuna  cosa  accade  all’  uva, 
„ che  agli  altri  frutti  parimente  non  accag- 
„ già  ; imperciocché  anche  il  moro,  e il  fico> 
„ e il  melagrano,  e il  melo,  e tutte  le  gene- 
„ razioni  de’  fruttiferi  alberi  mettono  i loro 
„ frutti  al  sole,  il  quale  a tutti  dona  matu- 
„ rainento  e perfetta  digestione.  Converrà 
,,  dunque  dire,  che  il  granel  dell’  uva  sia  di 
„ una  struttura  cosi  artificiosa,  che  quel  rag- 
„ gio  di  luce  che  vi  dà  dentro,  vi  resti  pre- 
„ so,  nè  trovi  poi  'più  la  via  d’  uscirsene,  e 
„ trapassi  nel  succo  che  se  ne  spreme,  eh’  è 
„ il  vino;  lo  che  forse  negli  altri  frutti  non 
„ addiviene,  dalla  carne  de’  quali,  o diritto 
„ meaudo  il  raggio  per  la  rettezza  delle  ve- 
„ ne  e de’ pori, 'o  per  varj  semi  e diversi 
„ andirivieni,  un  gran  pezzo  aggirandosi,  pu- 
„ re  una  volta  se  ne  ishriga  e si  parte 

Passa  poi  a favellare  (i)  „ di  quest’ ordi- 
„ gno  eh’  è nell’  uva , e di  come  sia  fatto 
„ dentro,  e degl’  ingegni  che  vi  lavorano,  e 
„ di  com’  essi  lavorano,  c delle  potenze  che 
„ li  muovono. 

(i)  A c.  46* 
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„ Polrebbesi  dire  (e’  soggiunge),  con  un 
„ esempio  assai  grossolano,  cbe  i pori  del- 
„ I’  uva  fossero  falli  come  a ritroso;  cioè  a 
,,  guisa  di  queir  imboccali! ra  stretilsslma  del- 
„ la  rete  o ccslella,  per  la  quale,  entrali  gli 
,,  uccelli  o I pesci,  non  Irovan  la  via  di  rl- 
„ lornare  indietro.  E in  prova  di  ciò  si  po- 
„ Irebbe  addurre  1’  uso  quotidiano  della  na- 
,,  tura,  la  quale,  nell’  organizzamento  e fab- 
„ brica  de’  corpi,  dove  si  traila  di  vene  e 
„ d’  ogni  maniera  di  canali  e ricettacoli  d’ u* 
,,  more,  ricorre  assai  di  leggieri  a tale  arli- 
„ fido,  o sia  ne’  condotti  dell’  acqua,  o del 
„ chilo,  0 del-Jatte,  o del"  sangue,  formando 
„ in  un  condotto  medesimo,  a ritenimento 
,,  degli  umori,  alcuni  uscioletti  formati  di 
„ membrane  delicatissime,  le  quali  non  al» 
„ tramente  aprendosi,  cbe  a seconda  di  quel- 
„ 1’ umor  che  vi  corre,  ne  vengono  ad  impe- 
„ dire  il  ringorgamento,  c per  si  fatto  modo 
,,  mantenendo  pieni  i ricetti,  i quali  essi  chiu- 
„ dono,  vengono  a far  si,  che  la  povera  ve- 
,,  na  abbondevolmente  risponda;  ma  senta  uu 
i,  altro  modo,  come  potrebb’ esser  congegna- 
,,  to  il  poro  o vena  dell’  uva,  per  ricevere, 
,,  e non  rendere  il  raggio  cbe  vi  dà  dentro. 


„ Qualora  (i)  si  diparte  il  raggio  dalla 
(»)  A c.  47. 
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» niasSci  del  lume)  se  ne  va  accompagnato 
„ da  due  proprietà  nobilissime  e primarie, 
„ colle  quali  viene  a condizionarsi  mirabil* 
„ mente,  a poterne  gir  dappertutto  con  si- 
„ curezza,  cd  impacciarsi  con  ogni  e qua- 
„ lunque  corpo,  senza  paura  di  rimanervi 
„ preso;  e per  si  fatto  modo  miscbiarsi  col- 
„ le  materiali  sostanze,  che  declinano  a igno- 
„ bililà  e natura  di  corpo.  L’una  si  è l’estre- 
,,  ma  invisibile  sottigliezza,  e questa  gli  va- 
„ le  con  una  cotal  sorte  di  corpi,  tutti  fi* 
„ nissimaraente  bucherati,  siccome  i vagli  e 
„ gli  stacci  appariscono,  e questi  sono  qucl- 
,,  li  che  cbiamansi  trasparenti,  come  il  ve- 
,,  tro,  il  cristallo  e 1’  acqua  ....  Questi  tali 
,,  corpi  adunque  a guisa  di  spugne  si  beo* 
„ no  la  luce  'e  ne  irrigano  le  loro  viscere; 
„ poiché  non  solo  que’  raggi,  che  imboccano 
„ a dirittura  ne’  pdti,  che  quivi  moltissimi 
„ sono,^  e per  cosi  dire  senza  novero,  ma 
„ quelli  ancora  che  si  abbattono  a dare  in 
„ qualche  poco  'di  sodo,  da  ultimo  pur  vi 
„ entrano  anch’  èssi  E qui  spiega  la  strut- 
tura de’  corpi  sodi,  e dà  ad  intendere  co- 
me vi  penetrino  questi  raggi,  e come  ritor- 
nino in  libertà. 

„ L’  altra  proprietà  del  raggio  (i)  si  è il 
(i)  A c.  49. 
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„ molo  per  il  quale  viene  necessariamente 
„ riflettersi,  o come  noi  vogliam  dire,  a spic- 
„ car  da  que’  corpi,  ne’  quali  egli  urta  ; e , 
„ questo  mirabilmente  gli  giova,  per  riaversi 
„ dalle  cadute  ch’ei  fa  sopra  un’altra  specie 
„ di  corpi,  i quali  non  gli  danno  cosi  libe- 
„ ro  il  passo  per  entro  sè,  come  i traspa- 
„ renti  fanno;  e questi  sono  quelli  che  opa- 
„ cbi  chiamiamo  Descrive  poi,  come  si  ri- 
frangano, o riflettano  questi  raggi,  quando 
due  di  questi  corpi  sono  collocati  in  guisa, 
che  uno  di  essi  riceva  il  raggio  al  cadere,  e 
l’altro  lo  stia  aspettando  al  ritorno:  nel 
qual  caso  dimostra  che  il  raggio  quanto  più 
si  batte  d’una  superficie  in  un’altra,  tanto, 
più  s’ inviluppa  e imprigionasi.  Applica  quin- 
di col  P.  D.  Benedetto  Castelli  questa  dot- 
trina a’  quei  corpi  i quali  neri  son  delti , 
con  queste  parole  (i)  : ,,  Tali  per  P appun- 
,,  to  figuratevi  che  sieno  i pori  di  que  cor» 

,,  pi,  che  si  chiaman  neri,  sepolcri  artifizio- 
„ sissinii  della  luce,  talmente  disposti,  che  i 
„ raggi  che  gli  feriscono  hanno  sempre  le 
„ loro  fughe  verso  le  parti  piu  interne  ; e 
„ tutte  le  novelle  direzioni  che  acquistano 
„ dagli  scontri  di  quelle  facce,  gl’  impegna- 
ci) A c.  49. 
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„ no  sempre  più  addentro;  e in  cosi  fatto 
„ modo  vi  riuiangon  sepolti.  Dove  pel  con- 
„ traiTodclle  superficie  di  (juei  corpi  che  cbia- 
„ mansi  bianchi,  diremo  ch’elle  sieno  di  ua 
„ cosi  fatto  lavoro,  eie  tutti,  o la  maggior 
„ parte  de*  lumi  che  le  feriscono,  si  nfonda- 
„ no  agli  occhi  -nostri 

Da  tutte  queste  sottili,  ingegnose  e ben 
fondate  dottrine,  egli  intorno  congbietturan- 
do  al  modo,  come  potrebbe  intendersi  che 
Bell' uva  rimanga  presa  più ‘luce,  che  iu 
qualsivoglia  altro  frutto:  „e  chi  sa  (dice) 
„ che  il  disegno  de’  pori  dell’  uva  non  sia  ri- 
„ cavato  dal  modello  de*  pori  de’  corpi  nc- 
„ ri  ”?  Quindi  per  {spiegare  quello  che  av- 
venga di  questi  raggi,  rimasi  cosi  sepolti  nel- 
l’uva, ricorre  ad  un  esempio. 

S’immagina  „ due  grandi  spere  le  quali 
,,  vengano  collocate  ed  erette  sopra  un  pia- 
„ no,  ed  inclinate  vicendevolmente  l’una  al- 
,,  l’altra;  per  modo  che  si  tocchino,  e fac- 
„ clan  angolo  a guisa  d’ un  libro,  che  per 
„ essere  alquanto  aperto  si  regga  in  piedi. 
„ Certamente  se  ci  faremo  dirimpetto  all’an- 
„ golo  per  ispecchiarsi,  non  una,  ma  mille 
„ immagini  di  noi  stessi  ci  si  mostreranno, 
„ le  quali  tutte  al  guizzo  del  nostro  volto 
dentro  alle  spere  appariranno  guizzare;  c 
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,,  ciò  avviene  ( come  ognun  sa  ) per  la  stes- 
„ sa  cagione,  che  si  è detto  accadere  i rag- 
„ gl,  che  ne’pori  de’ corpi  neri,  o dell’uva 
„ si  seppelliscono  Spiega  poi  come  questi 
raggi  che  vengono  dalla  nostra  faccia  nelle 
spere,  s’internino  e riflettano,  e spiegando 
dottrinalmente  molti  fenomenij  sopra  de’  qua- 
li è superfluo  il  trattenersi,  con  altre  dottri- 
ne del  pari  sottili  ed  astruse,  ci  tenta,  e cre- 
de di  rendersi  più  intelligibile.  Passando  a 
fare  le  medesime  osservazioni  con  altra  co- 
sa, com’egli  dice,  più  visibile  della  luce  stes- 
sa, s’cgli  è possibile;  figurasi  (i)  in  cambio 
del  raggio  uno  zampillo  d’ acqua  che  dia  in 
una  spera,  il  qual  venga  con  tanta  forza  dal 
suo  spillo  di  piombo,  con  quanta  ne  viene 
il  raggio  dal  nostro  volto.  Di  questo  zam- 
pillo pure  ci  descrive  la  direzione,  e mostra, 
che  quando  non  batta  più  nella  spera  resta 
sepolto.  Indi  ritornando  (o)  alla  luce  ed  al- 
l’uva, dice  come  sieno  formati  i pori  de 
granelli  dell’  uva  ; e come  il  raggio  esterno 
entri  ne’  pori  ; come  reggasi  dentro  al  poro 
in  figura  di  serpentello  di  luce;  come  resti 
staccato  dal  raggio  esterno,  e restando  nel 
grano  di  uva  (come  fa  l’acqua  nell’aria  liqui- 

(i)  A c.  5i. 

(a)  A c.  62. 


- Googl 


LETTERA  II. 


9* 


da  ) perda  in  un  subito  la  figura  di  raggio,  c 
si  polveri  dentro  dall’ uva.  „ Mé,  perchò  ( sc- 
„ gue  egli  (i)  ) si  riduca  in  polve,  lascia  pe- 
„ rò  di  essere  luce:  siccome  lo  zampillo,  che 
,,  risolvendosi  iu  gocciole,  non  lascia  di  es- 
„ sere  acqua.  Cosi  una  finissima  tela  di  0- 
,,  landa,  o si  vada  sfilando,  o gentilmente 
„ rastiandosi  in  una  peluria  cosi  leggera  e 
,,  volante,  che  l’alito  se  la  porti,  è sempre 
„lino;  e nell’uno  e nell’ altro  modo  se  ne 
„ trae  lino.  Anzi  ninna  cosa  impedisce  dal 
„ potersi  dire,  che  quell’umore  che  géme  e 
„ distilla  perennemente  nel  grane!  dell’  uva 
,,  dalle  vene  materne  del  tralcio,  si  mescoli 
„ con  quella  tal  polvere  di  luce  ; e per  lo 
„ sciaguattamento  che  riceve  esso  umore  per 
„ lo  continuo  pioto  che  fanno  esteriormeu- 
„ te  i raggi  d’ intorno  al  granello,  si  dibat- 
„ ta,  e si  diguazzi  assai  lungo  tempo  con 
„ essa  polvere,  e si  la  bea,  e comprendala 
„ cosi  bene,  che  mai  più  se  ne  cerna  e si  se- 
„ pari  ”. 

Suppone  essere  cosa  possibile,  „ che,  sic- 
„ come  il  raggio  sepolto,  cd  il  raggio  ester- 
„ no  si  sono  distaccati  d’ insieme,  quello  non 
„ si  spolverasse  altramente , ma  rimanesse 


{?>)  A c.  53. 
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,,  nella  sua  figura  di  serpentello  acceso  e la- 
„cido;  e ciò  avverrebbe,  se  prima  che  si 
„ distaccassero,  il  poro  si  riozuppnsse  in  gui- 
„ sa  tale  di  umore,  che  il  raggio  sepoltovi 
„ entro  vi  rimanesse  murato  sì  strettamente, 
„ che  r invisibile  spuma  della  sua  polvere 
„ non  avesse  dove  cadere  ; ma  quello  stesso 
,,  umore  gli  servisse  di  glutine,  per  acqul- 
,,  stare  alcuna  debole  consistenza,  come  in- 
„ travverrebbe  allo  zampillo  d"  acqua , cui 
„ l’aria  si  congelasse  attorno.  Ma  perché  dal- 
„ r aprile  (i),  che  incomincia  1’  uva  ad  alle- 
„ gare  (a)  in  fino  alla  fin  di  settembre  che 
„ sta  in  sulla  vite,  ogni  giorno  vi  rimangono 
„ ingalappiati  nuovi  raggi,  e cogli  ultimi  i 
„ primi,  come  chiodo  con  chiodo,  si  fìccan 
,,  più  addentro  ; quindi  è da  credere,  che 
„ quelli  che  furono  i primi  a entrarvi,  stan- 
„ do  per  sì  lungo  tempo  così  incurvati,  ven- 
,,  gano,  per  cosi  dire,  ad  intormentirsi  in  su 
„ quella  positura,  e cosi  si  anneghittiscano, 
,,  e perdano  la  loro  forza  e virtù  di  rilor- 
„ nare  a raddrizzarsi,  quando  anche  ne  ven- 

(l)  Nella  nostra  provincia,  eh’  è tre  gradi  e mci- 
eo  più  settentrionale  della  Toscana,  dove  viveva  I’  au- 
tore, ciò  surcede  nel  giugno. 

(a)  Allegare,  che  noi  chiamiamo  legare,  cioè 
quando,  caduti  i fiori,  comparisce  la  prima  forma  dei 
frutti. 
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y,  ga  dato  loro  il  modo Que’  raggi  poi, 

, , che  vi  eutrarono  io  sul  mezzo  della  state, 
„ cioè  a mezze  il  cammino  del  matiiramen- 
„ to  delle  uve,  nou  hanno  per  anche  per- 
„ duta  afTatto  la  lena  ; ma  quelli  che  in  sul- 
,,  1’  ultimo  vi  rimaser  colti,  non  avendo  in 
„ si  breve  tempo  perduto  punto  di  loro  ner- 
„ vo,  appena  s'  infrangono  da’  piè  del  vil- 
„ lano  le  granella  in  sul  tino,  eh’  c’  si  risen- 
„ tono,  e riscuotonsi;  onde  squarciata  quel- 
„ la  membrana,  che  gii  teneva  racchiusi,  scat- 
„ tano  (i)  di  subito  con  tutta  la  loro  forza,  e 
fuggonsi:  quindi  d mosto  suo  calore  concepe, 
,,  quindi  il  bollore,  la  rarefazione,  ed  il  fumo* 

„ Per  lo  contrario  poi  ( continua  il  N. 
„ A.  (3)  ),  quelle  serpelle  di  luce,  che  di  più 
,,  lunga  mano  si  sono  assuefatte  a starsi  cosi 
„ rannicchiate,  ed  hanno  presa,  per  cosi  di- 
,,  re,  quella  piega,  non  istanno  a muoversi, 
„ o fare  altre  forze;  ma  placide  e mansuete 
,,  vauuo  guizzando  per  entro  il  vino  ; e so- 
„ lamento  allorch’  e’  si  hee,  fannosi  sentire 
„ alla  lingua,  ed  al  palato  colle  graziose  puu- 
„ ture  de’  loro  tanti  angoli,  e serpeggiamen- 
ti;  i quali  secoudo  che  saranno  più  o me- 

(i)  Scattare,  Io  8ca]>pare  che  fanno  le  cose  lese 
da  quelli  che  le 'ritengono;  come  la  freccia  dell’ arco. 

(3)  A c.  54. 
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,,  DO  filli,  e spessi,  più  o meno  piccaali  sa- 
„ ranno  i vini  ; ed  è la  quallu'i,  che  tanlo 
„ piace,  e che  produce  in  noi  quel , iiiaravi- 
„ glioso  efietto  di  dolcezza,  e di  lagrime,  on- 
„ de  un  gentilissimo  lirico  del  nostro  tempo, 

,,  invitando  a bere  un  amico,  per  dargli  una 
„ cosa  ghiotta  gli  disse  di  trovarsi  un  vino 
„ piccante. 

Ma  se  tu  vieni^  io  dell’  Etrusco  Chianti 
Pari  a rubin  ti  mescerò  rugiada 
Che  ti  bacia,  ti  morde,  e fa  che  cada 
Dolce  dagli  occhi  tuoi  gronda  di  pianti.  ' 

Concbiude  finalmente  (i)  non  aver  lui  al- 
tro inteso  che  „ immaginare  uno  degl’infini- 
„ ti  modi,  come  spargendosi  il  lume  del  sole 
,,  egualmente  su  tutti  i frutti,  e pomi  degli 
„ alberi;  contuttociò  in  uno  più,  che  in  un 
„ altro  far  si  possa  più  ricca  conserva  di 
„ luce;  e in  tal  modo  venir  in  qualche  ma- 
„ niera  a intendere  il  detto  del  gran  Galli- 
„ leo:  il  vino  è un  composto  di  umore  e di 
,,  luce 

Ora  dalle  osservazioni  da  me  proposte 
nella  prima  lettera,  e da  queste  dottrine,  dal- 


(i)  A c.  55. 
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le  quali  si  raccoglie  qual  sia,  e onde  venga 
queir  ingrediente  che  dà  al  vino  la  sua  prin- 
cipal  qualità,  eh’  è lo  spirito,  io  credo,  che, 
non  potendosi  in  verun  modo  mettere  in  dub> 
bio,  che  il  vino  che  si  raccoglie  nel  FriuH 
non  abbia  per  lo  meno  tanta  quantità  di  co> 
sì  fatto  ingrediente,  quanta  ne  ha  quello  di 
Borgogna,  se  ne  possa  trarre  questa  conse* 
guenza  ; che  supposte  le  viti  delia  stessa  spe- 
cie, e coltivate  nella  stessa  maniera;  estratto 
e conservato  il  vino  colla  stessa  avvertenza  e 
diligenza,  cotesti  due  vini  debbano  essere  af> 
fatto  somiglianti. 

Quanto  al  colore,  soggiacendo  questo  al 
giudizio  del  senso  più  attivo,  più  pronto  e 
più  perspicace,  tutti  accordano  al  nostro  la 
totale  eguaglianza,  nè  gli  contrastano  quella 
dell’  odore.  Ma  quantunque  si  soglia  dire: 
(jualis  odor,  taìis  sapor,  da  tutti  non  si  con- 
cede però  in  questa  parte  1’  analogia  tra  co- 
testi  due  vini.  11  sig.  ab.  Nollet  asserisce  pas- 
sare tanta  alBnità  tra  il  gusto  e 1’  odorato, 
sì  in  riguardo  all’  oggetto,  come  in  riguardo 
all’  organo,  che  alcuni  anatomici  hanno  con- 
siderato quest’ultimo  come  un  supplinieuto 
del  primo.  £d  in  fatti  noi  vediamo,  che  tut- 
to quello  che  gradisce  all’  uno,  è natural- 
mente amico  dell’ altro.  L’interno  del  nasO' 
ZÌAKON.  Voi.  IIL 
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comunicando  colla  bocca,  spesso  avviene,  cbe 
le  sensazioni  del  gusto  si  colleghino,  per  co- 
sì dire,  e si  confondano  con  quelle  dell’  odo- 
rato : e quest’  effetto  accade  allorché  i sa- 
pori sono  spiritosi  e volatili.  £ qual  liquore 
è più  spiritoso  e volatile  del  vino? 

Veramente  il  gusto  è il  più  stravagante 
de’  sensi,  ed  il  più  diffìcile  a contentarsi  ; e 
sopra  il  vino  principalmente  variano  i gusti 
all’  estremo.  Chi  lo  ama  asciutto,  chi  abboc- 
cato, chi  recente,  chi  languido,  chi  bianco, 
chi  nero,  chi  vermiglio  ; ed  ognuno  preten- 
de, che  quello  del  suo  paese  sia  il  più  sa- 
lubre ed  il  più  saporito.  Ma  sia  detto  con 
buona  pace,  noi  Italiani  siamo  i giudici  me- 
no esperti,  non  avendo  il  gusto  così  ralfì- 
nato  come  gli  oltramontani,  i quali,  compe- 
randolo a caro  prezzo,  sanno  far  scelta  del 
migliore;  lo  assaggiano  e lo  assaporano  con 
attenzioue,  nè  sei  tracannano  ingordamente 
come  fra  noi. 

,«i  Alcuni  hanno  data  una  eccezione  al  vino 
del  sig.  co.  Berteli,  ed  è:  che  innacquato  non 
conservi  il  suo  gusto  come  quel  di  Borgo- 
gna. Io,  che  ho  il  gusto  pregiudicato  dalla 
privazione  quasi  totale  dell’odorato,  non  pos- 
so dar  giudizio  sopra  di  ciò;  posso  dire  ben- 
sì, die  tanto  questo  quanto  quello  del  sig. 
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CO.  Porta  copiosamente  innacquato  mantiene 
assai  più  sapore  de’  nostri  vini  ordinar]. 

Nei  passati  tempi  si  ricercavano  ne’  vini 
solamente  le  tre  accennate  qualità,  cioè  co> 
lore,  odore  e sapore,  per  ricreare  tre  sensi 
ad  un  tratto:  la  vista,  1’  odorato  ed  il  gusto; 
ma  da  qualche  tempo  in  qua  ciò  non  basta. 
Vuoisi  che  i vini  abbiano  grido,  e costino 
quanto  sanno  costare.  £ se  mai  questa  ca- 
pricciosa opinione  ebbe  voga,  l’ha  presente- 
mente;  onde  molti,  non  per  delicatezza  di 
gusto  ( che  pure  sarebbe  tollerabile  nelle  per- 
sone doviziose),  ma  per  eccesso  di  lusso  vo- 
gliono le  loro  mense  abbondantemente  for- 
nite de’  vini  di  Francia  i più  costosi;  e perciò 
si  potrebbe  lor  dire  come  a quel  commensa- 
le nel  convito  di  Erasmo  (i): 

Ridicitlum  ! Quid  fama  conducit  ad  potum? 
\ 

Austeri,  o acerbi  sieno  egualmente  questi 
due  vini  competitori,  non  differisce  però  l’au- 
sterità dall’acerbità,  se  non  dal 'più  al  me- 
co ; ma  in  termini  ingentiliti  dalla  moda,  che 
ha  ben  più  autorità  dell’ Accademia  della 

(i)  Erasmi.  CoUoq.  Conviv.  Prof,  pag,  87.  Ediz. 
1729,  in  8,** 
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possoTio  al  mare  in  < qualunqAie  stagione,  e 
spedirli  in  qualunque  clima  ; « migliorano 
appunto  allora  sensibilmente  di  qnaliià. 

Aczio,  celebre  medico,  che  visse  nel  fine 
^el  quinto  c nel  principio  del  sesto  secolo, 
scrisse:  optimum  uiaum  est,  et  sanis,  et  mor- 
bo se  recolligentibus  commodissìmum,  quod 
colore  rufum,  compage  tenui,  et  leviter  mb- 
stringens  existit.  La  scuola  pure  salernitana, 
che  per  molti  secoli  fiori,  ma  particolarmcn> 
te  nell’  undecimo,  e per  eccellenza  nella  me- 
dicina Al  la  più  chiara  e stimata  dell’  Occi- 
dente; nell’egregio  libretto  composto  da  Gio- 
vanni da  Milano,  famoso  medico  di  Salerno, 
nelle  regole  che  prescrive  a Roberto  re  d’In- 
ghilterra, a richiesta  <lcl  quale  ei  lo  compo- 
se, per  conservare  la  di  lui  sanità  ; vuole, 
che  il  vino  che  avea  egli  da  usare,  conte- 
nesse le  medesime  qualità  richieste  da  Aczio. 

Gignit  et  humores  melius  vinum  meliores; 

Si  fuerit  nigrum  corpus  reddit  Ubi  pigrum, 
Vinum  sit  clarum,  vetus,  subtile,  maturum 
Ac  bene  dilutum,saliens,moderamine  sumptum, 

de’  quali  versi  fu  da  uno  spirito  gentile  fat- 
ta in  lingua  italiana  questa  parafrasi: 
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Se  brami,  sire,  un  inno  peregrino. 

Che  vino  sia  da  re,  da  gran  signore. 

Or  te  lo  insegna  questo  libriccino. 

Fa  che  perfetto  sia  nello  sapore, 

D‘  ottimo  odor,  splendente  e colorito. 

Di  chiaro,  bello  e rubino  colore. 

Fa  che  il  tuo  vili  sia  grato  e saporito; 
Formoso,  freddo,  fresco,  anco  fragrante; 
Forte,  cioè  potente,  ovvero  ardito. 

Li  vini  bianchi  dolci  in  un  istante 
D’ ogni  altro  vino  più  graziosamente 
Nutrimento  daran  buono  e galante. 

Ma  se  berrai  vin  rosso,  gravemente 
Ti  strigne  il  corpo  di  mala  maniera, 

T’  intorbida  la  voce  incontinente. 

Sembra  che  i Borgognooi  abbiano  appre- 
so da  Aezio  e dalla  scoola  salernitana  a fa- 
re il  lor  vino.  Se  poi  i Friulani  siano  giun-^ 
ti  ormai  ad  Imitarli  perfettamente,  io  non 
intendo  di  deciderlo;  e crederei  di  non  de- 
rogare punto  alta  insigne  benemerenza  del 
co.  Bertoli,  se  dubitassi  eh’ ei  non  avesse 
ancora  tutta  quella  cogtiiiioue,  che  non  pu» 
acquistarsi  che  colle  sperienze;  oltreché  la 
fua  vigna,  al  tempo  che  pubblicò  1'  opera 
sua,  polea  dirsi  ancor  tehcrella;  ed  ognuno 
.sa,  che  le  viti  non  danno  spiritoso  e sapo- 
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rito  vino,  se  non  divengono  vecchie.  Anche 
i Borgognoni  hanno  speso  e travagliato  de> 
gli  anni  assai  con  varia  fortuna  prima  di  ri- 
durre la  loro  agricoltura  e 1’  arte  di  far  il 
vino  alla  perfezione  di  questi  tempi. 

Pare  a me  dunque  di  poter  con  ogni 
fondamento  asserire,  che  la  moda,  la  quale 
ha  introdotto  in  Italia  il  fanatismo  pe’  vini 
di  Francia,  sia  la  sola  cagione,  per  cui  si 
disprezzano  tanto  i nostrali,  quantunque  non 
sieno  quelli  tutti  affatto  affatto  sinceri,  co- 
me i nostri.  £ invero  é molto  diihcile  il 
comprendere,  come  la  sola  Borgogna  possa 
produrre  tanta  copia  di  vino,  che  si  diffon- 
da per  tutte  le  quattro  parti  del  mondo;  e 
o’  è gran  ragione  di  dubitare  che  siavi  qual- 
che gran  frode,  a cui  gli  stessi  appassionati 
amatori  del  vin  di  Borgogna  danno  fomento. 
Io  non  incolpo  nè  i Francesi,  nè  chi  fa  que- 
sto traffico;  ma  torno  a dire  bensì,  che  la 
sola  Borgogna  non  può  supplire  ad  uno  spac- 
cio si  esteso.  11  Savary  fi)  dice  sinceramen- 
te, die  i vini  di  Borgogna  sono  più  famosi 
per  la  loro  qualità,  che  per  la  loro  quanti- 
tà. Riferirò  fedelmente  le  sue  stesse  parole: 

„ I vini  ( die’  egli  ) di  Dyou,  Nuris,  Beau- 

(ij  Dictioo.  de  Com,  Tom.  I.  Par.  a.  pag.  aa5. 
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„ ne,  Pomarre,  Cassagne,  Mancin,  Tonnere, 
„ Auxerre,  e di  quegli  altri  quartieri,  che 
„ di  tempo  in  tempo  si  mettono  in  ripula- 
„ zione,  e,  per  cosi  dire,  alla  moda,  fanno 
„ il  più  gran  commercio  di  questa  ricca  pro- 
^ vincia , che  con  giusto  titolo  è chiamatala 
„ madre  de’  vini,  meno  ancora  per  la  gran 
„ quantità  che  ne  produce,  che  per  la  loro 
„ eccellente  qualità 

Egli  è si  vero,  che  la  sola  moda  ha  ren- 
duto  famoso  il  vin  di  Borgogna,  che  al  tem- 
po di  Francesco  I.  e di  Enrico  II.  aveva  la 
precedenza  e il  primo  grido  il  vino  di  Rems, 
e veniva  pagato  più  di  quello  di  Borgogna  (i). 
Questo  andò  poi  acquistando  la  preminen- 
za ; ma  la  perdette  nell’  età  passata,  come 
scrive  il  sig.  de  Saint  Evremond;  e la  riac- 
quistò in  grazia  de’  mercatanti  di  vino,  che 
gliela  mantennero  poscia  costantemente. 

Tanto  è falso,  che  possa  essere  di  Bor- 
gogna tutto  quel  vino  che  sotto  tal  nome 
viene  spacciato,  quanto  è vero,  che  non  tut- 
ti i terreni  di  quella  provincia  pruducon  vi- 
no. Hanno  i Francesi  una  massima  pruden- 
tissima, e degna  d’  essere  imitata  ( ma  che 
non  lo  sarà  da’  nostri  giammai,  come  avvie- 
ne di  tante  altre  loro  utilissime  costumanze 

(i)  Spettacolo  della  Natura,  T,  lY. 
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introdotte,  e conservate  dalla  osservanza  del- 
le leggi  ),  ed  è,  per  quanto  mi  vien  affer- 
mato da  un  cavaliere,  che  seppe  mollo  ben 
profittare  della  sua  permanenza  in  Francia  ; 
che  non  si  possano  coltivare  per  legge,  se  non 
que’  prodotti  che  meglio  riescono,  secondo 
la  varia  indole  e proprietà  dei  terreni.  Chi 
potrà  dunque  negare,  che  non  si  osservi  la 
stessa  legge  nella  Borgogna  circa  la  pianta- 
gione delle  viti;  mentre  nella  memoria  sopra 
il  commercio  di  questa  provincia  presso  il 
Savary  (i)  si  dice,  che  in  generale  il  terre- 
no della  provincia  di  Borgogna  è eccellente, 
ma  che  non  è acconcio  alle  stesse  produzio- 
ni ciascun  distretto;  avendone  ciascuno  di 
particolari,  che  costituiscono  come  nn  ob- 
bietto  singolare  di  commercio,  che  sembra 
distinguer  gli  uni  dagli  altri.  Tali  distinzio- 
ni potrebbero  benissimo  praticarsi  nel  Friu- 
li, e con  universale  vantaggio;  ma  non  è da 
sperarsi  che  si  veggano  poste  in  effetto. 

Da  questa  memoria  esattamente  circostan- 
ziata si  vede,  che  di  quindici  haliaggi  o di- 
stretti, in  cui  viene  divisa  la  Borgogna,  cin- 
que non  producono  vino,  e che  gli  altri  die- 
ci non  sono  già  coperti  di  vigne,  ma  ne  so- 

(ij  L.  eli.  psg.  2z4- 
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no  piantate  solamente  le  colline  ed  il  pen* 
dio  di  alcune  montagne,  e forse  anche  i pia- 
ni più  aprici.  Dal  che  si  può  dedur  facil- 
mente, che  circa  la  sola  metà  della  Borgo- 
gna produca  vini,  nè  questi  tutti  eccellenti  ; 
dovendosi  scegliere  il  più  distinto,  e serbar 
per  la  corte  e per  i signori  più  qualihcati 
del  regno.  Oltre  questi  ne  vogliono  gran 
porzione  gl’  Inglesi  ; ed  hanno  più  degli  al- 
tri ragione  di  pretendere  il  più  esquisito, 
mentre  lo  strabocchevole  dazio,  che  sorpas- 
sa quattro  volte  il  valore  del  vino,  pagasi 
egualmente  per  il  buono,  che  per  1’  inferio- 
re. Ora  come  può  darsi  mai,  che  dopo  una 
tale  dispensa  ne  rimanga  ancora  tanto  da 
provvedere  tutte  le  nazioni?  Nasce  questa 
prodigiosa  moltiplicazione  dall’artifìcio;  e fa 
di  questo  autentica  testimonianza  un  fran- 
cese. 

„ Io  non  so  (dice  il  sig.  ab.  le  Blanc  (i), 
„ scrivendo  a Mr.  Luk),  lo  non  so,  se  gl’In- 
,,  glesi  riconoscano  altresì  da  noi  un’  altra 
,,  specie  di  manifattura,  eh’  è vautaggiqsissi- 
„ ma  a quelli  che  vi  applicano,  ed  in  cui  è 
„ certo  che  ci  sorpassano  di  molto.  Quest’  è 

(i)  Lellres  ile  Mr.  l’ali.  le  Blanc.  Tom.  II.  Leti. 
54.  pag.  164. 
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la  manifattura  dei  vini.  Tutta  1’  arte  degli 
„ osti  di  Parigi  si  limita  nel  trasformare  il 
„ vino  d’  Orleans  in  vino  di  Borgogna,  e nel 
„ moltiplicare  quello  della  Sciampagna.  Essi 
„ per  altro  non  ne  sanno  di  più:  vanno  cer- 
* cando  ( dice  uno  de’  nostri  poeti  comici  ) 
„ r uno  di  là  d’  Estampes , e fanno  venir 
„ r altro  da  Surene.  I mercanti  di  vino  del- 
„ r Inghilterra  hanno  assai  più  abilità.  Essi 
,,  compongono  diverse  sorta  di  bevande,  che 
,,  vendono  per  vino,  le  quali  sanno  estrarre 
da  ogni  altro  frutto,  fuorché  dall’  uva.  Que^ 
>,  sti  sono  i primi  chimici  dell’  Inghilterra. 
„ In  una  parola  a Londra  contraffanno  i no> 
„ stri  vini,  come  le  nostre  stoffe;  o piatto* 
„ sto  si  fabbricano  dei  vini  di  tutti  i paesi 
,,  del  mondo. 

,,  Un  membro  della  Camera  de’  Comuni 
,,  ha  intrapreso  di  dimostrare,  che  non  eu* 
„ tra  in  Inghilterra  la  vigesitaa  parte  dei  vi* 
,,  ni  che  si  vendono  per  veri  di  Bordeaux. 
„ Si  processò  un  giorno  dalla  giustizia  un 
„ mercante  di  tabacco,  accusato  di  aver  mo- 
„ scolato  in  esso  delle  materie  straniere.  Egli 
,,  provò,  che  in  tulio  quello  eh’  egli  vende- 
„ va,  non  vi  entrava  neppure  una  foglia  di 
„ tabacco.  E qui,  ove  voi  sapete  che  si  elu- 
„ dono  le  leggi  con  simili  sutterfugi,  esso 
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„ ^adagBÒ  il  suo  processo.  Avviene  lo  sles- 
„ so  di  molli  vini  che  si  vendono  a Londra: 
„ quello  clic  si  vende  per  vino  di  Sciampa- 
„ gna,  non  è altro  che  un  composto  di  si- 
„ dro  (i),  di  pero  e di  zucchero,  e di  altri 
„ ingredienti.  Per  quelli  che  nella  bevanda 
„ cercano  meno  il  gusto,  che  l’ elTelto,  se  ne 
„ compone  un’  altra  sorta  con  acquavite  di 
„ Francia,  e con  quella  che  si  estrae  dalle 
n canne  dello  zucchero  e del  mali  (3].  L’arte 
„ di  fabbricare  il  vino  qui  è differente  da 
„ quella  de’  paesi  ove  nasce:  qualche  volta 
„ parimente  si  mescola  come  si  fa  la  birra. 
„ Vi  sono  in  molli  vini  inglesi  differenti  rae- 
„ lodi  per  comporre  senza  uva  de’  liquori 
„ che  si  assomigliano  al  vino,  e che  produ- 
„ cono  lo  stesso  effetto,  che  che  ne  sia.  Noi 
f,  contiamo  i nostri  osti  nel  rango  de’  mer- 
,,  canti,  e quelli  di  Londra  sono  messi  nel 
„ rango  de’ mestieri;  e questo  è uno  di  qucl- 
,,  li,  il  cui  noviziato  è il  più  caro,  non  già 
,,  perchè  sia  diflìcile,  ma  a cagione  delle 
„ fortune  che  si  fanno. 

,,  Avete  inteso  qui,  quelli  che  amano  il 
„ vino  di  Sciampagna,  dolersi,  che  non  se  ne 

fi)  Sidro,  liquore  spiritoso  estratto  da’  pomi. 

^3)  Mah,  liquore  spiritoso  die  si  cava  dall’  orzo. 
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n Leve  più  di  puro  dopo  1’  alto  del  Parla- 
„ mento,  cbe  proibisce  1’  ingresso  in  IngUii- 
„ terra  di  alcun  vino  di  Francia  in  bottiglie. 
„ Il  fine  di  quest’  atto  era  di  favorire  le  ma- 
„ nifatture  di  vetri,  stabilite  da  poco  tempo 
„ nelle  vicinanze  di  Londra;  ma  non  ha  in- 
„ coraggio ta  che  le  frodi  dei  mercanti  di  vi- 
,,  no,  ed  ha  fatta  la  ibrtuna  di  alcuni  parti>- 
„ colari,  senz’  essere  di  un  beneficio  sensibi- 
„ le  alla  nazione,  li  prezzo  del  vaso,  para- 
,,  gonato  al  liquore,  era  poca  cosa  ; e si  ha 
„ conosciuto  poi,  che  il  danno-  che  gl’Ingle- 
„ si  potevano  soffrire,  era  insensibile,  in  pa- 
„ ragone  del  vantaggio  di  bere  dei  vini  sin- 
„ ceri,  non  mescolali,  e per  conseguenza  più 
„ sani.  Si  ha  sospettato,  che  gl’  impresarj 
,,  della  manifattura  di  vetri  abbiano  compe> 
y,  rato  i snffragi  di  alcuni  de’  membri  che 
„ avevano  il  maggior  credito  nella  Camera 
„ de’  Comuni  ■« 

Persone  degne  di  fede  m’  accertano,  eh» 
io  qualche  altra  città  oltramontana  è giuntar 
quest’  arte  al  più  alto  punto  di  perfezione. 
Se  non  è ancora  arrivata  in  Italia,  non  ista-- 
rà  molto  a inlrodurvisi  ; e avventurato  quel 
-primo  che  saprà  riuscirvi,  e-  tener  occulte 
questo  maraviglioso  secreto. 

Ora  vorrei  che  si  facessero  due  riflessio' 
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ni,  ana  sull’  arte  degli  osti  di  Parigi,  l’altra 
su  quella  degli  osti  di  Londra,  riferiti  dal 
predetto  scrittore.  Quanto  a’  primi,  io  la  di- 
scorro cosi.  S’  eglino,  tuttoché  abbiano  as- 
sai più  vicino,  cd  a prezzo  assai  più  discre- 
to U vino  di  Borgogna,  non  ostante  ne  fan- 
no bere  in  Parigi  gran  quantità  di  fattizio; 
come  mai  si  può  credere  che  sia  pretto  e 
purissimo  quello  che  trammettono  alle  altre 
nazioni?  In  secondo  luogo  poi  vorrei  che 
apprendessimo  dagl’  Inglesi  a ritenere  più 
eh’  è possibile  il  soldo  nel  proprio  stato;  e 
che  siccome  quelli  s’  industriano  di  formar 
de’ liquori  del  gusto  di  que’di  Francia,  sen- 
za uve  ; così  da  noi  si  cercasse,  senz’  impo- 
stura c senza  frode,  di  metter  in  credito  il 
nostro  vino,  che  sarebbe  venuto  in  prezzo 
oggimai,  se  fossero  stati  più  costanti  gl’inte- 
ressati, e si  fossero  sostenute  e proteste  quel- 
le persone,  che  avrebbero  avuto  zelo  e ta- 
lento per  accreditarlo,  massime  in  Inghilter- 
ra, dove  beesi  il  vino,  e non  il  nome.  Noa 
potevasi  meglio  impiegar  qualche  somma,  per- 
chè si  trattenessero  in  Inghilterra  i mercan- 
ti veneti,  che  in  molto  numero  compongono 
il  consorzio  d’  Egitto,  e mantengono  a prò* 
prie  spese  un  consolò  al  Cairo,  perchè  in- 
vigili sopra  i vantaggi  del  loro  commercio. 
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S’  è eosa  si  facile  ÌDgannare  i più  deli- 
cati gusti  con  vini  faltizj,  e spacciarli  per 
vini  di  Borgogna  ; quanto  più  non  si  potreb- 
be sperare  de’  nostri,  che  con  verità  e buo- 
na fede  potrebbero  sostenere  perpetuamente, 
ed  appresso  tutte  le  nazioni,  una  onorevole 
ed  utile  emulazione? 

Passiamo  ora.  Illustrissimi  Signori,  a di- 
saminare il  punto  più  importante,  e che  più 
favorisce  la  preminenza  de’  vini,  cioè  la  lo- 
ro salubrità.  Ora  per  giudicare  degli  antichi 
e de’  moderni  vini  di  Francia,  afline  di  non 
rendermi  sospetto  di  trattare  con  vantaggio 
la  causa  de’  nostri,  riporterò  solo  le  tcstiaio- 
niauze  di  autori  francesi.  Sia  il  primo  un 
porporato,  cioè  il  cardinale  Perron. 

„ Il  vino  ( die’  egli  (i)  ) è un  gran  car- 
„ neùce.  Non  v’  è alcuna  cosa  di  così  diflì- 
,,  cile  digestione,  e ebe  sconcerti  più  lo  sto- 
„ maco;  c particolarmente  il  vino  francese, 
„ eh’  è vaporoso.  Non  è lo  stesso  de’  vini 
,,  d’  Italia,  che  sono  maturi,  e si  convertono 
„ tutti  in  nutrimento.  Questo  è ciò  che  mi 
„ diceva  un  medico  che  io  aveva  in  Roma; 
„ che  i vini  di  Francia  erano  carnefici  dello 
„ stomaco.  Altre  volte  gl’  Italiani  non  sape- 

(i)  Perrouiana.  T.  I-  p.  47S.  li  card,  di  Per- 
ron mori  l’anno  1618. 
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„ vaao  fare  il  vino  cosi  bene,  come  ora  Id 

fanno;  mentre  pel  passato  lasciavana  i vi^ 
„ ni  lungo  tempo  a cuocere  ne’  tini  ; allora 
„ i nostri  vini  francesi  erano  stimali  assai  più 
„ che  quelli  d’  Italia 

Alla  testimonianza  di  questo  celebre  car- 
dinale aggiugniamo  ciò  che  scrisse  il  famosa 
Olivier  de  Serres  (i),  il  q^iale,  secondochò 
abbiani  veduto,  siccome  è stato  il  primo  che 
abbia  trattato  della  coltura  della  seta  in 
Francia,  cosi  fu  forse  anco  il  primo  che  ab- 
bia trattalo  della  coltura  delle  vigne,  e de-’ 
vini  di  quel  regno  ; e perchè  si  comprenda 
sempre  più  il  suo  merito  singolare,  c quan- 
to sieno  utili  i suoi  insegnamenti  sopra  l’ a- 
gricoltura,  basti  sapere,  ch’egli  è fuor  di 
dubbio  anco  il  primo  Inventore  de’ prati  ar- 
tificiali, sopra  de’  quali  parlerò  altrove,  noa 
volendo  allontanarmi  dall’  argomento  che 
tratto.  , • 

„ L’Italia  ( die’ egli  ) ne’ tempi  della  sua 
„ grande  prosperità,  si  arricchì  delle  più  e- 
„ squisite  specie  di  uve,  prese  nello  migliori 
,,  contrade  della  terra,  e rìportò  amicamene 
„ te  la  fama  sopra  molte  nazioni  di  produr- 
„ re  I più  buoni  vini. 

(i)  Theatre  d’ AgiicoUure.  Qualrieme  edition.  Pa- 
eìs  i6o8.  pag.  i3o. 
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,,  Tali  delicatezze  non  si  sono  solamente 
„ fermate  in  Grecia,  ed  in  Italia,  non  aven- 
„ do  potuto  nè  i mari,  nè  le  alpi  impedire 
„ che  passassero  anche  in  questo  regno,  o- 
„ ve  in  molte  parti  presentemente  il  vino  di 
„ Grecia,  e la  malvasia  di  Candia  non  sono 
„ ignoti:  e non  solamente  se  ne  ritrovano 
„ nelle  botteghe  degli  speciali  per  medicina  ; 
„ ma  ve  ne  sono  delle  vigne  intiere,  pian- 
„ tate  delle  più  esquisite  specie  di  uve,  pre- 
„ se  direttamente  in  quelle  regioni  straniere. 
„ Testimonio  tra  le  altre  ne  sia  la  chiusura 
„ del  re  a Coucy,  lavorata  alla  maniera  del- 
„ le  piantagioni  di  Grecia;  dal  che  ne  vie* 
„ ne  che  questo  regno  non  cede  all’  Italia 
„ in  tali  singolarità  ; ed  in  ciò  siamo  così 
j,  bene  incamminati,  che  non  è altro  che  la 
„ curiosità  che  ci  faccia  cercar  altrove  il 
,,  buon  vino 

Dopo  di  aver  nominate  le  provincia  e 
città  più  celebri,  e più  copiose  di  vino,  ag* 
giugno  (i),  che  sopra  tutti  i vini  si  distin- 
guono: „ i moscati,  e vini  bianchi  di  Fron- 
„ tignan  c Mirevaux  in  Linguadoca,  il  cui 
„ valore  li  fa  trasportare  per  tutti  gli  an- 
„ goli  di  questo  regna”. 

(l)  Pag.  l5l. 

Zanon.  Vol.  III.  8 
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L’Italia  adunque  per  conressione  di  Hr. 
de  Serres  possiede  sino  da’  tempi  della  sua 
prosperità,  cioè  da’ tempi  delle  conquiste  dei 
Romani,  le  uve  più  squisite  che  si  ritrova- 
vano sparse  per  tutta  la  terra  ; e per  antica 
fama  i suoi  vini  erano  riputati  i migliori  so- 
pra molte  nazioni.  Abbiamo  veduto  come 
l’imperadore  Probo  fece  piantare  in  Francia 
le  più  prelibate  uve  dell’  Italia,  e da  quel 
tempo  sino  all’  anno  1600,  che  sono  anui 
i3oo,  i Francesi  non  la  cedevano  all’ItaUa. 
Ora  se  non  le  cedevano,  dunque  non  ave- 
vano pretensione  di  superarla,  ma  solo  di 
eguagliarla;  dunque  le  uve  d’Italia  trasporr 
tate  in  Francia  non  avevano  migliorata  qua- 
lità, nè  i Francesi  superavano  gl’italiani 
nella  maniera  di  fare  ì vini.  Se  io  avessi 
ozio  vorrei  ricercare  in  quali  tempi,  ed  in 
quali  circostanze,  e per  quali  motivi  i vini 
d’Italia  abbiano  ricevuto  da  quelli  di  Fran- 
cia una  tale  sconfitta,  da  non  potersi  più  ci- 
mentare con  questi;  poiché  i vini  di  Bor- 
gogna, principalmente,  hanno  acquistata  una 
sì  fatta  superiorità,  che  dagli  Italiani  vengo- 
no pagati  un  centuplo  più  dei  loro  vini  piu 
squisiti:  e se  alcuno  cercò  d’ imitarli,  e feli- 
cemente vi  riuscì,  veune  perfin  motteggiato 
per  averlo  tentato,  e dovette  cedere  al  tor- 
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reute  delle  persone  imbevute  dalla  falsa  o- 
pinione.  I vini  di  Grecia,  e la  malvasia  di 
Candia  si  ritrovavano  nelle  botteghe  degli 
speziali  per  medicina,  e lo  stesso  re  li  fa-< 
ceva  coltivare  nel  suo  chiuso  giardino  di 
Coucy;  ed  anco  in  questo  si  contentava  il 
N.  A.  di  stare  in  eguaglianza  con  1’  Italia. 

' Sembra  però  eh’  egli  si  dolga  che  al  suo  tem* 
po  i Francesi  cercassero  altrove  il  buon  vi- 
no, ma  per  curiosità.  Ma  io  osservo  che  non 
era  così  de’  liquori  di  Francia;  il  maggior 
vanto  ch’egli  dia  a’ moscati  di  Frontignan, 
ed  a’ vini  bianchi  di  Linguadoca,  si  è che  il 
loro  valore  li  facea  trasportare  per  tutti  gli 
angoli  del  regno. 

Questo  gran  maestro  di  agricoltura  inse- 
gna non  solo  la  coltura  delle  vigne,  e la  ma- 
niera di  renderle  feconde,  e di  fare  il  vino, 
ma  insegna  anco  il  modo  di  rischiarare  il 
nuovo,  di  fargli  cangiare  il  colore  di  giacin- 
to  in  rubino,  e quel  di  rubino  in  giacinto; 
di  colorirlo  di  violetto,  di  renderlo  forte,  di 
migliorarlo  e raddolcirlo;  di  levargli  la  dol- 
cezza superflua  ; di  conservarlo,  e di  rischia- 
rarlo quando  s’ intorbida,  eh’ è un  presagio  di 
corruzione  ; e finalmente  di  rimetterlo  quan- 
<lo  è guasto  (t).  Non  contento  di  questo,  in- 

(i)  Pag  aog. 
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segna  la  maniera  usata  dagli  antichi  nel  fa* 
re,  colorire,  e conservare  i vini  ; dice  però, 
che  „ questo  serve  solo  alla  curiosità  di  sa- 
„ pere  le  antiche  costumanze,  e a darci  ec- 
„ citamento  ad  impiegarci  vigorosamente  a 
,,  si  necessaria  economia,  ed  a riconoscere  il 
„ bene  che  ci  fa  il  conduttore  della  natura, 

„ dichiarandoci  que’  segreti  che  aveva  occul-  ' 
„ tati  a'  nostri  padri 

Può  essere  appunto  che  i nuovi  segreti 
rendessero  cosi  perniciosi  i vini  di  que’  tem- 
pi, de’ quali  tanto  si  duole  il  cardinale  di 
Perron,  che  ritrovò  cosi  salubri  i vini  sin- 
ceri dell’Italia.  Ma  non  essendo,  dice  il  N.  A., 
a’  suoi  tempi  cotanto  gli  uomini  instrutti  nel- 
l’arte della  bottiglieria,  cioè  nell’arte  di  ve- 
gliare alla  conservazione  de’  vini,  egli  la  in- 
segna. Riferisce  gli  usi,  e le  ridicole  super- 
stizioni degli  antichi;  poi  insegna  la  manie- 
ra di  fare  i vini  di  frutta,  di  grani,  e di 
miele;  ne’ quali  pure  può  essere  ch’egli  sia 
stato  il  maestro  degl’inglesi;  insegna  vario 
sorta  di  vini  composti  con  droghe,  chiamali 
Hj'pocrasì  ànstruisce  sopra  varie  utili  econo- 
mie, che  qui  non  è il  luogo  da  esaminare  ; 
tra  le  quali  una  malvasia,  non  ( dice  egli  } 
di  quelle  di  Candia,  non  fatta  con  uve,  ma 
con  mele  ed  altri  ingredienti  : „ tanto  ( con- . 
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chiude  ) l’uomo  abbonda  d’ invenzioni  ”, 
Egli  dà  una  copia  grande  di  così  falle  ricet- 
te, dalle  quali  forse  vengono  troppo  inslruili 
i falsificatori  de’ vini. 

/ Sentiamo  ora  come  si  giudicava  del  vi- 
no di  Borgogna  nella  passata  età.  Il  sig.  di 
Saint  Evremond  scrivendo  a Mr.  d’ Olonne,  ^ 
lo  consiglia  ad  accomodare,  quant’  è possi- 
bile, il  gusto  alla  sanità.  „ Si  può  ( die’  e- 
„ gli  ) (i)  essere  sobrio  senz’essere  delicato; 
,,ma  non  si  può  giammai  essere  delicato 
„ senza  essere  sobrio.  Felice  chi  ha  queste 
„ due  qualità  unite!  Egli  non  separa  mai  il 
„ suo  governo  dal  suo  piacere.  Non  rispai^ 

„ miate  alcuna  spesa,  per  avere  de’  vini  di 
„ Sciampagna  ; se  anco  foste  lontano  dugen- 
„ to  leghe  da  Parigi.  Quelli  di  Borgogna 
^ hanno  perduto  tutto  il  loro  credito  pres- 
,,  so  le  persone  di  buon  gusto,  e conserva- 
,,  no  un  resto  di  riputazione  appresso  i mer- 
„ canti 

Ma  avviciniamoci  più  a’  nostri  tempi  ; 
tempi  di  trionfo  pe’  vini  di  Borgogna,  ed  a- 
scoltiamo  il  giudizio  che  ne  ha  pronunziato 
l’autore  dello  Spettacolo  della  Natura  (a), 

(1)  Oeuvres  mclJcs.  Tom.  I.  II  sig.  di  SainlEvre- 
momì  moti  l’ attuo  t^o3. 

(2)  T.  IV.  pag.  i55. 
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titolo  che  basta  a farci  rilevare,  che  non  si 
giudica  in  quest’  opera  se  uou  colle  sole  no* 
zioni  naturali,  che  sono  e le  più  semplici» 
e le  più  vere.  E può  ben  credere  ognuno 
che  avrà,  come  tutti  gli  altri  Francesi,  an- 
che questo  autore  fitta  nel  cuore  la  riputa* 
zione  e l’interesse  della  sua  nazione;  ma  ciò 
non  ostante  sarà  più  amico  del  vero,  ch« 
della  menzogna. 

„ Oh  quanto  è mal  fondata.  ( dice  uno 
„ degl’  interlocutori  ) l’ opinion  di  coloro»  che 
„ dannosi  a credere,  che  quel  color  di  ru* 
„ hino,  che  tanto  si  stima  nel  vin  di  Borgo* 
„ gua,  sia  un  contrassegno  sicuro  della  sua 
„ salubrità  ! Questo  vezzoso  vermiglio  si  tro* 
„ va  ancora  ne’  vini  più  ordinar}.  Egli  noa 
„ proviene  da  altro,  che  dal  miscuglio  delle 
particelle  più  dense  del  fiocine  (i),  delle 
„ quali  quanto  più  il  vino  è abbondevole» 
„ tanto  è più  crasso  e più  tondo.  Queste  sor* 
„ ta  di  vini  sono  anche  più  difficili  a dige* 
„ rirsi;  e quindi  avviene,  che  la  renella,  la 
„ pietra  e la  gocciola  (2},  tanto  frequenti  fra’ 

(1)  Fiocine,  8cor*a  Je’  granelK  tlelP  uva. 

(2)  Gocciola,  apoplessìa.  La  crnikelissiina  gotta, 
cui  sono  soggetti  i signori  Inglesi,  che  loro  scompa- 
gina le  giunture,  viene  attribuita  alF  uso  del  vino  di 

, Borgogna. 
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f,  Borgognoni,  sono  malattie  rarissime  nel  ter- 
„ ritorio  di  Rems,  e presso  le  rive  della  Mar- 
,,  na,  dove  si  fa  uso  di  vino  colorato 

Quantunque  i Friulani  non  sieno  in  con- 
cetto di  essere  tra  le  nazioni  più  sobrie  del 
mondo,  pochissimi  però  son  coloro  che  pa- 
tiscano mali  di  orina  o di  gotta:  il  che  cer- 
tamente vuoisi  attribuire  alla  salubrità  dei 
nostri  vini.  Il  P.  Don  Basilio  Asquini,  Bar- 
nabita, nella  sua  erudita  Storia  di  Monfal- 
cone  accerta,  che  in  tutto  quel  territorio  que- 
sti due  crudelissimi  mali  sono  affatto  ignoti. 
Può  esser  questo  uno  special  privilegio  di 
quel  territorio,  atteso  la  sua  situazione  lit* 
locale,  il  che  si  ritroverà  comune  a tutti  i 
paesi  littorali;  mentre  dove  questi  sono  este- 
si, col  ritirarsi  che  fa  insensibilmente  il 'ma*, 
re,  restano  scoperte  le  arene,  le  quali  non 
sono  altrimenti  sabbia,  ma  frantami  di  cro- 
stacei, testacei  (i)  e spoglie  di  ogni  sorta  di 
animali,  d’  erbe  e di  piante  marine  che  ven- 
gono gittate  dal  mare,  le  quali  col  tempo 
per  la  maggior  parte  divengono  terra  f e que- 

(1)  Crostacei  sono  que’  pesci,  che  noi  chiamia- 
mo armati,  coperti  di  gusci  composti  di  diversi  [les- 
2Ì  o scaglie,  come  i granchi,  i gamberi  ec.  Testacei 
si  chiamano  quelli  che  son  fatti  d’tin  pezzo  solo  co- 
munemente più  grosso  c più  duro  degli  altri,  come 
l’ostrica,  conchiglia  ec. 
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sta  arena,  o terra  sparsa  ne’ campi,  li  fecon- 
da  al  pari  de’  concimi,  com’  ebbi  1’  onore  di 
esporre  a VV.  SS.  Illustrissime  con  altra  mia, 
parlando  di  que’  luoghi,  dove  le  alluvioni 
de’  fiumi  o le  pioggie  coprirono  queste  are- 
ne : e di  terra  levata  dalle  parti  superiori,  si 
formarono  degli  ottimi  campi;  come  sono 
quelli  vicini  a’  nostri  lidi,  e soprattutto  quei 
del  Polesine.  Suppongo  però,  che  essendo 
tutte  queste  terre  dilavate  prima  dalle  acque 
marine,  poi  dalle  pioggie  ed  alluvioni,  que- 
ste le  abbiano  spogliate  delle  parli  più  gros- 
se, e delle  sulfuree,  che  sono  quelle  che  ge- 
nerano le  renelle  : le  quali  poi  unendosi,  for- 
mano i calcoli  e le  pietre,  e cagionano  an- 
co la  gotta.  ■ * 

Che  cosi  fatti  vini  non  solo  preservino 
da  questi  due  crudelissimi  inali  chi  ne  fa 
uso,  ma  liberino  anco  chi  ne  fu  attaccato, 
l’ho  sperimentato  io  stesso,  in  cui  come  gen- 
tilizi passarono;  e ne  fui  attaccato  nella  mia 
età  di  anni  38.  Il  primo  assalto  fu  di  una 
leggiera  podagra,  che  mi  tratteneva  una  vol- 
ta o due  r anno  per  qualche  giorno  in  let- 
to; poi  principiò  a comparir  la  renella,  che 
qualche  volta  si  unì  in  piccoli  calcoli.  La 
renella  era  continua,  ed  il  bruciore  che  mi 
cagionava,  era  periodico.  Di  anni  t\i  venni 
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e stabilirmi  in  Venezia.  Il  primo  anno  fui 
visitato,  per  alcuni  di,  dalhi  gotta  : il  secon- 
do non  ebbi  altra  molestia,  che  di  qualche 
contrazione  ed  aggravio  ne’  muscoli  c tendi- 
ni delle  gambe,  ed  in  questo  modo  la  got- 
ta prese  da  me  congedo  : e d’ indi  in  qua, 
lino  all’  età  in  cui  mi  ritrovo  di  anni  67 
compiuti,  ho  conservata  freschezza  giovanile 
e ferma  salute.  Mi  liberai  pertanto,  con  infi- 
nita consolazione,  di  un  male,  i cui  sempre 
vani,  anzi  pericolosi  riinedj  avevano  costata 
la  vita,  nell’  età  di  anni  45,  ad  un  mio  uni- 
co fratello,  che  cercò  di  liberarsi  per  mezzo 
di  essi.  Mi  restava  però  il  -timore  di  venire 
sopraiTatto  da  quegli  acerbi  dolori  di  calco- 
li, da’  quali  io  aveva  spesso  veduto  tormen- 
tato mio  padre,  morto  di  apoplessia  nella 
sua  età  di  anni  6a;  poiché  continuava  la 
comparsa  della  renella.  Aveva  ancor  io  la  fal- 
sa opinione  di  molti,  che  il  mio  vino  di  Risa- 
no fosse  il  migliore  de’  vini,  e ne  faceva  ve- 
nire ogni  anno  per  la  state;  mentre  l’inver- 
no mi  valeva  di  vini  ora  di  Mirano,  ora  del 
Dolo;  ma  più  per  oggetto  di  economia,  che 
per  credito  eh’  io  avessi  de’  vini  di  questo 
vicinanze.  Tralasciai  di  far  venire  il  vino  di 
Risano:  mi  valsi  di  quelli  di  Mirano  per  tut- 
to r anno  ; sparì  inaspettatamente  la  renel- 
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la,  e dopo  di  aver  bevuto  per  due  anni  vi- 
no di  Meolo,  situato  in  questi  littorali  accor 
esso,  ho  continuato  sempre  a bere  vino  di 
Mirano,  senza  mai  vedere,  dopo  tanti  anni, 
neppur  un  granello  di  renella,  ne  sofTrìre 
verun  altro  malore:  il  che  mi  convince,  che 
la  proprietà  de’  vini  di  Monfalcone,  notati 
dal  P.  Àsquini,  sia  comune  a tutti  i vini 
de’  littorali  ; e specialmente  a quelli  di  Mi* 
rano,  le  cui  campagne,  benché  lontane  die- 
ci o dodici  miglia  dalla  laguna,  sono  forma- 
te da  alluvioni,  che  hanno  ricoperte  le  are- 
ne abbandonate  dal  mare  ; e scopronsi  que- 
ste manifestamente  allo  scavarsi  di  poca  ter- 
ra, la  quale  è non  meno  fertile  di  salubre  e 
perfettissimo  vino,  che  di  ottimo  frumento  « 
d’  altri  grani  ed  isquisiti  legumi,  e in  parti- 
colare di  piselli,  che  riescono  egualmente 
nella  primavera,  che  nell’ autunno  : copio- 
sissime sono  ivi  le  fragole  primaticcie,  e si 
queste,  come  i piselli  coltivansi  ne’  campi. 
Si  veggono  pure  de’  campi  intieri,  in  cui  re- 
gna una  continua  primavera  di  rose;  e di 
tali  deliziosi  prodotti  se  ne  cava  molto  pro- 
blto,  per  la  vicinanza  della  città  dominante. 

La  fertilissima  campagna  di  Àquileja  po- 
sta nel  littorale,  è feracissima  di  ottimo  vi- 
no; e dee  questo  essere  certamente  salubre 
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•I  pari  di  quello  di  Monfalcoue  e di  Mira- 
ao.  Addurrò  di  questo  una  prova  convior 
cente  in  una  persona  nota  a YY.  SS.  IUu> 
strissiine.  Nel  mese  di  ottobre  del  1752  mi 
sono  trasferito  in  Àquileja.  Yenne  subito  a 
ritrovarmi  un  sacerdote  figlio  di  Gio:  Batti* 
sta  Bragolini;  e siccome  io  l’avea  conosciu- 
to molti  anni  prima  storpio  da  dolori  arti- 
colari e malarrivato,  credeva  lui  morto  da 
molto  tempo.  Rimasi  sorpreso  vedendolo  non 
solo  quasi  raddrizzato,  ma  di  colore  vermi- 
glio; e non  potei  dissimulare  la  mia  sorpre- 
sa, vedendolo  sì  ben  rimesso  e cambialo,  per 
cosi  dire,  di  temperamento.  A questo  mi  dis- 
se, eh’ essendo,  non  so  per  quale  avventura, 
restato  al  servizio  di  quella  chiesa,  di  cui 
era  mansionario,  tutta  una  state;  per  pre- 
servarsi da  quell’aria  quasi  pestilenziale  in 
quella  stagione,  bevè  largamente  di  quel  pre- 
zioso vino,  per  coi  si  ritrovò  cosi  bene, 
libero  da  que’  malori,  in  cui  era  abituato, 
che  prese  deliberazione  di  fermarvisi;  nè 
dopo  i4  anni  si  era  mai  più  partito,  aven- 
do sempre  goduta  perfetta  salute,  che  tutta 
tutta  riconosceva  dalla  qualità  di  que’ vini. 

Yerifìcata  in  autentica  forma  questa  ine- 
stimabile prerogativa  de’  vini  che  si  raccol- 
gono in  tal  sorta  di  terreni,  e renduta  no- 
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ta  al  mondo,  purgata  però  di  ogni  sospetto 
d’impostura  ; quali  vantaggi  non  potrebbe- 
ro ridondare  ai  possessori- di  fondi  cosi  fe- 
lici? 

La  grande  ed  unica  prova  però  della  sa- 
lubrità de’ vini,  come  di  tutte  le  altre  cose, 
dall’esperienza  dipende;  e quindi  converreb- 
be usare  tutti  i mezzi  possibili,  perchè  que- 
sta si  facesse  da  coloro  altresì,  che  proteg- 
gono tanto  il  vino  di  Borgogna.  Il  concetto 
di  questo  è fondato  presso  gl’  Italiani  piut- 
tosto nell’essere  forestiere,  e nel  valore  del 
prezzo,  che  nelle  intrinseche  e reali  sue  qua- 
lità. I Francesi  hanno  un  bel  far  valere  i lo- 
ro prodotti  appresso  quelle  nazioni,  le  qua- 
li sono  in  necessità  di  provvedersene;  e che 
non  hanno  veduto  sin  ora  gl’italiani  a met- 
tersi in  competenza  con  essi  : onde  con  ra- 
gioue  si  vantano  con  uno  de’  loro  scritto- 
ri (i)  in  tal  guisa:  ,,  I nostri  vini  e le  no- 
,,  stre  acquevite  impiegar  possono  un  nume- 
,,  ro  prodigioso  di  vascelli  da  trasporto.  Ta- 
„ le  si  è la  loro  qualità , che  gli  stranieri 
„ non  potrebbero  assolutamente  farne  a roe- 
„ no.  I nostri  vini  sono  divenuti  la  bevan- 

(i)  Les  interets  ile  la  France  mal  enteiuluc  clan» 
les  branche*  de  l’ agricullure.  T.  III.  p.  5o. 
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„ da  naturale  di  lutti  i popoli  dell’Europa. 
„ Quai  sforzi  non  hanno  fatto  gl’  Inglesi  per 
introdurre  dei  vini  delle  altre  nazioni  in 
„ pregiudizio  de’ nostri?  Com’essi  anticipata- 
„ niente  preveggono  tutte  le  conseguenze  re- 
„ lative  alla  loro  marina,  non  v’ha  mezzo 
„ alcuno,  eh’ essi  non  abbian  tentato  per  ar« 
„ restarne  l’ uso.  Sovra  questa  derrata  han 
„ messe  in  Inghilterra  delle  imposizioni  quat- 
„ tro  volte  superiori  al  valore  di  essa  : han- 
„ no  proibite  intieramente  le  nostre  acque- 
vite.  Ma  tutte  queste  leggi  sin  ora  sono 
„ state  inutili.  I nostri  vini  si  hanno  aperta 
„ la  strada  ad  onta  di  tutte  le  proibizioni. 
„ L’ Inghilterra,  e l’Olanda  ne  sono  sempre 
„ ripiene,  e sempre  lo  saranno.  La  natura 
„ si  è quella  che  rende  presso  noi  queste 
„ derrate  superiori  a quelle  degli  altri  stati. 
„ 1 vini  degli  altri  climi  dell’  Europa  sono 
„ troppo  pieni  d’  acquevite  : sono  di  loro 
„ natura  perniciosi  y e perciò  gli  stranieri 
„ non  se  ne  servono  che  per  la  qualità,  e 
„ non  mai  per  la  quantità 

Che  questo  scrittore  parli  cosi  per  ris- 
petto agl’  Inglesi  ed  Olandesi , ha  ragione  ; 
perchè  queste  due  nazioni  dalle  loro  terre 
non  hanno  il  prodotto  del  vino;  e la  Fran- 
cia è la  più  vicina  onde  poterlo  ad  esso 
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sommioistrare.  Nè  mi  stupisco,  che  cogli  ac- 
cennali divieti,  ed  in  onta  dell’ esorbitante 
aggravio  del  quadruplo  del  valore,  non  ab- 
biano efTetluate  le  loro  idee,  per  facilitarsi 
r entrata  di  altri  vini  più  lontani  dell’Eu- 
ropa. Quest’  è uu  effetto  della  vicinanza,  e 
della  copia  dei  vini  di  Francia,  e non  già 
della  pretesa  impareggiabile  lor  qualità.  Ben 
si  può  dire  che  ne  sieno  innamorali  gl’ita- 
liani; mentre  se  gl’inglesi  avessero  i nostri 
vini,  saprebbero  ben  essi  imitare  la  diligen- 
za e lo  studio  de’  Francesi  nel  farli  e con- 
servarli: nè  avrebbero  avuto  bisogno  di  far 
leggi  per  vietare  l’ingresso  di  vini  di  Fran- 
cia. Dirà  forse  qui  taluno,  che  gl’  Inglesi 
facciano  questo  in  odio  de’ Francesi;  ma  io 
rispondo  che  gl’  Inglesi  sono  troppo  di  buon 
gusto,  ed  amano  di  vivere  sani;  cosicché  se 
fossero  certi  che  nell’Europa  la  sola  Fran- 
cia possieda  vini  più  salubri,  non  avrebbe- 
ro in  tante  maniere  procurato  d’  impedirne 
l’ introduzione  Ma  parendo  a me  di  avere 
abbastanza  provato  la  mia  seconda  proposi- 
zione, termino,  protestandomi  col  maggior* 
ossequio. 
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Io  uoD  posso,  Illustrìssiinì  Signori,  ab- 
bastanza maravigliarmi,  qualora  penso  che 
coloro  i quali  sono  tanto  inclinati  al  gusto 
de’ Francesi,  non  cercano  poi-  d’ imitarli  an- 
che nell’  attenzione,  e nell’  industria  che  han- 
no, per  mantenere  ed  accrescere  il  loro  com- 
mercio. A che  mai  serve,  dico  io,  che  am« 
. mirino  oziosamente  gli  altrui  prodotti,  senza 
mai  riflettere  ai  proprj,  e senza  mai  pensa- 
re alla  maniera  di  migliorarli  ? Mettousi  nel- 
la Francia  a profitto  anche  le  cose  più  mi- 
nute, ed  ognuno  ne  loda  l’industria;  e noi 
trascurando  le  cose  più  importanti  e più 
vantaggiose,  non  meriteremo  che  si  condan- 
ni e derida  la  nostra  pigrizia? 

I Francesi  sempre  attenti  a trar  vantag- 
gi dalla  natura  e dall’arte,  è molto  tempo 
che  studiano,  oltre  l’ombra  ed  il  fresco,  di 
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ricavare  anche  profitto  da’ marroni  d’india; 
pianta  trasferita  in  Europa,  sarà  poco  più 
d’un  secolo,  abbondantissima  d’amari  frutti, 
e per  lungo  tempo  spregiati,  e creduti  disu- 
tili. Finalmente  il  celebre  Mr.  Bon  (i),  pre- 
sidente dell’ Accademia  di  Montpellier,  sco- 
pritore della  seta  de’  ragni,  ha  ritrovato  il 
modo  di  raddolcirli,  onde  servir  possano  ad 
ingrassare  il  pollame.  Altri  gli  hanno  sosti- 
tuiti al  frumento,  abbruciandoli,  per  servir- 
sene in  luogo  della  polvere  di  cipro.  E l’ab. 
d’Anchin  in  Fiandra  (2)  onorario  dell’ Acca- 
demia delle /Scienze  di  Parigi,  le  .rendette 
conto,  essersi  1 ritrovato  il  modo  di  cavarne 
un  olio' buono  per  le  lucerne.  Mr.  de  Fon- 
tanelle compilatore  della  storia  dell’Accade- 
mia, annunciando  al  pubblico  quest’ ultima 
scoperta,  aggiunge,  ch’egli  è d’uopo,  che 
i marroni  d’ India  ingentiliscano  finalmente, 
e cessino  d’  essere  inutili.  E non  sarà  mai 
che  anche  i nostri  sassi  e le  ghiaje  nostre, 
che  danno  vini  cosi  squisiti,  e sete  cosi  di- 
stinte, escano  fuori  dalla  loro  inutilità  e scio- 
peraggine  ? • ' 

Gran  che!  In  Francia  per  la  coltivazio- 
ne delle  viti  s’ interessano,  e studiano  le  ac- 

(1)  Hisl.  ile  l’Accad.  Roy.  1730.  p.  600. 

(a)  Hist.  de  l’Accad.  Roy.  1735.  p.  34- 
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endemie,  e eoa  esse  ì letlerali  tulli  si  eccle- 
siastici, che  secolari  del  regno  ; c tra  noi  sul 
dubbio  ( che  si  può  dire  di  nessun  fonda- 
mento } che  il  Friuli  non  sia  atto  a produr- 
re del  vino  simile  a quello  di  Borgogna,  non 
solo  si  condanna  il  suggerimento  ; ma  si  de- 
ride da  alcuni  chiunque  si  adopra  per  ri- 
durlo all’  intera  sua  perfezione  ! 

Nell’anno  1712  il  re  con  sue  lettere  pa- 
tenti stabili  in  Bordeaux,  capitale  della  Guien- 
na,  un’  accademia  per  le  scienze  e per  le 
belle  lettere,  dove  si  distribuisce  ogni  anno 
nel  mese  di  maggio  una  medaglia  d’  oro,  del 
valore  di  3o  luigi,  a chi  forma  il  più  pro- 
babile sistema  sopra  un  punto  di  fisica,  che 
venga  in  essa  proposto.  L’  ^nno  1743  furo- 
no proposti  i seguenti  due  temi:  il  primo: 
quale  sia  la  cagione  dell’  elevazione  de’  va- 
pori ; il  secondo,  sopra  l’ origine  e forraazion 
delle  pietre.  Ella  propose  altresì,  per  il  pre- 
mio dell’  anno  i744>  materia,  che  1’  au- 
tore del  manifesto  chiama  la  più  interessan- 
te, come  infatti  lo  è;  cioè  le  funzioni  e l’uti- 
lità delle  foglie,  sia  per  rispetto  alle  piante, 
sia  in  riguardo  alle  frutta.  L’accademia  (sog- 
giugne  r autore  stesso)  ha  preferito  questo 
soggetto  a molli  altri,  perchè  è capace  di 
molte  sperienze  : ed  essendo  una  volta  ben 
Zanon.  Voi.  III.  Q 
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rischiarato,  si  potrà  meglio  sapere  se  sia  uti- 
le o pernicioso  alla  qualità  delle  fruita,  lo 
spogliare  gli  alberi  fruttiferi,  le  vigne  ec.,  ed 
in  quale  quantità,  in  quali  circostanze,  in 
quale  stagione,  in  quale  maniera  convenga 
farlo.  Poi  conchiude:  ,,  Ecco  una  materia, 
„ che  interessa  più  il  ben  pubblico,  ed  in 
„ particolare  i nostri  cari  Olandesi,  che  ca- 
„ vano  una  gran  parte 'del  loro  vino  dalie 
„ terre  di  quest’  accademia 

Io  non  ho  proposto  di  formare  un’acca- 
demia, la  quale  dispensi  preiiij  ; ma  un’  ac- 
cademia si  bene,  che  studj  per  promuovere 
i proprj  e universali  vantaggi;  avendo  l’op- 
portunità di  addottrinarsi  e di  profittare  di 
tutte  le  scoperte  che  vengono  fatte  con  tan- 
ti studj  e dispendi  da  tutte  le  accademie  del- 
l'Europa. E qual  maggior  premio  di  questo? 

La  Borgogna  rende  al  re  di  Francia  due 
milioni  e quattrocentoraila  lire  di  Francia, 
che  sono  seicentomila  ducati  effettivi:  prova 
evidente,  che  si  ricavano  si  fatte  rendite  non 
dalla  qualità,  nè  dalla  quantità  de’ prodotti; 
ma  dal  prezzo  eccessivo  che  ha  dato  1’  im- 
maginazione a’  vini  di  quella  provincia. 

In  questa  nostra,  e nelle  vicine  provin- 
cia, una  botte  de’  migliori  vini  di  dieci  ma- 
stelli vale  circa  L.  loo;  ed  il  vino  di  Boiv 
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gogna-,  venduto  in  bottiglie,  vale  circa  li- 
re 8000  (i). 

Quest’  è un  lusso  cosi  enorme  c straboo 
cbevole  (massime  appresso  gl’italiani),  cbe 
non  credo  si  trovi  simile  esempio  ne’  mag- 
giori eccessi  de’  più  voluttuosi  Romani  ; mas- 
simamente potendosi  a discretissimo  prezeo 
avere  dalle  nostre  terre  vini  simili  a quello, 
cosi  nel  gusto,  come  nel  colore  ; e ciò  che 
importa  sopra  ogn’  altra  cosa,  via  più  salu- 
bre, che  il  suddetto  non  è. 

Dovrei  qui  favellare  de’  liquori,  che  il  no- 
stro Friuli  potrebbe  sostituire  agli  oltramon- 
tani; ma  per  non  istendermi  di  soverchio, 
parlerò  brevemente  solo  del  nostro  Piccoh'to, 
eh’  è uno  de’  più  squisiti  che  vantar  possa 
qualunque  paese  ; e per  opinione  de’  più  in- 
tendenti, non  c’  è liquore  cbe,  quando  in- 
vecchia, più  di  questo  s’  appressi  al  Tokai. 
Di  fatto,  da'  qualche  tempo  in  qua,  ne’  più 
nobili  conviti  di  questa  città  dominante,  il 
Piccolito  ha  H secondo  luogo  dopo  il  Tokai. 
Per  la  qual  cosa  potrei  dli*e  con  ragione  di 
esso  ciò  che  disse  1’ Alstedio,  a proposito  di 
certe  droghe  che  si  -fanno  venire  dall’  Indie, 

(1)  Una  botte  ili  mastelli  dieci  è circa  bottiglie 
£«0,  ed  in  Venezia  n vende  L.  11  la  boUigKa. 
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e delle  quali  noi  abbiamo  le  succedanee: 
Stultum  est  ( ex  Gallia  ) petere,  quod  domi 
habemus. 

Ma  non  ci  lusinghiamo  però  che,  toltone 
poche  bottiglie,  le  quali  per  lo  più  girano 
in  dono,  il  Piccolito  possa  uscir  dal  paese, 
quando  i proprietarj  pretendano  di  sosten- 
tarlo a L.  34,  cd  anco  a L.  3o  la  bottiglia, 
come  alcuni  vogliono  ; i quali  molto  s’  in- 
gannano. Converrebbe  prima  dilatarne  la  pian- 
tagione, indi  vender  questo  liquore  a prez- 
zo discreto,  come  pensò  saggiamente  il  sig. 
co.  Fabio  Asquini,  il  quale  da  qui  a pochi 
anni  trarrà  sempre  più  grande  profitto  ed 
usura  della  perdita  che  scelse  di  fare,  per 
qualche  tempo,  di  alcune  botti  di  vino  or- 
dinario, per  sostituirvi  il  Piccolito,  ridotto 
dalla  sua  cura  a perfezione.  Io  feci  assag- 
giare di  questo  vino  a certi  nostri  compa- 
triolti,  e mettendo  loro  in  vista  1’  utile  che 
fra  pochi  anni  a lor  ne  verrebbe,  mi  fu  ri- 
sposto con  indifferenza  e freddamente  : Gli 
è vero;  ma  ci  vuole  molta  attenzione,  sol~ 
lecitudine  e briga.  Possibile  che  non  abbia- 
si mai  da  far  fondamento,  che  sulle  fatiche 
e sudori  de’  contadini  e del  popolo,  e che 
per  nulla  si  contino  i nostri  studj,  le  cogni- 
zioni nostre,  e le  industrie!  Il  fatto  è,  che 
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dopo  il  già  lodalo  sig.  co.  Berloli,  nessuno 
ha  dimostralo  maggiore  generosità,  e nessu- 
no Ila  eguagliato  questo  nella  costanza  per 
dar  perfezione  a’  nostri  vini,  quanto  1’  anti- 
detto sig.  co.  Asquini;  non  avendo  egli  a 
tal  effetto  risparmiato  nè  applicazioni,  nè 
spese,  nè  studj  per  coltivare  la  sua  vigna 
di  Piccolito  nella  terra  di  Fagagna,  della  cui 
nobile  giurisdizione  è consorte.  Non  può  ne- 
garsi la  giusta  lode  che  s’  hanno  meritata, 
nè  a quel  frate,  che  fu  il  primo  inventore 
della  polvere  da  schioppo,  nè  a quel  solda- 
to che  seppe  dar  le  prime  instruzioni  per 
la.f  stampa.  Senza  entrare  nella  gran  contro- 
versia, in  cui  non  è ancora  stato  deciso  a 
chi  s’  abbia  ad  attribuire  il  merito  di  que- 
ste due  invenzioni,  la  quale  già  non  serve 
punto  all’  argomento  che  trattiamo  ; egli  è 
certo  che  furon  queste  due  invenzioni  un’ope- 
ra del  caso.  Ma  egli  è ben  più  mirabil  cosa,  ed 
in  conseguenza  più  degna  d’  encomio,  che  il 
nostro  sig.  co.  Asquini,  essendo  nato  astemio, 
abbia  saputo  ridurre  con  sopraffina  industria 
il  suo  Piccolito.  a tal  perfezione,  e ad  acqui- 
stargli tal  fama,  che  non  può  assolutamente 
supplire  .alle  commissioni  che  gli  vengono 
dalla  sola  Germania. 

Ilo  io  voluto  i passati  giorni,  ritrovando- 
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mi  ia  una  numerosa  compagnia,  composta, 
tra  le  altre,  di  alcune  persone  che  aveano 
soggiornalo  parecchi  anni  in  Francia,  e di 
alcune  altre  che  negoziano  di  vini  di  Fran- 
cia; ho,  dico,  voluto  porre  in  confronto  al- 
cune bottiglie  di  questo  Piccolito  con  alcu- 
ne altre  del  più  perfetto  vino  di  Frontignaa 
e di  Sciampagna  ; e posso  assicurarvi.  Illu- 
strissimi Signori,  che  tutti  concordemente  do- 
vettero confessare,  che  il  Piccolito  supera  di 
molto  queste  due  sorta  di  scelti  vini  france- 
si. Eglino,  che  capaci  non  son  di  mentire, 
non  lascieranno  eh’  io  menta  : ma  qual  so- 
spetto può  cader  di  menzogna,  ove  ognuno 
può  con  la  propria  sperienza  accertarsi  ? 

Fortunali  coloro,  che  sono  in  possesso  di 
fondi  atti  a produrre  un  cosi  fallo  liquore;; 
che  molli  ne  sono  in  varie  parli  del  Friuli, 
così  nelle  pianure  come  ne’  culli  : ma  ben 
più  fortunati  que’  possessori  di  si  preziosi 
terreni,  i quali  prenderanno  ad  imitare  l’ esem- 
pio di  questo  benemerito  cavaliere,  nella  cui 
tenuta,  oltre  un’  ubertosa  vigna,  vedranno 
in  tante  altre  opere,  da  esso  ordinate,  quan- 
to ha  potato  1’  arte  contribuire  a render  frut- 
tiferi que’  fondi  sterili  e paludosi,  ebe  per 
molti  secoli  furono  come  infruttuosi  abban- 
donali. si  lascino  da  questa  impresa  dis* 
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torn&re  dalle  molte  spese  che  ad  esso  con- 
venne di  fare;  perciocché,  siccome  ha  egli 
fatto,  potranno  eglino  pure  ben  presto  rac- 
coglierne un  largo  frutto. 

L’  argomento  eh’  io  tratto  è tanto  evi- 
dente, che  nulla  più.  Verrà  un  tempo,  in 
cui  cesserà  l’ affetto  giurato,  anzi  il  fanati- 
smo pel  vino  di  Borgogna  ; e trovando  i po- 
steri nostri  memorie  del  gran  prezzo  che  tal 
vino  costò,  crederanno,  che  non  un  vino  co- 
mune per  le  mense,  ma  nettare  quasi  cele- 
ste sia  stato  questo;  e sarà  agli  uomini  sag- 
gi e frugali  uu  oggetto  di  ammirazione  e di 
riso. 

È vero,  noi  niego,  che  a coloro,  i quali 
fanno  venire  a dirittura  dalla  Boi^ogna  il 
vino,  costa  la  metà  meno  di  quello  che  Ven- 
desi al  minuto  ; ma  è sempre  vero,  che  va- 
le, di  prima  compera,  almeno  ducati  cinque- 
cento effettivi  la  botte. 

Ma,  vaglia  la  verità,  non  v’è  certo,  nè 
si  potrà  mai  ritrovare  ragione  alcuna,  per 
cui  un  vino  dello  stesso  spirito,  di  egual  o- 
dore  e sapore  ( senza  parlar  della  salubrità, 
che  non  è ancora  bastevolmente  provata  ) 
non  v’  è,  dico,  ragione  alcuna , perchè  tra 
due  vini  che  hanno  tanta  rassomiglianza  l’ur 
no  coir  altro,  sino  a non  potersi  distinguere, 
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qual  sia  di  Borgogua,  e quale  del  Friuli,  ci 
debba  correre  nel  prezzo  un  divario  come 
di  quaranta  ad  uno;  quando  la  difTcreuza 
dell’oro  all’argento  non  è,  che  come  di  quat- 
tordici ad  uno,  cioè  a dire,  quaranta  botti- 
glie di  vin  del  Friuli  costano,  quanto  una 
sola  bottiglia  di  quel  di  Borgogna  ; ed  un’ 
oncia  di  oro  non  vale,  se  non  come  oncie 
quattordici  di  argento  circa. 

Replicherò  francamente,  non  esser  questo 
un  merito  del  vino,  ma  degli  attenti  Fran- 
cesi , e di  quella  invidiabile  loro  industria, 
che  pur  imitare  si  può,  sol  che  si  voglia  ef- 
fìcaceineutc.  Non- è privilegio  nè  del  cielo, 
nè  dell’aria,  nè  della  terra  francese,  ma  o- 
pera  del  talento  de’ nazionali  ; come  all’op- 
posto non  è difetto  nè  del  clima,  uè  delle 
terre  del  Friuli,  se  i prodotti  di  esso  non 
equivagliono  n quelli  di  Francia;  ma  del- 
la pigrizia  bcusì,  e trascuraggine  de’ Friu- 
lani. 

Non  so  se  debbasi  maggior  lode  a colo- 
ro, che  con  perpetue  applicazioni  c fatiche, 
cercando  di  pascere  il  proprio  spirito  nella 
ricerca  degli  arcani  più  occulti  della  natura, 
ora  s’internano  ne’ più  cupi  abissi  della  ter- 
ra, per  conoscere  i mirabili  suoi  lavori,  ora 
s’innalzano  sopra  i cieli,  per  misurare  gli 
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ormonici  lor  niovimeuti,  ora  si  familiarizza- 
no cogli  astri,  gli  seguono  ne’ loro  corsi,  o 
per  ispiare  le  loro  influenze,  o per  dimostra- 
re la  vanità  di  molte  osservazioni,  e false 
tradizioni  ; e poi  con  vantaggio  sommo  del- 
la nazione  fanno  pubblico  tutto  ciò  ebe  può 
rendersi  utile  o per  le  scienze,  o per  le  ar- 
ti, o per  l’agricoltura,  o pel  commercio  j non 
so  dico,  se  debbasi  maggior  laude  a questi, 
o alla  docilità  d’  un’  intiera  numerosissima 
nazione,  che  con  pazienza  e fatica  riduce  al- 
la pratica,  ed  applica  alle  arti  piu  utili  la 
ragion  delle  scienze.  Sospendiamo  questo 
giudicio:  e diciamo  che  pari  sia  il  merito, 
quando  tutti  di  ogni  condizione,  e di  ogni 
stato  cospirino  alla  felicità  della  lor  patria 
come  fanno  i Francesi. 

Se  v’è  chi  paragoni  gli  Olandesi,  per  la 
frugalità  della  vita,  e per  la  fina  intelligen- 
za nel  commercio,  a’ Cartaginesi;  io  parago- 
nerò i Francesi  a’Fenicj;  delle  immense  ric- 
chezze, e del  dovizioso  commercio  de’ qua- 
li come  dell’eccellenza  nelle  arti  abbiamo 
luminosissimi  argomenti  nella  sacra  storia. 
Quindi  meritamente  acquistarono  tanto  cre- 
dito sopra  tutte  le  altre  nazioni,  che  tutte 
affettavano  i loro  lavori,  e le  loro  manifat- 
ture con  quella  passione,  con  cui  ora  non 
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solo  Ogni  nazione,  ma  ogni  persona  ancbe 
del  più  basso  stato,  sprezzando  con  sommo 
danno  le  cose  proprie,  cerca  e vuole  a ogni 
costo  ciò  eh’ è,  o pare,  o sa  di  Francese. 

Quanto  alla  frugalità,  lascio  che  altri  de- 
cida, se  sia  più  degna  di  lode  quella  eh’  è 
puro  effetto  di  necessità  nella  maggior  par- 
te degli  Olandesi,  o la  moderazione  e l’eco- 
nomia che  osservano  i Francesi  in  tanta  uber- 
tà  e varietà  di  prodotti,  che  sono  le  rendite 
del  loro  vasto  regno,  venduto  felice  dalla  lo- 
ro industria,  quando  la  natura  lo  formò  ste- 
rile nella  sua  maggior  parte.  La  pulitezza  e 
proprietà,  più  che  1’ abbondanza  de’ cibi,  so- 
no il  condimento  e 1’  ornamento  delle  loro 
tavole;  e perciò  a gran  torto  si  danno  a cre- 
der molti,  che  lo  sfoggio  degli  abiti,  la  so- 
verchia lautezza  delle  mense,  introdotte  con 
sì  strabocchevole  modo  in  Italia,  sia  deriva- 
ta da  essi. 

Vorrà  ognuno  però  concedermi,  che  gran 
vantaggi  riporti  la  Francia  anche  da’  pre- 
giudizi e dagli  errori  delle  altre  nazioni.  Pro- 
va di  questo  si  è,  che  se  noi  le  sommini- 
striamo sete  eccellenti,  la  Spagna  finissime 
lane,  la  Natòlia  i suoi  pregiatissimi  stami,  con 
cui  fanno  i Francesi  i loro  più  bei  lavori  j 
tutto  il  merito  dell’  invenzione  è loro  altriè' 
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bailo  (non  parlo  delle  invenzioni  de’ dise- 
gni, nè  delle  mode,  che  serbo  ad  altro  di- 
scorso ) ; ma  se  trattasi  de’  loro  vini,  tutta  al 
loro  clima,  senza  esaminare  più  oltre,  e al 
loro  terreno  se  ne  vuole  indubitatamente  ascri- 
vere la  bontà,  e poco  o nulla  all’  industria. 
Dal  che  ne  viene,  che  anche  in  questa  par- 
te si  pone  un  ostacolo  insuperabile  all’ indu- 
stria italiana,  che,  unita  alla  felicità  del  cli- 
ma ed  alla  fecondità  delle  terre,  potrebbe 
con  tanto  vantaggio  andar  del  pari  co’ Fran- 
cesi. Con  questa  industria  eglino  stessi  emu- 
larono r Italia  ; anzi  posso  dire,  che  da  essa 
ebbe  ed  imparò  la  Francia  a coltivare  le  vi- 
gne, come  con  altra  mia  avrò  l’onore  di  di- 
mostrare a YV.  SS.  Illustrissime;  e intanto 
con  pieno  ossequio  mi  sosccivo. 
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E che?  Crederassi  forse,  Illustrissiinì  Si- 
gnori, che  Noè,  o alcuno  de’  suoi  figliuoli 
abbiano  portate  in  Francia  le  viti  ? Già  si  sa 
eh’  era  feconda  di  vini  la  Toscana  in  tempo, 
in  cui  i Francesi  neppure  sapevano  che  vi 
fosse  vino  al  mondo.  La  seconda  volta  che  i 
Galli  invasero  1’  Italia,  furono  chiamati  ed 
allettati  dal  vino,  bevanda,  e delicatezza  nuo- 
va per  essi  (i).  Lucumone,  giovane  potente 
di  Chiusi,  città  della  Toscana,  violò  la  mo- 
glie di  Arunte,  suo  tutore;  nè  potendo  co- 
stui vendicarsi  da  sè,  passò  nelle  Gallie;  e 
fatto  assaggiare  a quella  bellicosa  nazione  il 
vino,  che  portato  aveva  seco,  invitolla  alla 
conquista  d’  un  paese,  che  produceva  in  co- 
pia queir  esquisito  liquore.  E per  isfogare 
la  sua  vendetta,  menò  i Galli  alla  rovina  del- 

(i)  Tit.  Liv.  Dee.  I.  L,  5. 
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la  sua  patria  e di  tutta  l’ Italia.  Il  che  vie- 
ne confermato  anco  dall’ Ariosto  (i)  con  que- 
sti versi  ; 

U almo  liquor,  che  a’  metilori  suoi 
Fec’  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 

E che  si  dice,  che  già  Celti  e Boi 
Fe’ passar  V Alpi,  e non  sentir  V affanno. 

Belloveso  fu  il  loro  capitano  che  uni  gli  .ibi- 
tanti  di  varie  provincic,  alcune  delle  quali 
ora  SODO  le  più  feraci  de’  più  celebri  vini; 
cioè  Bourges  ( ora  Berri  ),  Avvergne,  Seno- 
nois,  Autun,  Sciampagna,  Borgogna  (o). 

Ma  quanto  mai  sono  diverse  presentemen- 
te le  cose  ! Gli  stessi  Italiani,  che  possedono 
quelle  terre  medesime,  ì cui  vini  ebbero  la 
forza  di  tirare  i Galli  in  Italia,  danno  or  le 
4o,  e talvolta  sino  le  8o  bottiglie  del  loro 
vino  per  una  sola  di  Borgogna. 

Al  tempo  di  Plinio  non  erano  noti,  se 
non  i vini  di  Marsiglia.  Riferircele  di  lui  pa- 
role (3);  „ Quelli  di  Marsiglia  sono  di  dop- 
„ pio  sapore,  perciocché  ivi  nasce  il  vino 

(i)  Canto  XLI.  St.  a. 

(a)  Rollin.  lai.  Rom.  T.  II.  pag.  55 1.  Anni  avaii- 
ll  G.  C.  588. 

(.5)  Plin.  HÌ3l.  Nat.  Lib,  14.  cap,  6. 
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,,  più  grasso,  atto  a condire  gli  altri,  ed  é 
„ chiamato  sugoso  ...  Degli  altri  nati  in  Pro 
,,  venza  non  occorre  far  parola , perchè  ne 
,,  infettarono  la  manifatlura,  conciandoli  col 
,,  fumo;  e volesse  Iddio  che  non  li  concias* 
,,  sero  con  erbe  ed  altre  cose  nocive,  gìac* 
„ chè  comperano  inoltre  deli'  aloè,  col  qua- 
,,  le  ne  falsihcano  il  sapore  ed  il  colore  ”. 

Fortunatamente  per  la  Francia  l’ impe* 
ratore  Domiziano  fece  schiantare  tutte  le  sue 
viti  per  quella  cagione  che  ho  accennata  in 
altra  mia  (i);  e quindi  la  Francia  restò  prU 
va  per  un  secolo  in  circa  de’  suoi  tristi  vh 
ni.  Ma  fu  risarcita  con  usura  dall’ imperato- 
re Probo,  che  nel  mezzo  delle  sue  vittorie 
contro  i Franchi,  i Borgognoni  ed  i Vanda- 
li, che  avevano  occupate  le  Gallie,  pigliossi 
non  solo  la  cura  di  far  venire  dall’  Italia  le 
propaggini  delle  più  scelte  viti;  ma  impiegò 
le  medesime  sue  legioni  a piantare  le  vigne: 
ed  anche  oggidì  vien  da’  Francesi  dichiarata 
la  loro  gratitudine  alla  memoria  di  Probo, 
riconoscendo  le  vigne  fatte  piantare  da  esso 
come  gli  stipiti  de’  loro  vini  più  rinomati  e 
squisiti.  Udiamone  la  confessione  dagli  stes- 
si loro  giornalisti  di  Trevoux(a):  „L’empe- 

(l)  Tom.  I.  Lelt.  VII. 

(a)  Mcm.  (le  Trevous.  Septeml),  1756. 
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„ reur  Probus,  qui  étoit  ua  grand  homme, 
,,  et  un  boa  prince,  occupa  ses  legions  a re-, 
„ planter  les  vignes  : il  donna  aux  Galois  des 
,,  provins  d’  Italie,  tiges  des  uos  vins  les 
„ plus  exquis  ”, 

E qui  mi  giova  di  porre  innanzi  un’  al- 
tra testimonianza  di  Plinio  intorno  al  nostro 
Prosseco,  vino,  ebe  si  raccoglie  nel  pendìo 
del  monte  di  Contuel,  parte  del  Carso,  po- 
che miglia  lontano  da  Trieste,  dove,  quan- 
do è il  mar  tempestoso,  lo  spruzzo  dell’  on- 
da bagna  le  viti.  Questo  è il  celebre  vino, 
chiamato  dagli  antichi  Pucinum^  al  quale  dà 
Plinio  la  precedenza  non  solo  tra  i vini  più 
generosi,  ma  anche  fra  i più  salubri.  E pu- 
re vien  fatto  senza  veruna  di  quelle  diligen- 
ze, che  s’usano  da’ Francesi  in  tutti  i Ipr  vi- 
ni; poiché,  spremute  le  uve  nel  fine  di  ot- 
tobre, pongono  il  loro  mosto  ne’  tini,  dove 
lo  lasciano  all’  aria  aperta  alquanti  di,  e lo 
purgano  solo  dalle  feccie  più  sordide  e gros- 
solane, che  alla  superficie  s’  innalzano;  e lo 
ripongono  poi  ne' barili.  Ecco  dunque  il  pasr 
so  di  Plinio  (i):  „ Livia  Augusta  (moglie  di 
,,  Augusto } attribuì  ai  vino  Pucliiu  gli  Sa 
,,  anni  eh’  ebbe  di  vita  (a),  non  avendo  be- 

(i)  Hisl.  Nalur.  Lib.  14.  cap.  6. 

(a)  Dione  jierò  (Hist.  lib.  58)  le  attribuisce  an- 
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,,  vuto  mai  altro  vino.  Nasce  nel  golfo  del 
„ mare  Adriatico,  non  lontano  dal  fiume  Ti- 
„ mavo,  in  un  colle  di  masso,  dove,  a ca- 
„ gione  del  vento  di  mare,  ne  vengono  a ma- 
„ turila  poche  anfore.  Non  v’  ha  di  questo 
„ vino  alcuno  che  sia  creduto  più  atto  alle 
„ medicazioni 

Se  Plinio  avesse  avuto  un  simile  motivo 
di  conoscere  il  vino  di  Vipaco,  castello  dei 
conti  Lantieri  di  Gorizia,  ci  avrebbe  lascia- 
ta auco  di  questo  vino  qualche  testimonian- 
za; poiché  corre  un’  antica  opinione,  con- 
fermata anche  da  Cesare  Ripa  (i),  che  que- 
sto vino  abbia  facoltà  di  fecondare  le  donne. 

„ Sta  appoggiata  (la  donna  sontuosamen- 
„ te  vestita,  che  rappresenta  il  Friuli  ) alla 
,,  verdeggiante  e feconda  vite,  perchè  la  qua- 
„ lità  de’  vini  è tanto  abbondante  in  questa 
„ provincia,  che  in  essi  consiste  il  maggior 
„ nerbo  delie  sue  ricchezze  ; perciocché,  ol- 
„ tre  la  quantità  suffìciente  non  solo  per  i 
„ suoi  popoli,  ma  per  gran  parte  ancora  dcl- 
„ r Àiemagna  e di  Venezia,  sono  talmente  no- 
„ minati  e preziosi,  che  Plinio  nel  lib.  i4,  al 
,,  cap.  VI.  dice  : Augusta  ec. 

ni  8G  Ji  vita;  e al  sentimento  di  lui  si  solloscrlvo 
Giusto  Lipsie  (Noi.  in  Tac.  Annal.  L.  I.). 

(1)  Icuologia  lil).  a.  Friuli,  p.  340. 
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Non  mi  estenderò  a far  menzione  de’ luo- 
ghi in  particolare;  ma  solo  dirò,  che  il  vino 
di  yipaco,  non  lontano  da  Gorizia,  ha  virtù 
di  rendere  le  donne  atte  alla  generazione  ; 
onde  nella  vicina  Germania,  che  tutto  qua- 
si ve  r assorbe,  è nato  il  proverbio:  Vipa- 
cher  Kinder  - Macher. 

Racconterò  a questo  proposito  una  bre- 
ve storiella.  Quando  1’  imperatore  Carlo  VI. 
fu  a Gorizia,  avea  per  suo  cameriere  mag- 
giore il  co.  Francesco  Lan t/eri;  e pranzan- 
do in  pubblico  S.  M.  I.  ragionava  molto  af- 
fabilmente con  quel  gentilissimo  cavaliere. 
Ora,  ancorché  il  suddetto  monarca  si  stesse 
sempre  nel  più  maestoso  contegno,  scoppiò 
improvvisamente  in  un  grandissimo  riso.  Io 
ebbi  la  curiosità  di  sapere  la  cagione  di  ciò; 
c chiosala  ad  uno,  che  mi  era  presso,  e in- 
tendeva il  Tedesco,  mi  disse , che  avendo 
r imperatore  ricercato  al  conte,  che  cosa  gli 
avrebbe  regalato  in  Vipau,  o Vipaco,  dove 
il  dì  seguente  doveva  trasferirsi,  per  ritor- 
narsene a Gratz,  ove  dall’imperatrice  era  at- 
teso, gli  rispose,  che  gli  avrebbe  dato  del 
vino,  che  aveva  la  facoltà  di  fecondare  le 
donne. 

Cecchè  ne  sia,  certo  è,  che  i vihi  d’Ita- 
lia furono  rinomati  assai  prima  di  quelli  di 

Zakon.  Voi.  III.  IO 
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Francia;  e principalmente  il  Prosscco,  che 
nel  secolo  decimosesto  fu  dal  celebre  Car- 
dano chiamato  la  gloria  de’ vini  dell’ antichi- 
tà (i):  Gloria  vero  vinoritm  antiquitatis  Pii- 
cinum.  Nè  mi  si  dica,  che  in  que'  tempi  co- 
si rimoti  tanta  fama  avesse  il  Prosseco,  per- 
chè allora  forse  non  v’  erano  in  Italia  si  di- 
verse qualità  di  viti,  portate  poi  da  Candia 
e dall’  isole  del  Levante.  Imperciocché  ve 
n’  erano  di  tante  e si  varie  specie,  che  tut- 
te per  avventare  non  le  abbiamo  oggidì.  As- 
serisce lo  stesso  Plinio  fti),  che  a’  tempi  suoi 
si  annoveravano  in  tutto  il  mondo  83  specie 
di  vini,  che  chiamar  potevansi  nobili,  e che 
due  terzi  di  questi,  cioè  54,  erano  partico- 
lari e propri  Italia-  Se  io  avessi  agio,  - 

vorrei  rintracciar  le  memorie  dei  vini  di  Fran- 
cia, per  vedere  in  qual  tempo  abbiano  prin- 
cipiato ad  acquistar  tanto  grido,  o per  dir 
meglio  tanto  prezzo;  perchè  sino  a’  tempi  del 
Bacdo  (3),  cioè  alla  fine  del  XVl  secolo,  la 
Francia  era  molto  copiosa  di  vini,  e ne  spe- 
diva non  solo  in  Inghilterra,  Scozia  e Ger- 

(i)  De  rerum  varielate,  pag.  700. 

(a)  Lili.  XIV.  cap.  II. 

(3)  De  Naturali  Vinor.  Hist.  pag.  356.  Amlrea 
Baccio  nacque  in  Flpidio,  nella  Marca  di  Ancona  : 
fu  il  primo  medico  di  Sisto  Y. 
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mania,  ma  anche  in-  Italia.  Die’  egli,  che  la 
Francia  era  emulatrìce  della  fecondità  del- 
l’Italia in  tutte  le  cose;  e che  somministra- 
va anco  alle  straniere  nazioni  i vini,  de’ qua- 
li si  dice  che  n’  era  copiosa  la  Provenza,  la 
Guascogna,  la  Guienna  sotto  i Pirenei,  ed 
appresso  la  Garonna;  che  questi,  colla  co- 
modità della  navigazione,  venivano  frequen- 
temente condotti  a Roma  e a Genova.  Dice 
pertanto,  che  la  Francia  emulava  1’  Italia 
nella  copia  del  vino;  e con  il  comodo  della 
navigazione  ne  spediva  frequentemente  (non 
sempre),  cioè  quando  vi  era  il  comodo  del- 
la navigazione,  a Roma;  dove  i vini  non  so- 
no certo  buoni  per  pasteggiare,  come  quelli 
di  Francia  ed  i nostri.  Quanto  a Genova 
poi,  si  sa  che  i Genovesi  non  raccolgono 
ne’  loro  stali  il  bisogno  di  vini,  ma  li  pro- 
veggono in  altri  paesi. 

Descrive  poi  il  Baccio  le  varie  qualità 
deile  viti  e delle  uve  della  Francia  co’  loro 
particolari  caratteri  ; nel  resto  dice,  che  dei 
luoghi  e dei  vini,  che  meritavano  una  storia 
particolare,  il  più  ubertoso  e meritevole  del- 
la prima  lode  nasceva  di  là  di  Mizza  e dei 
6unie  Varo,  eh’  è il  termine  dell’Italia;  e si 
raccoglieva  nelle  campagne  di  Marsiglia,  pian- 
tate di  basse  vigne,  essendo  le  viti  della  gros- 
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sezza  di  un  pollice,  ed  appena  giugnendo 
all’  altezza  di  tre  palmi.  Da  queste  uve  mi- 
nute, bianche,  e di  tenue  corteccia,  e quasi 
prostese  a terra,  o piuttosto  sul  pietroso  suo- 
lo, le  quali  sotto  un  cielo  caldo  (i),  ed  alla 
ripercussione  di  un  intenso  calore  nel  tem- 
po delle  vendemmie  son  quasi  divenute  uve 
passe,  spremonsi  vini  claretti,  ma  cotanto 
spiritosi,  che  ne’. primi  mesi  che  vengouo  ri- 
posti nelle  loro  botti,  allorché  se  ne  cava 
per  bere,  sembra  che  scintille  dorate  sfavil- 
lino sopra,. il  bicchiere t ed  hanno  una  fra- 
granza ed  un  sapore  si  dilettevole,  che  mi- 
rabilmente confortano  gli'  spiriti.  Sono  essi 
però  molto  gravosi  al  capo;  difetto,  che  so- 
lo basta  per  ishandirli  dalle  tavole  nobili,  e 
screditarli  appresso  gli  stranieri.  Dice  inol- 
tre, che  più  da  lungi,  verso  il  fiume  Durau- 
za,  che  sotto  Avignone  entra  nel  Rodano,  es- 
sendo meno  arido  e zolloso  il  terreno,  quel- 
le vigne  medesimamente  coltivate  a terra  umi- 
li e basse,  nutrivano  uve  grosse,  dalle  qua- 
li spremevasi  un  altro  genere  di  claretto  ros- 
seggiante, e piuttosto  di  quel  colore,  che  i 
Latini  chiamano  helveoluSy  cioè  fra  il  pavo- 
nazzo  ed  il  nero,  che  rispleode  come  il  ru- 


(i)  MaisigKa  è a gradi  43. 
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bino;  e pel  sapore  ed  odore  non  meno  gra- 
to al  gusto  e all’  odorato,  che  per  la  sostan- 
za confacente  allo  stomaco:  non  è fumoso, 
nè  nifende  il  capo;  e mi  dò  a credere,  che 
questo  sia  quel  vino  che  spacciasi  per  via 
di  Borgogna.  I 

Osservò  il  suddetto  autore,  che  queste 
due  specie  di  cl-tretti  avevano  questa  parti- 
colar  proprietà,  ed  è,  che  i veri  ed  esquisiti 
vini  littorali,  quantunque  di  sostanza  spiri- 
tosa, non  resistevano  alla  navigazione,  ma 
perdevano  il  vigore  ; cosa  eh’  egli  assai  stra- 
na reputa,  e divenivano  come  una  specie  di 
acquerello:  specieni  induunt  aqueam. 

Avvenne  ciò  appunto  ad  un  veneto  am- 
basciatore alia  corte  di  Londra,  in  tempo 
della  regina  Anna,  il  quale  avendosi  fatto 
spedire  una  botte  di  vino  di  questo  paese, 
gli  venne  negata  la  franchigia  dell’  eccessivo 
dazio  ; ma  fu  poi  licenziato,  perchè  nell’  as- 
saggiarlo si  ritrovò  eh’  era  divenuto  quasi 
acqua  pretta.  Lo  stesso  accadde  altresì  del- 
1’  acquavite  del  Zante,  spedita  nella  Zelan- 
da, che  stava  alia  prova  del  fuoco;  ma  nel- 
la navigazione  era  diventata  quasi  un  capo- 
morto e acqua  pura.  Preveggo  1’  obbiezione, 
che  sul  fondamento  di  ciò  mi  verrà  fatta 
contro  i viui  de’  nostri  littorali,  da  me  tau- 
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lo  commendati  per  la  loro  specifica  qualità 
di  non  deporre  renella  ne’  lombi,  nè  di  ca- 
gionare alcun  male  agli  articoli.  Saciletto  e 
Scodovacca  ponno  certamente  considerarsi  lit- 
torali.  Ma  con  l’ esperienza  alla  mano  rispon- 
do, che  nna  buona  porzione  di  questi  vini, 
mandati  a Londra  dai  signori  conti  Prospe- 
ro Antonini  e Maffeo  Albini,  quivi  arrivaro- 
no senza  aver  sofferto  alcun  nocumento,  nè 
alterazione  veruna. 

Di  più  resistente  e robusta  sostanza  è 
l’altra  specie,  che,  per  quanto  egli  accerta, 
sperimentò  lo  stesso  autore  alla  sua  mensa, 
portalo  dalle  vigne  di  Avignone  (i)  in  pic- 
cole bottiglie  armate  di  ferro,  avendolo  ri- 
trovato più  nutritivo  e di  buona  conserva- 
zione da  un  anno  all’  altro.  Per  rispetto  poi 
a quel  che  si  legge  (segue  egli  a dire)  del 
tanto  celebre  vino  chiamato  Benvinum  (2) 
nella  elegante  lettera  del  Petr.arca  al  ponte- 
fice Urbano  V.  mentre  soggiornava  in  Avi- 
gnone, non  gli  era  riuscito  di  poter  ritrova- 
re persona  nè  meno  delle  più  esperte  di  quel 

(1)  Avignone  è a gradi  43-  5a. 

(a)  Così  lo  chiama  il  Baccio;  ma  il  Petrarca  chiar- 
malo  Benuense  non  solo  nella  citata  pistola,  eh’  è la 
prima  del  libro  TX.  Ber.  Senti;  ma  molte  volte  an- 
cora nell’altra  opera  che  appresso  riferiremo. 
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paese,  che  sapesse  nè  di  quale  specie,  nè  in 
qual  luogo  questo  si  raccogliesse.  Ei  lo  sup- 
pone nato  nelle  vicinanze  di  Avignone,  ove 
aggiunge,  che  nascono  ottimi  vini  sulle  adia- 
centi colline,  sotto  il  borgo  di  Besericia,  Ca- 
stelnuovo  del  Pontefice  e Frontignano  (i). 

Elettissimi  erano  i claretti  appresso  Ar- 
les  ne*  campi  chiamati  pietrosi.  Erano  lode- 
volissimi  quelli  appresso  Gran,  nel  lido  di 
Marsiglia. 

Osserva  in  questo  1’  incostante  condizio- 
ne delle  cose,  e la  varietà  dell’  umana  indu- 
stria. Quegli  stessi  claretti  di  Marsiglia  e de’ 
suoi  lidi,  che  allor  si  lodavano;  da  Giuve- 
nale,  nella  satira  X,  .si  chiamano  perniciosi  ; 
e portati  a Roma,  riuscivano  fumosi,  ed  era- 
no come  tossico  reputati  : appunto  perchè 
avendo  sperimentato,  che  nella  navigazione 
diveutavano  scipiti,  gli  esponevano  per  lun- 
go tempo  ne’  luoghi  destinati  a condirli  col 
fumo,  finaltantochè  divenissero  amari.  Ag- 
giunge, che  presso  il  fiume  Varo,  nella  cara- 


fi)  Io  aggingnerò,  die  il  Petrarca,  nella  sua  Apo- 
logia conira  cujusdant  Auonymi  Galli  calumnias, 
avendo  riferito  le  lodi  date  dal  suo  censore  a così 
fatto  vino,  chiamato  da  questo  super  omnia  viiia 
dalce,  salaliferum  et  jucundum;  ris|>onde  franca- 
mente: Hoc  iilique  non  ineplutn  modo,sed  Jalsum  est. 
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pngna  di  S.  Lorenzo,' ampio  castello,  prodiice- 
vansi  de’  vini  bianchi  assai  generosi;  che  i 
più  celebri  erano  però  quelli  de’  suoi  apri- 
ci colli,  comunemente  chiamati  moscati,  mol- 
to lodati,  principalmente  l’inverno,  nella  cor- 
te reale;  ed  anche  questi  sono  molto  noli  e 
stimati  sotto  il  nome  di  S.  Laurent.  Eguali 
a questi  ed  a quelli  di  Frontignan  riusci- 
rebbero i moscatelli  d’ Istria,  se  apprender 
volessero  da’  Francesi  la  maniera  di  farli  e 
conservarli;  ma  partecipano  gl’istriani  trop- 
po de’  nostri  costumi  su  tale  rapporto,  e 
quindi  sono  essi  pure  difettosi  nel  metodo 
che  si  dee  praticare. 

Rapporta  il  N.  A.  le  lodi  che  Plinio  dà 
particolarmente  ai  vini  degli  Àllobrogi  ( ora 
Delllualo)  e del  Vivarese,  e a tutti  quelli 
che  nascono  sui  colli  aprici,  che  ornano  le 
rive  del  Rodano;  e principalmente  loda  l’e- 
letto claretto  bianco  delle  pianure  di  Lione, 
c quelli  che  dagli  antichi  helviola  sono  chia- 
mati, altri  di  un  pallido  rubicondo,  altri  lim- 
pidi, e di  qualità  singolare,  che  sembrando 
di  sostanza  acquosa,  non  la  cedono,  nella 
forza,  a’  vini  del  Lazio  ed  ai  claretti  d'Ita- 
lia. Si  lodano  (die’ egli)  anche  quelli  di  ru- 
bicondo splendido  colore,  che  il  Rodano,  col 
mezzo  della  Savona,  riceve  dalla  Borgogna 
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e dalle  amene  pianure  di  Verdun  e Bour- 
bon, e dalla  sinistra  del  corrente  fiume  ap- 
presso Bcsanzone,  e dalle  vicine  castella:  vi- 
ni sinceri  e gratissimi,  non  tanto  al  gusto, 
quanto  alla  vista.  Ecco  come  parcamente  lo- 
da alcuni  vini,  tra’  quali  annovera  quello  di 
Borgogna,  senza  considerare  in  esso  alcun 
pregio  che  lo  distingua.  Ma  non  la  cedono 
'(continua  il  N.  A.)  però  ad  alcun  altro  que’ 
vini  che  si  raccolgono  attorno  Parigi,  e che 
di  Parigi  e di  Francia  portano  il  nome. 

Passa  poi  a celebrare  la  Sciampagna,  o 
Champagne  situata  all’  oriente  di  Parigi,  che 
paragona  alla  campagna  felice  per  l’ ubertà 
de’  grani  e de’  vini.  Le  vigne  più  pregiate 
erano  ne’ colli  vicini  al  placido  fiume  Aynon, 
molto  fruttifero  di  vini;  e nei  coltissimi  vi- 
cini campi  appresso  Aspramonte,  e Ponti- 
gnì,  Cailon,  e molte  altre  terre. 

Infino  a qui  abbiamo  da  questo  eccellen- 
te scrittore  una  verace  notizia  dell’ubertà 
de’ vini  della  Francia,  e delle  loro  distinte 
qualità.  Abbiamo  veduto  che  quello  di  Bor- 
gogna è da  lui  chiamato  rubicondo  e since- 
ro, grato  al  gusto  e alla  vista  ; ma  che  non 
ne  viene  dallo  stesso  considerato  alcuno  più 
pregievole  di  quelli  dell’Italia:  dove  se  pu- 
re alcuni  vini  Francesi  venivano  portati  a 
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Roma  Singolarmente,  ed  a Genova^  non  di> 
ce  eh’  eccedessero  il  prezzo  de’  nostri,  nè  ser- 
vissero per  le  mense  de’ grandi.  Allora  pro- 
babilmente la  grande  copia  de’ vini  Francesi, 
ed  il  comodo  della  navigazione,  il  minore 
spaccio  che  aveano  nell’  Olanda,  e nell’  In- 
ghilterra ; la  prima  più  frugale,  la  seconda 
meno  ricca  di  quello  eh’  è presentemente  ; li 
rendeva  di  minor  prezzo  de’ vini  comuni  d’I- 
talia, la  quale,  dice  il  Baccio,  aveva  ìnnu- 
inerabili  specie  di  viti  e di  uve;  io  però, 
per  non  uscire  dal  mio  proposito,  riporterò 
soltanto,  quanto  dice  del  Friuli  e de’  suoi 
vini. 

„ Prossima  ( die’ egli)  al  fiume  Tiraavo  è 

antica  Aquileja,'che  giustamente  da’pa- 
„ trizj  Veneziani  è chiamata  patria  ; perchè 
„ colà  ebbero  la  loro  prima  origine,  ed  i lo- 
„ ro  maggiori  ; della  cui  nobiltà,  e della  na- 
„ turale  felicità  del  sito  .....  ci  vengono 
„ somministrale  due  prove  principali  per  ri- 
„ spetto  all’antica  sua  opulenza,  ed  alla  sua 
„ ubertà,  anche  nella  produzione  del  vino. 

„ La  prima  può  prendersi  dall’  assidua 
„ permanenza  di  Giulio  Cesare  in  quella 
„ proviucia  ( da  cui  le  derivò  il  nome  di 
.,  Forogiulio,  che  poi  con  qualche  canibia- 
,,  mento  di  voce  Friuli  fu  detta  ),  dove  c fo- 
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„ ro  appunto  e luogo  avea  da  render  giusti* 
„ zia  ; onde  venivano  a riuscir  comodissime 
„ le  spedizioni  per  la  Germania,  e per  l’Un- 
„gberia:  indi  dalla  dimora  d’ Augusto  che, 
„ per  testimonianza  di  Svetonio,  allettato 
„ dall’  amenità  del  sito,  si  trattenne  ivi  lun- 
„ go  tempo  colla  moglie  Livia;  e che  con 
„ l'occasione  che  ivi  ebbe  di  far  delle  leve, 
„ adornò  con  magnifici  edificj  la  città  e la 
,,  campagna  con  fonti,  con  deliziosi  passeg- 
„ gi,  con  teatri,  e con  palestre:  della  ma^ 
„ gnificenza  delle  quali  cose  restano  ancora 
„ non  oscuri  vestigj.  La  seconda  prova  si  ha 
„ poi  nelle  medesime  roviuc  di  tanti  luoghi 
„ e città  una  volta  si  illustri  £ dopo  di 
avere  il  Baccio  parlato  in  breve,  ma  molto 
nobilmente  di  queste  rovine,  cosi  sogglugnc: 
„ Per  altro  il  proprio  sito  d’ Àquileja  e la 
„ naturale  disposizione  della  sua  campagna 
,,  gareggia  col  sito  di  Napoli,  e con  1’ ame- 
„ nilà  della  campagna  felice;  venendo  verso 
„ oriente  favorita  dall’  aspetto  del  sole,  e 
,,  verso  il  mezzogiorno  dall’aria  del  mare, 
„ ed  essendo  continuamente  irrigata  da  cor- 
,,  renti  rivi,  che  giù  dagli  aprici  suoi  colli 
„ scorrono  per  le  valli.  Il  che  certamente 
„ porge  non  cosi  leggieri  argomenti  che  que- 
„ sta  terra  di  Aquileja  emulò  un  tempo  la 
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„ felicità  della  campagna  Napolitana;  e die 
„ Livia  Augusta,  essendosi  dilettata  principal- 
„ mente  de’ frutti,  e de’ vini  d’Aquileja,  e dei 
„ generosi  vini  del  castello  di  Fucino,  lasciò 
„ di  questi  nelle  storie  una  gloriosa  perenne 
„ memoria 

Non  credo  che  di  alcun  altro  vino  resti 
una  memoria  così  gloriosa  ; la  quale  tanto 
più  è pregievole,  quanto  che  viene  illustrata 
e rinnovata  da  un  autore  classico  e stranie- 
ro ; nè  in  conseguenza  sospetto  di  preven- 
zione o parzialità. 

Ma  perchè  alcuno  non  credesse  che  le 
cose  avessero  cambiato  aspetto  nel  Friuli , 
aggiugnerò  quello  che  il  N.  A.  soggiugne. 

,,  Abbiamo  saputo  ( die' egli  ) che  que’ 
„ luoghi  conservano  ancora  la  loro  fecondi- 
„ tà,  e che  coltivati  assiduamente,  spontanea- 
„ mente  vi  nascono  i cedri,  gli  allori,  1’  o- 
„ Ho  e le  viti  ; specialmente  dove  non  man- 
„ chi  al  colono  una  somma  particolare  indu- 
„ stria 

Ho  riportate  ■fedelmente  le  sue  stesse  pa- 
role; nelle  quali,  a dir  vero,  vi  è qualche 
esagerazione,  o qualche  equivoco.  Per  ve- 
rità i cedri  riescono  di  ottima  qualità;  sic- 
come gli  altri  agrumi  coltivati  e difesi  dai 
freddi,  secoudochè  si  pratica  per  tutta  la 
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Lombardia.  GH  allori  sono  usciti  di  moda, 
e come  pianta  sterile  vengono  pochissimo 
coltivati;  avendosi,  per  imitare  la  moda  Fran- 
cese, sostituito  ne’ viali  e nelle  spalliere  i car- 
pini. Per  rispetto  a’  colli,  che  sono  quelli 
propriamente  detti  Cogli,  nel  contado  di  Go- 
rizia quelli  di  Bosazzo,  e di  Butrio  ( poiché 
tutti  questi  ad  Aquileja  appartenevano  ) è 
già  nota  la  squisitezza  de' loro  frutti,  1’  ec- 
cellenza de’ vini,  la  Singolarità  de’  Piccoliti, 
benché  scarsamente  coltivati.  Danno  altresì 
questi  colli  del  perfetto  olio,  ma  in  poca 
quantità;  benché  in  altri  tempi,  come  ve- 
dremo nelle  memorie  sopra  il  commercio  di 
Aquileja,  che  avrò  l’onore  di  presentare  a 
YV.  SS.  Illustrissime,  vi  sono  congetture  e 
fondamenti  per  affermare,  che  se  ne  racco- 
gliesse in  maggior  copia.  Ubertosissima  poi 
di  grani,  vini  e lutticinj  è la  campagna  di 
Aquileja;  ma  l’aria  poco  salubre,  l’ha  ora 
quasi  renduta  deserta.  Termino  la  presente 
raffermaodomi  colla  più  sincera  stima. 
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D alle  memorie  raccolte  nell’  anteceden- 
te mia  lettera  avrete  rilevato  apertamente^ 
Illustrìssimi  Signori,  che  la  Francia  .emulò 
anticamente  l’ Italia  nella  copia  de’  vini,  ma 
non  mai  nella  lor  qualità.  E se  oggidì  ne 
portasse  il  vanto,  altro  questo  non  è,  che 
un  effetto  della  moda;  cui  dopo  averne  i 
Francesi  sotto  il  regno  di  Lodovico  XIV 
usurpato  a’Yeneziani  l’imperìo,  hanno  sapu- 
to infino  nel  bere  introdurre  destramente 
con  uu  altro  mezzo,  che  praticarono  con 
più  fondamento  e ragioue,  affine  di  accred^ 
tare  ed  impreziosire  i lor  vini;  cioè  con  la 
diligenza  nella  coltivazion  delle  vigne,  nel 
modo  di  fare  i vini  e di  conservarli:  arti  ed 
industrie  condotte  da  essi  alla  maggior  per- 
fez'une.  Non  può  negarsi,  che  non  sia  mol- 
to negletta  ed  abbandonata  dagl’  inesperti  e 
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poco  sollecili  agricoltori  la  cura  delle  vigne, 
e molto  sordida  la^  maniera,  con  cui  si  fan- 
no da’  nostri  i vini.  Non  parlo  di  quella  gran 
quantità  d'  insetti  schifosi  che  mescolati  col- 
r uva  si  pigiano.  Può  darsi  che  nel  bollirà 
ne  rimangano  separati;  ma  di  quelle  liqui- 
de particelle  che  spremonsi  insieme  coll'uva, 
e si  mcschian  col  vino,  che  mai  ne  diviene? 
Non  parlo  di  tanta  uva,  o marcita  o imma- 
tura, che  confusa  coll'  altra  si  pigia,  nè  di 
altre  inconvenietize  ; ma  non  posso  contener- 
mi dal  disapprovare  l’uso,  o,  per  meglio  di- 
re, r abuso  inveterato  di  lasciar  macerare  tre 
o quattro  giorni  le  uve  nelle  tine  a solo  fi- 
ne di  far  sì,  che  il  vino  annerisca.  Quanto 
studiano  i Francesi  di  rendere  il  vino  lim- 
pido e rubinoso,  altrettanto  il  popolo  nostro 
e tutti  i beoni  Io  vogliono  nero:  anzi  quan- 
to é più  nero,  più  vien  pregiato  e più  ri- 
cercato; e quando  è denso  e quasi  morchio- 
so,  gli  si  fa  allora  l’ usato  elogio,  asserendo 
eh’  è tale,  che  tagliar  si  può  col  coltello. 

Conviene  per  altro  che  tale  sia  il  gusto 
anche  del  popolo  Olandese  e dell’  Inglese, 
mentre  il  vino  della  Giiienna,  di  cui  essi  ne 
consumano  la  maggior  parte,  è nero  nerissi- 
mo : e nel  colore  e nel  sapore,  a me  sem- 
bra, del  nostro  più  forte  Corbino.  Osservia- 
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ino  in  quante  maniere  questi  vini  così  cari- 
chi e foschi  lasciano  le  loro  deposizioni.  £ 
chi  sa  quante  e quali  sieno  quelle  che  de- 
pongono  negl’  intestini!  Di  questi  avremmo 
ben  ragione  di  ripetere  ciò  che  quell’  Enri- 
co Abrincense,  il  quale  horva  sotto  Enrico 
III,  re  d’ Inghilterra,  disse  contro  la  Cervo- 
già  (i)  : 


nil  spissius  ìlio, 

Dum  bibitur;  nil  clariits  est,  dum  mingitur;unde 
Constai,  quod  multas Jeces  in  ventre  relinquit. 

Questa  qualità  di  vino  fu  sempre  disprez- 
zata. Tale  era  quello  di  Vajento,  che  veni- 
va a Homa  a seconda  del  Tevere  (a). 

Che  giova  avere  buoni  vini,  ed  in  copia, 
quando  non  vi  si  ponga  ogni  studio  per  de- 
purarU,  e conservarne  lo  spirito  ed  il  sapo- 
re ? Ma  questi  non  sono  studj  che  appar- 
tengano agli  agricoltori.  Bene  il  conobbero 
i Francesi,  e perciò  ne  presero  la  cura  mol- 
ti uomini  dotti,  ed  inventarono  tante  mac- 
chine per  ispremerlo,  per  depurarlo,  per 
travasarlo,  senza  che  avesse  a perdere  del 

(1)  Dufresue.  Glossarium.  T.  II.  pag.  479* 

(2)  Juveual.  Sat.  VII.  t.  lai.  Marlial.  Lil>.  I. 
Epigr.  107. 
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suo  spirito  e per  conservarlo.  Dopo  simili 
studj  e fatiche  i vini  di  Francia  acquistaro- 
no tanto  predito  e tanto  prezzo.  Sono  gl’in- 
glesi cosi  persuasi,  che  convenga  ai  padroni 
di  fare  tai  studj^  e di  acudire  a tutta  la  ma- 
nipolazione de’  vini,  che  quelli  che  vanno  in 
persona  a provvedere  i vini  in  Borgogna,  do- 
ve ha  una  tenuta  il  celebre  Montesquieu,  ri- 
cercano e pagano  a più  caro  prezzo  i vini 
di  questo.  E se  altri,  che  abbia  le  spe  terre 
vicine  a quelle  del  Montesquieu,  loro  offe- 
risce i suoi  a miglior  mercato,  li  ricusano, 
dicendo,  che  il  vino  di  uno  che  ha  saputo 
fare  la  famosa  opera  dello  Spirito  delle  Leg- 
gi, dev’  essere  il  migliore  di  tuttù  Tale  dee 
essere  similmente  il  costume  de’ Toscani.  Co- 
si faceva  il  sig.  co.  Carlo  Dati,  celebre  let- 
terato fiorentino,  rimproverato  dal  co.  Lo- 
renzo Magalotti  (i),  perchè  lo  aveva  abban- 
donato cogli  altri,  che  stavano  la  notte  pei 
campi  alla  discrezione  dell’aria  a far  l’espe- 
rienze  del  suono,  mentr’  egli,  dopo  aver  ri- 
posato su  morbido  letto,  discendeva  nella  ti- 
naja,  e quivi  tutto  s’impiegava  in  preparar 
r esperienze  de’  sapori,  componendo  prezio- 
sissimi vini:  e dopo  aver  provato,  come  si 

(i)  Leti.  Seienllf.  Leti.  V« 

21ìkon.  V91..  III.  • Il 
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faccia  il  composto  del  vino  coll’  umore  e la 
luce,  gli  dice(i):  „Se  così  è dunque,  che  nel- 
„ la  composizione  del  vino  vengano  ingre- 
„ dienti  si  nobili,  quali  sono  il  purissimo  umo- 
„ re  e la  luce,  ben  potrà  ella  degnissimamen- 
„ te  impiegarvisi  : ed  io  la  conforto  a non 
„ isdegnare  di  scerre  da  per  sè  stessa  i grappo- 
„ li,  ed  ammostarli  in  sul  tino;  e quand’  e’  bi- 
,,  sogni,  intridersi  le  mani  fino  alle  gomita”. 

Antichissimo  ed  universale  si  è 1’  uso  di 
spremere  il  vino  collo  strettojo.  Che  fosse  an- 
ticamente in  uso  nello  stesso  paese,  dove  fu 
inventato  il  vino,  ne  abbiamo  una  serie  dì 
testimonianze  nella  sacra  Scrittura: 

(2)  Vino  torcularia  tua  redundabunt. 

(3)  Et  quasi  qui  vindemiat,  repievi  t orcular. 

(4)  Vinum  in  torculari  non  calcabit. 

(5)  Vinum  de  torcularibus  sustuli. 

(6)  Redundabunt  torcularia  vino  et  oleo. 

Che  universalmente  si  usi  lo  strettojo  o 
il  torcolo,  non  è da  dubitare. 

(1)  A carte  37. 

(2)  Prov.  Cap.  3.  10. 

(3)  Eccl.  Cap.  53.  17. 

(4)  Ts.  Cap  16.  IO. 

(5)  Jerem.  Cap.  4^.  33. 

(6)  Joel.  Cap.  a.  24. 
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Nella  storia  del  commercio  d’  Aquileja,  n 

che  avrò  1’  onore  di  presentare  a W.  SS. 

Illustrissime,  vedremo  quanto  fertile  di  vino 
fosse  il  Friuli  fino  nel  secondo  secolo.  Con- 
viene che  Domiziano  avesse  rispettate  le  vi- 
ti del  Friuli,  come  destinate  per  i vini  piò 
esquisiti,  che  si  trasportavano  nelle  cantine 
imperiali  (i).  I Friulani  di  que’  tempi  furo- 
no cotanto  ingegnosi,  che  inventarono  le  bot- 
ti di  legno,  come  vi  sono  ragionevoli  con- 
getture. Avranno  certamente  avuti  anco  dei 
torcoli;  ma  per  qual  motivo  poi  si  sieno 
questi  abbandonati,  ed  introdotta  siasi  la  pra- 
tica di  ammostarlo  co’  piedi,  non  posso  at- 
tribuirlo ad  altro,  che  alle  miserie  e desola- 
zioni cagionate  a cotesta  provincia,  assalita 
e depredata  da  tutti  que’  barbari  cbe  passa- 
rono per  cotesta  parte  in  Italia. 

(2)  Usavano  gli  antichi  di  premere  le  uve 
leggiermente  co’  piedi,  finatlantochè  colava 
quel  primo  vino,  che  riusciva  più  chiaro  e 
più  dolce,  poiché  colava  dalle  uve  più  ma- 
ture. Le  riponevano  poscia  ne’  torcoli,  e fa- 
cevano, s’ io  mal  non  rn’  appongo,  un’  altra 
separazione  del  primo,  e poi  dell’ultimo  spre- 

(1)  Codez  Theodos.  T.  IV.  cap.  11,  Til.  de  vin. 
ad  Celiar,  usua  et  collat.  ad  Ila!. 

(2}  DuixesDe.  T.  VI.  pag.  i56a. 
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mulo.  E questi  vini  avevano  quindi  diverso 
prezzo.  1 

C’  era  perciò  il  vino  che  chiamavasi  de’ 
pura  gatta,  il  quale  dicevasi  anche  vinum 
Protropum  ; ed  era  il  vino  che  spontanea- 
mente colava  dalle  uve.  C’  era  il  vino  spre- 
muto dalle  uve  calcate  co' piedi,  ed  appella- 
vasi  vinum  pedo  pressum,  ovvero  de  pede~ 
presso;  e v’ era  finalmente  il  vino  spremuto 
col  torcolo;  e perchè  questo  era  anche  det- 
to Pressorium,  perciò  il  vino  fatto  in  questa 
guisa  era  detto  vinum  de  pressoragio.  Tutte 
queste ‘distinzioni  si  ritrovano  nelle  carte  di 
locazione  della  mezzana  età;  e possono  dar 
eccitamento  a diversi  sperimenti,  i quali  mi 
giova  sperare  che  verranno  fatti  da  quelli 
tra’  nostri  accademici,  i quali  vorranno  ap- 
plicarsi all’  agricoltura  sperimentale. 

La  sana  e buona  filosofia  sa  ricavare  uti- 
lità dalle  cose  più  dispregievoli,  e dagli  stes- 
si rifiuti.  Le  nazioni  che  la  posseggono  e la- 
coltivano  assiduamente,  traggono  a sè  il  da- 
naro, e signoreggiano  quelle  che  sono  inerti. 

I (i)  Gli  antichi  gettavano  sulle  strade  le 
vinacce.  Pochissimo  è il  frutto  che  noi  pur» 
ne  ricaviamo.  Queste,  in  un  coi  raspi  o gra- 

(l)  Idem  ih.  pag.  i547. 
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spi  sono  da’  nostri  vicini  chiamate  zarpe,  e 
<la  noi,  con  vocabolo  più  significante,  trape; 
forse  dal  latino  irapetum,  cb’  era  una  spe- 
cie di  torcolu  usato  per  franger  le  ulive:  dal 
che  si  potrebbe  congetturare,  che  tra  noi 
s’  usasse  il  torcolo  per  ispremere  il  sugo  deb 
le  uve.  Il  nostro  follare,  da’  Francesi  detto 
fouler,  significa  calcare,  calpestare  ; sicché, 
col  torcólo  o col  premer  de’  piedi,  la  vinac- 
cia ed  i raspi  diventano  un  corpo  unito:  e 
presso  i Francesi  frappe  (i)  vale  lo  stesso 
che  presso  i Latini  brevis  et  compactus. 

Soglionsi  dilavare  da’  nostri  i raspi  col- 
i’  acqua,  ed  in  molle  ville  con  l’ acqua  del- 
le fosse,  o di  quegli  stagni  che  chiamiamo 
-suei,  i quali,  come  ho  detto  altrove  (u),  pon- 
no  dirsi  anzi  sterquilinj;  e se  ne  fa  una  pe»- 
slma  bevanda  per  i poveri  contadini;  e for- 
tunati sono  allorché  questa,  invece  di  cor- 
rompersi, inacidisce  : a tal  che  sembra  una 
malndizione  ciò  eh’  è ciTetto  della  loro  po- 
vertà. Vineam  plantabis,  et  fodies,  et  vinum, 
non  bibes  (3). 

Ridotti  che  sono  i raspi  un  corpo  morto 
si  gettano  ne’  letamaj.  Molte  nazioni,  e mas- 

(i)  Riclielcl.  Dicllon.  T.  III. 

(a)  Tom.  I.  Lclt.  XII. 

J5J  Deureronom.  C.ip.  XXYIII.  v.  3g. 
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sime  i Francesi,  hanno  imparato  a ricavare 
da  queste  due  considerabili  vantaggi,  estraen- 
done r acquavite  e il  Verd-de-gris,  o sia  Ver- 
detto, eh’  è una  specie  di  ruggine  o grom- 
ma verde,  che  si  forma  sopra  certe  laminet- 
te sottili  di  rame,  poste  ne’  raspi  imbevuti 
di  vino  ; e quanto  più  acido  è questo,  copia 
maggior  se  ne  forma.  Di  questa  materia  si 
servono  i pittori,  i tintori,  i cappella],  i pel- 
licieri  ed  i maniscalchi.  Potrebbe  anco  que- 
sta-divenire  una  manifattura  nostra  utilissi- 
ma. Non  trattengo  YV.  SS.  Illustrissime  so- 
pra di  ciò,  poiché  in  tempo  più  opportuno 
ne  renderò  conto  agl’  illustrissimi  signori  ac- 
cademici dell’  agricoltura  esperimentale. 

Quel  che  dissi  della  seta,  posso  replica- 
care de’  vini.  Pochi  climi  ne  producono  : e 
tutte  le  nazioni  essendone  ghiotte,  e molto 
più  quelle  che  ne  sono  prive,  quindi  è,  che 
anco  il  vino  viene  considerato  tra’  prodotti 
di  somma  necessità  appresso  alcune  nazioni 
europee  ; principalmente  presso  i Fiamin- 
ghi,  gl’inglesi,  e tutti  i popoli  del  Nord. 
Ma  di  questo  gran  commercio  ne  profittano 
più  i soli  Francesi,  che  tutte  unitamente  le 
altre  nazioni  europee  che  possedono  il  vino. 

(i)  Non  vi  è alcuna  specie  di  vino  di 
(0  Savary.  T.  I.  P.  II.  c.  8a, 

- I ^ 
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Francia,  e siogolarmenle  di  quello  della  mi- 
glior qualità,  che  o da  vascelli  Francesi  non 
sia  trasportato  ne’ paesi  stranieri  anche  più 
lontani,  o da  vascelli  stranieri  non  venga  le- 
vato in  alcuni  porti  del  regno.  I luoghi  ove 
i vascelli  Francesi  vanno  più  frequentemen- 
te a portare  i lor  vini  sono  le  città  del  mar 
Baltico  e del  Nord;  le  Isole  Antille  France- 
si, Cayenne,  Quehec,  e le  altre  colonie  Fran- 
cesi nell’ America  settentrionale,  le  coste  d’I- 
talia, Tunesi,  Algeri,  ed  altre  parti  del  Me- 
diterraneo, e delle  coste  dell’Africa. 

I negozianti  Francesi  che  fanno  il  com- 
mercio nel  mar  Baltico,  nel  Nord,  e nell’A- 
merica, fanno  ordinariamente  il  loro  carico 
a Bordeaux , alla  Rocella , a Nantes , ed  a 
Roven.  I Provenzali  che  negoziano  nel  Me- 
diterraneo caricano  a Marsiglia,  a Tolone, 
ed  in  altri  piccoli  porti  di  quella  provincia. 

Quantunque  i trasporti  che  fanno  i mer- 
canti Franceci  co’  proprj  vascelli  sieno  mol- 
to considerabili  ; sono  però  molto  maggiori 
quelli  che  fanno  coi  proprj  gl’inglesi,  Scoz- 
zesi, Irlandesi,  Svezzesi,  Olandesi,  Fiamin- 
ghi,  ed  Amburghesi. 

Questo  riguarda  il  solo  commercio  che 
si  fa  de’ vini  di  Francia  per  mare;  ma  quel- 
lo inoltre  che  si  fa  per  terra  è assai  consi- 
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derabile;  se  ue  porta  iu  Fiandra,  negli  Sviz- 
zeri, in  Àlcmagna  ed  in  Italia. 

Per  dare  qualche  idea  della  ricchezza  di 
questo  commercio,  accennerò  solo  quello  che 
si  fa  nella  città  di  Bordeaux. 

Il  commercio  del  vino  e dell’ acquavite 
attrae  tanti  vascelli  stranieri,  che  ordinaria- 
incnle  tutto  il  tempo  dell’anno  se  ne  conta- 
no cento  in  quel  porto,  e ne’  tempi  delle  fie- 
re sorpassano  i 5oo. 

Gl’  Inglesi  levano  ordinariamente  ciascun 
anno  seimila  botti  di  vino,  e quattrocento 
di  acquavite.  Gli  Olandesi  cinquantamila  bot- 
ti di  vino,  e dieci  o dodicimila  di  acquavi- 
te. Gli  Svedesi  e Danesi  Ire  o quattromi- 
la botti  di  vino,  ed  a proporzione  di  acqua- 
vite. Il  soprappiù.  del  loro  bisogno  lo  com- 
perano dagli  Olandesi,  i quali  lo  vendono 
ad  essi  al  prezzo  medesimo  che  lo  hanno  di 
prima  compera,  a cagione  de’  vantaggi  che 
traggono  da  altri  negozj  con  quelle,  .nazioni. 
Si  calcola  che  nel  Senescalcato  di  Bordeaux 
si  raccolgano  ordinariamente  dugentomila  bot- 
ti di  r vino,  di  cui ‘se  ne  spediscono  fuori  del 
regno  centomila  | quarantamila  se  ne  consu- 
mano iu  Bordeaux,  é nelle  sue  vicinanze,  e 
nel  paese  il  restante.  Non  si  comprendono 
in  questo  quattro  o cinquemila  botti  dell’  al- 
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tro  paese.  II  prezzo  comune  di  tali  vini  è di 
ducati  60  correnti  la  botte  della  misura  di 
4 bariclie,  che  sono  circa  mastelli  13  vene- 
ziani; ma  quelli  delle  campagne,  chiamate  li 
Sabbioni  di  Bordeaux,  arrivano  a ducati  So 
correnti.  Negli  anni  abbondanti  vengono  ca- 
ricate sino  a ventimila  botti  di  acquavite,  e 
negli  scarsi  quindici,  o almeno  dodicimila. 

Nulla  dirò  dell’aceto,  benché  sia  una  mol- 
to importante  manifattura,  che  fa  un  capo 
di  commercio  notabilissimo.  La  comunità  de’ 
maestri  fabbricatori  di  aceto  è assai  antica 
in  Parigi.  Fu  eretta  in  corpo  nel  quattordi- 
cesimo secolo,  e sotto  molti  re  ha  fatto  rin- 
novare i suoi  statuti,  ed  aggiungerne  di  nuo- 
vi, per  tenerli  in  istrelta  osservanza  ; ma  for- 
se principalmente  per  custodire  segreta  l’arte 
di  fare  l’aceto. 

(1}  Il  metodo  di  fare  l’aceto  è stato  per 
lungo  tempo  un  secreto  tra  coloro  che  sono 
del  mestiere,  i quali  si  danno  fede  con  vi- 
cendevole giuramento  di  non  palesarlo.  Ma 
finalmente  o si  sono  scoperti  questi  segreti, 
o sono  stati  inventati  nuovi  metodi,  e forse 
migliori  degli  antichi  ; e vi  sono  aceti  di  tan- 
ta squisitezza,  che  vagliono  sino  una  doppia 

(i)  Chambeis.  Diction.  Unir.  T.  I.  c.  fyx. 
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la  bottiglia  ; e qualche  voluttuoso  signore  ne 
fa  venire  in  Italia  per  la  sua  mensa.  Di  si 
falli  metodi  se  ne  trovano  nelle  transazioni  fi- 
losofiche, nel  Chambers  (i),  nel  Liger  (ti),  nel 
la  Serre  (3).  Intanto  noi  seguiremo  a valerci 
de’nostri  con  tutta  là  loro  acerba,  e forse  mal 
sana  qualità.  Sono  col  maggior  ossequio. 


(i)  Chambers.  Diction.  Utiiv.  T.  I.  c.  fyi- 
(a)  Diction.  practìq.  du  bon  menagec.  «le  Cam- 

paglie, 

(5)  Tlicatre  d’ Agricullure. 
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La  ragione,  il  fatto,  ed  il  giudicio  di 
persone  di  ottimo  discernimento  mi  aveva- 
no persuaso  ( come  lo  sono  ancora  ) che  il 
nostro  vino  colle  qualità  indicate  potesse  a- 
vcre  qualche  grado  di  competenza  con  quel 
di  Borgogna.  Cercai  di  unire  a questi  fon- 
damenti anche  l’ autorità,  sperando  in  cosi 
fatto  modo  di  convincere  i più  ostinati  pro- 
tettori de’ vini  di  Borgogna.  Tentai  di  avere 
l’approvazione  del  sig.  Pontedera  professore 
nell’  università  di  Padova.  Confesso  la  mia 
vanità:  già  cantava  nel  mio  cuore  il  trionfo. 
Ala  oh  quanto  m’ingannai!  Gli  feci  leggere 
per  mezzo  d’un  suo  amico  il  mio  manoscrit- 
to ; e confesso  colla  stessa  ingenuità  la  mia 
mortificazione,  nel  leggere  la  sua  risposta; 
non  tanto  per  amor  proprio,  quanto  per  ve- 
dere fallite  le  mie  speranr.e.  Io  aveva  prc- 
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parata  una  risposta,  ma  considerando  che 
sarebbe  stata  una  temerità  la  mai,  se  mi  fos* 
si  indotto  a provocare  un  letterato  di  tanto 
sapere,  che  forse  mi  avrebbe  riscritto,  deli- 
berai di  aggiugnerla  in  fine  della  presente. 

Pensai  perù  fra  me  stesso,  che  una  simile 
proposizione  in  difesa  del  vino  di  Borgogna 
nel  Friuli,  contro  quello  di  Francia,  avreb- 
be ritrovato  accoglimento  migliore  tra’  Fran- 
cesi, i quali  per  solo  interesse  della  nazione 
si  sarebbero  opposti.  | 

L’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  non 
ricusò  la  proposizione  del  sig.  Bon  d’  intro- 
durre la  seta  de’  ragnateli,  nè  il  celebre  si- 
gnor Rcaumur  la  pena  di  vivere,  per  cosi  di- 
re, alcuni  anni  tra  i ragni,  per  farne  gli  spc-  « 

rimeuti.  Le  storie  di  quelle  Accademie  so-  ♦ 

no  piene  di  tali  esempj,  e non  trascurano 
esse  le  minime  cose  che  credono  poter  riu- 
scire profittevoli  alla  nazione:  ed  io  sou  d’o-  } 

pinionc  che  si  possa  dire  di  essi  ciò  che  Ti- 
to Livio  dice  dei  Romani,  che  non  trasan- 
dando le  più  piccole  coscrelle,  purché  uti- 
li, hanno  conseguito  i Francesi  le  grandi,  e 
fallo  grande,  ricco,  e potente  il  loro  regno.  ' 

Ora  io  penso  che  sia  qualche  cosa  di  più 
della  tela  de’ ragni,  il  vino  di  Borgogna  nel 
Friuli,  ch’io  difendo.  Ma  il  sig.  Ponledera 
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trova  meglio  il  suo  conto  a studiare  il  ca- 
lendario, e la  religione  degli  antichi  Roma- 
ni : cosa  che  frutta  ad  esso  medaglie  d’ oro, 
e che  rende  illustre  il  suo  nome  nella  repub- 
blica letteraria,  di  quello  die  volgere  le  sue 
applicazioni  alla  nostra  agricoltura,  ed  a'  no- 
stri prodotti. 

Sono  stato  una  volta  solo  alle  sue  lezio- 
ni nell’orto  di  Padova.  Versò  questa  sopra 
una  certa  erba,  che  serviva  d’insalata  agli 
Ebrei  in  una  loro  festività,  e con  adorne  pa- 
role, e con  testi,  che  non  s’  intendevano  dai 
circostanti  disse  di  belle  cose  sopra  tale  in- 
salata, nobilissima  per  la  sua  antichità,  del- 
le quali  non  me  ne  ricordo  pur  una. 

In  certe  mie  osservazioni  sulla  necessità 
di  far  piantare  de’ boschi  ho  mostrato  col- 
r autorità  di  Mr.  Buffon  quanto  sia  utile  il 
Sumach  di  Virginia.  Volendo  io  farne  qual- 
che sperle^v^ colle  regole  felicemente  prati- 
cate da  Mr.  Buffon,  feci  chiedere  al  sig.  Pon- 
ledcra  da  un  altro  professore,  se  nell’orto 
ave.sse  per  avventura  la  pianta  suddetta;  ed 
avendola,  gliene  chiedesse  un  tralcio:  egli 
rispose,  che  né  aveva,  ma  eh’  essendo  gio- 
vanclta,  non  voleva  indebolirl.i.  lo  che  sn 
esser  questa  pianta  di  felicissima  c pront» 
propagazione , ed  anzi  per  una  tal  proprie- 
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tà  essere  raccomandata  da  Mr.  BufTon,  gli 
feci  replicare  rinslanza:  promise  di  darme- 
ne un  tralcio  nella  primavera  seguente;  ma 
arrivata  questa',  al  professore  cbe  gliela  ri- 
domandò, rispose  ch’era  morta  nel  verno. 
Gran  disgrazia  veramente,  che  una  pianta 
silvestre,  che  riesce  ne’  boschi  delia  Borgo- 
gna, muoja  di  freddo  nell’  orto  di  Padova! 
Mi  nacque  un  sospetto,  o un  capriccio  (che 
non  sempre  si  può  cacciar  dalla  testa  j,  cbe 
anche  i botanici  alcuna  volta  millantino  di 
avere  tutte  le  piante  forestiere,  come  faceva 
un  cotal  librajo  veneziano,  che  diceva  di  ave- 
re tutti  i libri  che  gli  venivano  ricercati.  Ma 
torniamo  al  nostro  soggetto.  * 

Il  mio  primo  scritto  sopra  quest’  argo- 
mento fu  in  forma  di  lettera,  per  seguire 
r usanza  di  trattare  ogni  soggetto  in  questo 
stile.  Ora  il  sig.  Pontedera  civilmente  mi  rim- 
provera, che  io  proponeva  di  rispondere  a 
sei  quesiti,  ma  che  appena  rispondo  al  primo. 

I quesiti  da  me  proposti  furono  ’ questi  : 
I.  Se  il  vino  della  vigna  del  sig.  co.  Bertoli 
possa  divenir  eguale  in  tutte  le  qualità  e 
proprietà  a quello  di  Borgogna  : II.  Se  sia 
facile  il  ridurre  alla  pratica  i di  lui  insegna- 
menti:  III.  Se  facile  e pronto  possa  sperar- 
sene r esito:  ly.  Se  il  prezzo  compenserà  la 

... 
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spesa  : V.  Se  possa  esser  giovevole  all’  uni- 
versale del  paese  : VI.  Se  questa  nuova  col- 
tivazione possa  pregiudicare  agli  altri  pro- 
dotti del  paese. 

Quando  vidi  che  un  uomo  di  tanta  au- 
torità riprovò  il  primo  de’  miei  quesiti,  io 
non  mi  |curai  di  trattare  gli  altri,  siccome 
avea  divisato;  divenendo  soverchia  questa  fa- 
tica, se  non  era  il  primo  argomento  ( per  suo 
parere)  da  sostenersi.  Gettai  in  un  canto  lo 
scritto,  dove  sarebbe  ancora,  se  per  servire 
ad  un  soggetto  (i),  che  le  più  sublimi  scien- 
ze possiede,  ed  ha  somma  intelligenza  ed  ot- 
timo gusto  nelle  arti  più  nobili,  non  lo  aves- 
si tratto  fuor  dalla  polvere  e ricomposto  in 
fretta,  unendovi  altre  notizie  ed  autorità  che 
raccolsi  dopo  la  censura  del  sig.  Pontedera. 
Al  giudizio  dunque  di  un  tant’  uomo  lo  sot- 
toposi con  que’  difetti  che  può  avere  in  sà 
stesso;  essendo  in  possesso  di  quella  beni- 
gnità, che  tante  altre  volte  dimostrò  verso 
di  me,  coir  esaminare  cortesemente,  e com- 
patire le  cose  mie.  Io  intanto  assoggetto  a 
VV.  SS,  Illustrissime  il  parere  del  sig.  Pon- 
tedera unitamente  alla  mia  risposta. 


(1)  Il  co.  Francesco  Àlgarotli. 


■5;*» 
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Pasese  del  sic.  Postederà. 

„ Per  servire  1’  amico  con  quella  sinceri- 
„ tà  di  animo  che  desidera,  e eh’  è propria 
della  mia  natura  e del  mio  istituto,  dirò  il 
„ mio  lieve  parere  liberamente. 

„ Prima,  l’ argomento  di  scrivere  di  un  vi- 
„ no  nato  in  un  angolo  del  Friuli,  e ricer- 
„ care  se  sia  o no  simile  in  tutte  le  sue  qua- 
„ lità  a’  vini  di  Borgogna,  è tanto,  lieve  e ri- 
„ stretto,  che  qual  lode  all’  autore  riportar 
„ possa  non  vedo.  Che  importa  sapersi,  che 
„ il  vino  del  sig  co.  Bertoli  sia  o no  simile 
„ a quello  di  Borgogna?  Che  utilità  può  aver- 
,,  ne  r uomo?  Poi,  che  cosa  si  pretende  di  fare 
,,  con  tale  dissertazione?  Provar,  che  il  vino 
„ Bertolinno  sia  simile  al  Borgognone,  è as- 
„ sunto  quanto  impossibile,  tanto  vano  ed 
„ inutile.  Tante  condizioni  vi  vogliono  a fa- 
„ re  un’  esatta  similitudine,  che  tutti  sono 
„ persuasi  in  contrario;  onde  tal  impresa  è 
,,  affatto  impossibile.  Voler  poi  provare  che  vi 
„ sia  differenza,  è un  voler  dimostrare  che  vi 
,,  sia  sole  : tutto  il  mondo  ciò  sa,  nè  fa  hi- 
,,  sogno  addur  prove.  Pure,  se  io  dovessi 
„ scrivere  su  tali  materie,  scriverei  piuttosto 
„ questo,  che  q^uello.  Ecco  le  principali  coa- 
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„ dizioai  che  si  ricercano,  perchè  il  vino  del 
„ sig.  co.  Bertoli  in  FriuU  sia  simile  a quel- 
„ lo  di  Borgogna. 

„ I.  L’ inclinazione  della  terra  al  sole,  cioè 
„ il  clima  dev’  esser  lo  stesso. 

„ II.  La  vigna  Bertoliana  dev’  esser  e- 
„ gualmente  lontana  da  fiumi,  laghi,  mon- 
„ ti,  mari,  colli,  come  le  vigne  di  Bor- 
„ gogna,  acciocché  1’  aria  sia  sempre  la  me- 
„ desima. 

„ III.  La  suddetta  vigna  dev’ esser  egual- 
„ mente  pendente  o piana,  come  le  Borgo- 
„ gnone,  acciocché  1’  acqua  celeste  sia  egual- 
„ mente  somministrata  alle  vili,  c scorri,  e 
passi  colla  stessa  proporzione. 

„ IV.  Dev’  essere  1’  una  e l’ altra  vigna 
„ esposta  alle  quattro  regioni  del  cielo,  che 
„ sono  Levante,  Mezzogiorno,  Ponente  e Tra- 
„ montana,  mentre  questo  molto  contribui- 
„ sce  alla  qualità  del  vino. 

„ V.  L’  una  e 1’  altra  vigna  deve  avere 
„ gli  stessi  venti  ne’  stessi  giorni,  per  il  me- 
„ desimo  corso  di  tempo,  onde  le  chelido- 
,,  nie,  l’estesie,  i venti  australi  d’autunno, 
„ i boreali  d’ inverno  debbono  cominciar  lo 
„ stesso  giorno  colla  stessa  forza  o lentezza, 
„ e continuar  l’ istesso  intervallo,  sempre  sì- 
„ mili  ed  eguali  all’  uno  ed  all’  altro  paese; 

ZaNON.  Voi.  III.  12 
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„ acciocché  l’ una  e l’ aUra  vigna  sia  colla 
„ stessa  proporzione  e giovata  c offesa  dai 
„ venti. 

„ VI  L’ una  c l’altra  vigna  deve  avero 
„ r istesso  sole  ; e subitochè  dalle  nubi  si 
„ copre  al  sig.  co.  Berteli,  deve  nello  stesso 
„ inoiueuto  coprirsi  alti  Borgognoni:  così  le 
„ nebbie  debbono  essere  sempre  eguali,  co- 
,,  sì  le  pioggie,  e le  nevi,  e il  ghiaccio,  e le 
„ brine,  e tutti  gli  altri  eflietti  dell'aria  si  ri- 
,,  cercano  sempre  li  medesimi. 

„ VII.  La  terra  dev’  essere  la  stessa,  fat- 
,,  ta  delle  stesse  parti,  coi  medesimi  sassi,  del- 
„ la  stess.i  natura. 

„ Vili.  Nè  solo  la  terra  sino  dove  arri- 
„ va  la  vite,  dev’  esser  simile  ; ma  anco  il 
„ fondo  interno,  accioccbc  1’  acqua  con  cgual 
„ modo  discenda  e ristagni. 

„ IX.  La  vile  dell’  una  c dell’  altra  vigna 
„ dev’  essere  del  medesimo  genere;  altrimen- 
„ ti  il  vino  sarà  sempre  dissimile. 

„ X.  Dev’essere  piantata  nello  stesso gior- 
„ no,  acciocché  vi  sia  la  medesima  età;  os- 
„ servandosi  gran  differenza  nel  vino  nella 
„ differente  età  delle  viti. 

„ XI.  Dev’  essere  posta  cogli  stessi  ordi- 
„ ni  verso  oriente  o mezzogiorno,  ovvero  oc- 
»,  cidente  ; ciò  contribuendo  molto  alla  bon- 
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„ tà  del  vino.  Per  questo  condannò  Virgilio 
„ r ordine  a ponente,  dicendo  : 

Neve  libi  ad  solerti  vergarli  vincla  cadentem. 

„ XII.  Deve  la  vite  essere  sostenuta  co- 
„ gli  stessi  appoggi;  onde  se  in  Borgogna 
,,  adoperano  canne,  come  si  fa  in  Romagna, 
„ deve  anche  in  Friuli  appoggiarsi  la  vite 
„ alle  canne:  se  con  pali  secchi,  come  fan- 
„ no  i Toscani,  e secchi  pali  deve  aver  il 
„ sig.  co.  Berteli  ; il  non  aver  ombra  molto 
„ giova  alla  bontà  del  vino.  Se  poi  in  Bor- 
,,  gogna  si  coltivano  le  viti  con  alberi  verdi 
,,  e vivi,  cosi  in  Friuli  devesi  fare,  ed  avere 
„ gli  stessi  alberi;  mentre  in  questo  molto 
,,  vantaggio  e danno  si  ritrova.  La  noce,  il 
„ salice,  la  pioppa  fanno  vino  inferiore;  co- 
,,  si  1*  olmo  per  la  grand’  ombra  e per  gli 
,,  sterpi,  che  dalle  radici* -^tta.  Sono  miglio- 
„ ri  gli  orni  e frassini^  e gir  oppj,  detti  dai 
,,  Latini  apuli;  que.sti  poca  ombra  producono, 

„ XIll.  Deve  l’altra  coltura  esser  simile. 
,,  Le  viti  debbono  esser  egualmente  piantate 
,,  profonde;  perchè  le  meno  ricevono  bensì 
,,  più  soie,  ma  sono  infestate  dal  freddo:  le 
„ più  profonde  hanno  men  sole,  onde  rice- 
,,  vono  più  acqua  nell’  uva. 
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„ XIV.  Debbono  le  viti  essere  piantale 
più  o meno  vicine  o lontane,  perchè  se 
„ sono  troppo  vicine  s’  inviluppano  troppo 
„ le  radici:  se  si  pongono  assai  vicine  agli 
„ alberi,  questi,  crescendo,  strangolano  le  vi- 
l,  ti  ; onde  nell’  una  e 1’  altra  vigna  dev’  es- 
„ sere  la  stessa  maniera. 

„ XV.  Il  potar  molto  giova  alla  genero- 
„ sità  del  vino:  chi  troppo  basse  tiene  le  vi- 
„ ti,  rende  l’ uva  meno  perfetta,  perchè  ha 
„ meno  sole  : chi  troppo  alto  le  innalza,  fa 
„ il  vino  acerbo. 

„ XVI.  Deve  attendersi  di  non  lasciar  più 
„ tralci  in  un  luogo,  che  nell’  altro  ; perchè 
„ dove  sono  molti,  come  nel  Padovano,  l’uva 
„ non  si  matura  bena. 

,',  XVII.  Deve  1’  uno  e l’ altro  terreno  es- 
,,  sere  coltivato  nella  stessa  forma  ; osservan- 
„ dosi,  che  il  seminar  questo  o quel  grano 
„ mollo  contribuisce,  o danneggia  : chi  senii- 
„ na  nella  vigna  maizy  detto  formentone,  ha 
„ molta  uva,  ma  non  buona. 

,,  XVni.  Anco  H tempo  del  potar  le  vi- 
„ ti  dev’  essere  lo  stesso  ; giacche,  se  spira 
,,  vento  potando,  le  viti  patiscono;  onde  de- 
„ ve  essere  tutto  simile. 

„ XIX.  Unite  tutte  queste  condizioni,  re- 
„ sta  la  forma  di  fare  il  vino  ; onde  1’  uva 
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dee  vendemmiarsi  nello  stesso  giorno,  an- 
,,  zi  cominciar  nell’  ora  medesima. 

„ XX.  Devesi  o calcarla  subito , oppure 
„ riporla,  accioccbè  si  perfezioni.  Questo  deve 
,,  esser  fatto  nel  medesimo  sito,  acciocché 
„ egualmente  sia  soleggiata  c seccata  dal 
„ vento. 

„ XXI.  Dev’  essere  calcata  dopo  eguale 
„ spazio  di  tempo,  e con  eguale  calcatura  : 
„ chi  calca  troppo,  fa  il  vino  più  nero,  ma 
„ più  aspro;  chi  meno,  fa  il  vino  più  sapo- 
„ rito  e più  limpido. 

„ XXll.  Deve  farsi  bollir  per  egual  tem- 
„ po;  riporsi  in  simili  vasi,  ed  in  cantine  si- 
„ mili,  come  viene  da’  periti  agricoltori  in- 
,,  segnato. 

,,  Queste  ed  altre  condizioni,  che  si  tra- 
,,  lasciano,  sono  tali  e tante,  che  rendono  im- 
,,  possibile  ogni  similitudine.  Yedesi  dunque 
„ con  quale  facilità  si  possa  provare,  che  il 
„ vino  del  sig.  co.  Berteli  non  è lo  stesso 
„ che  quello  di  Borgogna. 

„ Osservo  poi  nella  lettera  proporsi  di 
„ rispondere  a sei  quesiti,  e appena  si  può 
„ dire  questo  del  primo.  Veggo  molte  simi- 
„ litudini  addursi  del  ginseng,  del  bezoar,  di 
„ diamanti,  di  zaffiri,  dell’ippocastano  ec., 
,,  che  mostrano  più  erudizione,  che  prova. 
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„ I sistemi  poi  inseriti  della  terra,  altro  non 
„ sono , che  argomenti  della  superbia  del- 
„ r uomo,  il  quale,  non  conoscendo  neppur 
„ quello  che  calpesta,  delle  opere  della  na- 
„ tura,  e degli  arcani  dell’  Onnipotenza  Di- 
„ vina  giudicare  ardisce.  Per  queste  ed  altre 
,,  cagioni  non  può  il  mio  debole  giudizio  co- 
„ noscere  il  pregio  di  quest’  opera,  nè  sti- 
„ maria,  quanto  forse  appresso  gli  altri  può 
,,  meritare. 

„ Se  io  dovessi  scrivere  di  questa  raate- 
„ ria,  vorrei  scrivere  in  universale  del  pre- 
„ gio  de’  vini  italiani,  cssendovene  in  varie 
,,  provincie  molti  e preziosi.  Cosi  compren— 
„ derei  quello  del  sig.  co.  Bertoli,  cosi  tanti 
,,  altri  ; e vorrei  farli  conoscere  non  simili 
„ agli  stranieri  ( cosa  eh’  è impossibile  ),  ma 
„ molto  più  nobili,  e di  qualità  migliori. 

„ Tal  libro  apporta  erudizione  al  lettore, 
„ utilità  all’  Italia,  ed  anco  al  Friuli  gloria, 
„ e lode  all’  autore  ”. 

Risposta  bell’  Autore  al  parere 

BEL  SIC.  POUTEBERA. 

Col  mezzo  del  sig.  N.  N.  feci  instanza  a 
V.  S.  Illustrissima  di  dire  il  suo  sentimento 
sopra  un  mio  scritto  con  quella  siucerità,  eh’  è 
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propria  del  bell’  animo  suo,  c del  suo  insti- 
tuto.  Gli  uomini  sapienti  suoi  pari,  pensano, 
alle  cose  come  dovrebbero  essere,  non  come 
vengono  riguardate  dal  capriccio  della  gente 
voluttuosa.  L’  argomento  di  scrivere  sopra 
un  vino  nato  in  un  angolo  del  Friuli,  c il 
ricercare,  se  sia  o no  simile  a quello  di  Bor- 
gogna, non  è,  per  mio  debole  parere,  nè  si 
lieve,  nè  si  ristretto,  come  V.  S.  Illustrissi- 
ma lo  suppone. 

La  prego  di  non  credere,  che  io  mi  sia 
mosso  a scrivere  per  acquistar  lode,  nè  per 
prurito  di  render  noto  il  mio  nome  in  que- 
sta maniera.  Non  pretendo,  nè  posso  avere 
alcun  posto  nella  repubblica  de’  (etterati,  pei 
quali  per  altro  professo  distintissima  stima  e 
venerazione.  La  mia  professione  ed  il  mio 
instituto  non  ha  con  essi  ( lochè  non  sareb- 
be forse  affatto  disutile  ) attenenza  veruna. 
Essendo  io  mercatante  di  seta,' ho  procurato 
nella  mia  vocazione  di  adempiere  a’  princi- 
pali doveri  del  mio  stato,  cioè  alla  probità 
e puntualità;  ed  ho  anche  cercato  di  eru- 
dirmi nelle  cognizioni  più  essenziali,  che  ap- 
partengono alla  mercatura,  a cui  pure  ap- 
partiene il  commercio  del  vino.  Non  ho  scrit- 
to nè  men  per  ozio,  che  non  me  nc  avanza 
dalie  mie  occupazioni. 
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Ora  y.  S.  Illustrissima  ricerca,  qual  uti- 
lità possa  aver  1’  uomo  dal  confronto  di  que- 
sti due  vini.  Ma  non  fu  questo  l’intento  mio 
nello  scrivere,  non  avendo  ricercata  V utilità 
in  generale.  Ebbi  dinanzi  agli  occhi  il  van- 
taggio, c ben  grande,  della  mia  patria,  eh* è 
il  Friuli;  nè  dispero  veder  adempiuti  i miei 
voti,  se  a me,  o ad  altri  riesca  di  provare: 
che  nel  Friuli  possa  farsi  un  vino  eguale,  o 
da  poter  sture  a fronte  con  quello  di  Bor- 
gogna. Voglio  credere,  eh’ essendo  ella  occu- 
pata in  gravissimi  sludj,  co’ quali  si  è ren- 
duto  tanto  celebre  il  suo  nome,  non  abbia 
tempo  di  riguardare  le  irruzioni  del  lusso, 
forse  più  dannose  di  quelle  del  fiumi,  e de’ 
torrenti,  che  ora  danneggiano  tanta  gran  par- 
te della  Terraferma  ; c che  non  abbia  forse 
avuto  mai  occasion  di  riflettere  allo  sciocco 
impegno  per  tutte  le  manifatture,  e pe’  vini 
forastieri,  tra*  quali  hanno  il  principal  luogo 
quelli  di  Francia,  e sopra  gli  altri  quel  di 
Borgogna  ; di  cui  debbono  essere  abbondan- 
temente provvedute  le  mense  de’grandi,  e 
di  molte  persone  danarose  che  professano 
buon  gusto.  Questi  si  usano  a tutto  pasto, 
e sono  sbanditi  dai  conviti  i vini  d’ Italia. 
Elia  può  immaginarsi  quanto  consumo  se  ne 
faccia,  benché  si  paghi  un  filippo  effettivo 
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ogni  bottiglia;  onde  ogni  botte  di  vino  di 
Borgogna  che  si  bce  in  Venezia,  costa  du> 
enti  mille  effettivi  d' argento  in  circa  ; quan- 
do una  botte  del  migliore  dello  stato  ne  va- 
le dodici.  S’udì  mai  più  enorme  stravagan- 
za di  questa  fra  gl’ltaliaui?  Dico  fra  gl’ita- 
liani, perchè  io  trovo  nelle  opere  del  sig.  di 
Saint-Evremond  una  testimonianza,  che  i 
Francesi  stessi  non  hanno  per  questo  vino 
tanto  riscaldamento.  Scrivendo  questo  auto- 
re a Mr.  d’Olonne,  lo  consiglia  di  adattare, 
quant'é  possibile,  il  gusto  alla  sanità:  ,,  Si 
„ può  essere  sobrio  ( die’ egli  ) (■)  senza  es- 
,,  sere  delicato;  ma  non  si  può  giammai  cs- 
„ sere  delicato,  senza  esser  sobrio.  Felice 
,,  chi  ha  queste  due  qualità  unite  : egli  non 
„ separa  mai  il  sno  governo  dal  suo  piace- 
„ re.  Non  risparmiate  alcuna  spesa  per  ave- 
,,  re  vini  di  Champagne  se  anche  foste  lon- 
„ tano  200  leghe  da  Parigi.  Quelli  di  Bor- 
„ gogna  hanno  perduto  tutto  il  loro  credito 
,,  presso  la  gente  di  buon  gusto  ; c conser- 
„ vano  un  resto  di  riputazione  presso  i mer- 
„ canti  ”.  Cosi  Saint-Evremont.  lo  non  mi 
stupisco,  che  presso  i mercanti  Francesi  ser- 
bi quei  vino  riputazione,  perchè  trovano  chi 
non  guarda  a spesa  per  averlo  in  Italia. 

(i)  Oeuvres  mèlées.  T.  I. 
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A me  per  tanto  sembrò  che  non  fosse 
tanto  vano  questo  argomento,  per  combat> 
tere  un  errore,  che  tanto  costa:  sicché  con- 
siderato dalla  sua  saviezza  anche  in  quésto 
aspetto,  forse  si  renderà  persuasa,  che  im- 
porterebbe molto  il  sapersi,  che  il  vino  di 
Borgogna  nè  ha,  nè  può,  nè  dee  avere  un 
pregio  così  esorbitante  sopra  il  nostro  del 
Friuli. 

Io  non  ho  cercata  una  verità  fìsica,  ma 
un  disinganno:  non  una  perfetta  c totale  u- 
guaglianza,  ma  ( mi  permetta  che  il  dica  ) 
una  discreta,  analoga,  adequata,  o compati- 
bile similitudine  ( per  valermi  del  termine 
usato  da  lei  ),  benché  ella  la  dichiari  impos- 
sibile. Intesi  di  sostenere  una  similitudine, 
che  possa  almeno  correggere  la  sfrenatezza 
del  gusto;  onde  s’accorgano  finalmente  gl’i- 
taliani, essere  un  vero  e rovinoso  fanatismo 
l’apprezzare  il  vino  di  Borgogna  cento  vol- 
te più  del  proprio.  Questo  vantaggio  potreb- 
be tirarsene  dietro  un  maggiore,  cioè  quello 
di  mandar  fuori  del  paese  i nostri  vini  in 
competenza  di  quelli  di  Francia,  com’  ella 
già  me  l’accorda. 

Quanto  alla  coltivazione  della  vigna,  ed 
alla  maniera  di  fare  il  vino,  tenuta  dal  si- 
gnor conte  Bertoli,  V.  S.  Illustrissima  l’in- 
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tenderà  dal  libretto  fatto  stampare  da  lui, 
che  io  mi  do  l’ onore  di  rassegnarle  colla 
presente. 

Io  mi  sono  non  solo  esibito,  ma  anche 
impegnato  di  rispondere  a sei  quesiti  spet- 
tanti a questo  soggetto;  ma  non  ho  voluto 
trattarli,  se  prima  non  vedo  persuase  le  per- 
sone intelligenti  del  primo.  Le  confesso  la 
verità  ingenuamente:  io  mi  aspettava  da  lei 
( guardi  che  presunzione!  } che  approvasse 
principalmente  il  mio  scritto;  lusingandomi, 
che  spalleggiato  dal  suo  autorevol  gludicio 
potesse  poi  conseguir  quell’effetto,  che  in  es- 
so io  mi  sono  proposto. 

Ho  addotti  tutti  gli  argomenti,  le  simili- 
tudini, e le  riflessioni  che  ho  saputo  ritro- 
vare, perchè  essendo  varj  i sentimenti  ed  i 
talenti  degli  uomini,  varj  debbono  essere  i 
mezzi  altresì,  onde  convincerli. 

Nell' esame  dei  sistemi  della  terra,  ho  pre- 
so a parlare  di  quelli,  gli  autori  de’ quali  so- 
no più  approvati;  ho  esaminata  solo  quella 
parte  che  apparteneva  al  mio  tema.  Del  re- 
sto uè  io  pregio  il  mio  scritto,  uè  pretendo 
ch’altri  lo  pregi,  quando  non  se  lo  meriti; 
e venga  come  inutile  riputato.  Intanto  pas- 
so con  tutto  l’ossequio  a protestarmi. 

Prima  di  chiudere  questa,  eh’ è l’ ultima  ' / 
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lettera  che  scrivo  sopra  questo  argomento, 
lasciate  eli’ io  replichi  ciò  che  ho  già  detto 
altre  volte.  Ho  dimostrato  che  vi  furono  sem- 
pre tra  gli  scrittori  Francesi  quelli  che  giu- 
sti essendo  e sinceri,  accordarono  a’ vini  d’I- 
talia la  competenza  co’ vini  Francesi.  Ora  u- 
dite  come  ingenuamente  confessino  che  a’ vi- 
ni Italiani  dar  si  deve  la  precedenza  sopra 
quelli  del  Reno,  della  Mosella,  dell’Alem.a- 
gna,  c dell’Ungheria. 

,,  Fra  le  derrate  di  prima  necessità  ( di- 
„ ce  uno  scrittore  Francese)  (i)  non  ve  n’ha 
„ alcuna  sopra  il  vino,  che  presenti  tanta  di- 
„ versità  per  rispetto  al  dilTerenti  fondi,  ed 
„ alle  raccolte  d’ un  anno  paragonato  con 
,,  l’altro,  la  cui  scelta  sia  così  diffìcile  e co- 
„ si  dilicata,  ch’esiga  più  d’esattezza,  di  di- 
„ ligenza  e di  buona  fede  nella  compera  : c 
„ la  cui  conservazione  ricerchi  più  di  cura 
„ e di  precauzione,  ed  interessi  più  d’ogn’al- 
„ tra  la  sanità  ed  i piaceri  della  vita.  La 
„ Francia  ha  il  felice  vantaggio  di  produrre 
„ i migliori  vini  dell’ universo;  e ne  produ- 
„ ce  in  tale  abbondanza,  die  può  proveder- 
,,  ne  la  maggior  parte  dell’Europa.  I vini  del 
„ Reno,  quelli  della  Mosella,  alcuni  vini  del- 

(i)  Journal  de  Commerce.  A Bruxelles.  Décem- 
lirc  >769.  pag.  j58. 
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„ l’Àlemagna  , dell’  Ungheria  e dell’  Italia 
„ possono  sostenere  la  concorrenza  con  qual- 
„ che  fondo  di  Francia  ; ma  questi  ultimi  so- 
„ no  generalmente  preferiti,  allorché  sono 
„ sinceri  e naturali 

Questa  ingenua  confessione  a favore  dei 
vini  italiani  è un’  approvazione  della  mia 
proposizione,  per  cui  premessa  la  scelta  del- 
le viti,  ed  usata  l’esatta  diligenza  nel  fare  i 
vini,  e le  cure,  e necessarie  precauzioni  nel 
conservarli,  devesi  accordare  che  i vini  d’I- 
talia in  ogni  lor  qualità  debbano  essere  al- 
meno uguali  a quelli  della  Borgogna. 

Ora  chi  ha  di  voi.  Illustrissimi  Signori, 
più  agio,  e più  opportunità  di  applicare  a 
questi  utilissimi  studj  ? Permettetemi  eh’  io 
indirizzi  a voi  l’ esortazione  che  fa  un  dotto 
Inglese,  studioso  dell’agricoltura  sperimenta- 
le, a’ gentiluomini  suoi  compatrioti,  sotto  il 
nome  di  Rusticus  (i).  „ Se  tutti  i cittadini 
„(  die’ egli  ) proprietà rj  di  terre,  che  non 
„ sono  occupati  uè  dalla  cura  del  governo, 
„ nè  dal  pubblico  servigio,  nè  daH’ammioi-/ 
,,  strazione  della  giustizia,  s’ applicassero  al- 
„ r agricoltura,  e facessero  quindi  parte  al 
„ pubblico  del  successo  delle  loro  cure , e 

(i)  Journal  ile  Commerce.  A Bruxelles,  Juillet 
jjòg.  pag.  93. 
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„ delle  loro  sperienze,  egli  è cerio  che  si 
„ giugnerebbe  assai  presto  a formare  un  co- 
„ dice  d’agricoltura  perfetto;  che  quest’arte 
„ farebbe  de’  rapidi  progressi;  che  sparge- 
,,  rebbe  dappertutto  l’ abbondanza,  e rende- 
„ rebbe  i popoli  felici.  L’Inghilterra  è da 
„ lungo  tempo  in  possesso  di  dare  degli  e- 
„ sciupi  sopra  questo  soggetto  alle  altre  na- 
„ zioni;  e vien  solo  dallo  zelo  che  hanno 
„ per  la  loro  patria  i suoi  cittadiui,  che 
„ l’arte  dell’ agricoltura  acquista  ogni  gior- 
,,  no  nuovi  gradi  di  perfezione 

NcH’iiistituzione  di  cotesta  nostra  accade* 
mia,  il  primo  impegno  contratto  col  pubbli- 
co fu  quello  di  versare  sopra  tutte  le  parti 
della  filosofia.  Non  v’ha  chi  possa  dubitare, 
che  la  più  utile  tra  queste,  per  rispetto  all’u- 
niversale della  società,  non  sia  quella  parte 
che  naturale  s’appella;  e singolarmente  quel- 
la che  riguarda  l’ agricoltura.  A darne  una 
convincente  prova  per  chi  ancora  rimanesse 
in  dubbio,  riferirò  qui  ciò  che  lasciò  scritto 
il  sopraccitato  eloquentissimo  Rusticus  (i}: 
„ La  filosofìa  naturale  (siegue  egli  ),  scienza 
,,  cosi  degna  dell’  occupazione  dell’  uomo,  fu 
,,  per  molti  secoli  inviluppata  nelle  tenebre. 


(i)  Pag.  99. 


„ c abbandonata  agli  errori  della  presunzione. 
„ Un  oscuro  velo  ha  per  lungo  tempo  oc- 
„ cullali  allo  spirito  umano  i più  preziosi, 
„ ed  i più  utili  segreti  della  natura:  ma  dap- 
„ poiché  i giorni  luminosi  hanno  fatto  dis- 
,,  parire  i tempi  d’  oscurità  e d’errore;  dap- 
,,  poiché  gli  uomini  sensati  hanno  iulrapre- 
,,  so  con  l’ajuto  delle  sperlenze  sopra  le  pro- 
„ dazioni  della  natura,  di  liberare  lo  spirito 
„ umano  dalla  schiavitù  dell’ignoranza,  e del 
„ pregiudizio  ; l’universo  stupito  delle  pri- 
„ me  scoperte  Iia  sentito  tutta  1’  utilità  della 
„ filosofìa,  e s’ è promesso  mille  vantaggi  da* 
„ suoi  progressi.  Cosi  è.  La  parte  filosofica 
„ dell’ agricoltura  dee  svilupparsi,  ed  ari  iva- 
„ re  per  gradi  alla  perfezione,  seguendo  di 
„ passo  in  passo  la  filosofia  naturale  nelle 
„ sue  ricerche,  e nelle  sue  sperienze.  Que- 
„ sta  di  già  florida  ed  illustrata,  mercé  de’ 
,,  suoi  successi,  accelererà  quelli  dell’agri- 
,,  coltura,  ch’è  uno  de’ suoi  rana.  Infatti  de- 
„ rivate  essendo  cosi  i’una,  come  l’altra  dal- 
„ la  verità  eterna,  tutte  e due  ci  conducono 
„ di  concerto  verso  il  più  nobìl  fine  che  pos- 
„ siam'o  proporci,  e spargono  egualmente  ne- 
„ gli  animi  nostri  germe  di  quel  sentimento 
„ che  noi  dobbiamo  alla  causa  prima  di  tut- 
„ ti  gli  enti.  Per  una  conseguenza  appunta 
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„ (Iella  loro  ialima  unione  è avvenuto,  che 
„ r agricoltura  ne’ tempi  dell’ignoranza  ebbe 
„ la  sorte  medesima  ch’ebbe  la  naturale  fi- 
„ losofìa:  e qualor  si  considera  quanto  resta 
„ ancora  d’  essenziale  per  condurre  a perfe- 
„ zione  quest’  arte,  la  più  utile  e necessa- 
„ ria  all’  uomo,  si  stupisce  nel  ritrovare  ^li 
„ agricoltori  nello  stesso  stato,  in  cui  erano 
,,  ne’  secoli  più  lontani 

Termino  le  presenti  mie  osservazioni  so- 
pra i vini  del  Friuli,  dichiarandomi,  che  sic- 
come ho  voluto  trattare  in  queste  sei  lette- 
re un  argomento  non  tanto  poco  interessan- 
te, quanto  altri  finora  ha  creduto;  cosi  de- 
«idero  che  a via  maggior  onore  della  verità 
venga  dato  sopra  le  mie  proposizioni  un  giu- 
dizio disappassionato,  e senza  sottigliezze  o 
cavillazioni. 

Quanto  a me^  io  non  pretendo  già  ,d’ aver- 
lo trattato  nè  con  tutto  il  miglior  ordine,  nè 
con  tutta  la  possibile  precisione.  Sonomi  im- 
pegnato di  mostrar  primieramente,  che  il  no- 
stro Friuli  per  fisiche  ragioni  è proprissimo 
a produrre  del  vino  simile,  ed  anco  più  sa- 
lubre di  quel  di  Borgogna:  secondariamen- 
te, che  a torto,  e contro  i più  certi  fatti  e 
costanti  alcuni  disapprovano  il  nostro  vino 
fatto  secondo  1’  uso  di  quel  di  Borgo^a  : e 
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finalmente  ho  dato  a vedere  il  grande  van- 
taggio che  ne  trarrebbe  la  nostra  provincia, 
se  ad  esempio  de' Francesi  cercassimo  di  col- 
tivare diligentemente  le  terre,  e procurassimo 
di  dar  a’  vini  friulani  quel  valore  che  infat- 
ti hanno.  Se  io  non  ho  poi  saputo  mettere 
in  pieno  lume,  e rischiarar  com’  era  uopo 
uua  materia  di  tanta  importanza;  queglino 
che  sapranno  conoscere  le  mie  mancanze,  sa- 
pranno anco  emendarle  ; e potranno  perciò 
c correggere  i miei  abbagli,  ed  aggiugncre 
quelle  più  sode  e forti  riflessioni,  che  il  mio 
debile  intendimento  c la  mia  insufficienza  non 
in’  hanno  saputo  suggerire.  Io  intanto  con 
lutto  il  rispetto  mi  confermo. 


Fine  della  I.  Parte. 
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H o deliberato,  Illustrissimi  Signori,  di 
rassegnare  al  vostro  esame  alcune  memorie, 
che  servir  potrebbero,  a chi  ne  avesse  vo- 
glia, per  iscrivere  la  storia  della  Moda.  Que- 
sto è un  titolo  nuovo,  che  non  può  non  ec- 
citare la  curiosità.  Crederà  forse  alcuno  di 
ritrovarvi  qualche  nuova  foggia  di  vestirsi  o 
di  ornarsi,  per  distìnguersi  dagli  altri;  ma 
molto  è diversa  la  mia  intenzione.  Impren- 
do a trattare  un  argomento  nuovo  sopra  un 
pregitidiziu  antico,  combattuto  da  molti  coi 
principi  delia  morale  filosofìa,  e cb’  io  ora 
tratterò  solo  per  quell’  attenenza  cbe  ba  col 
commercio  e eoo  1’  economia.  Sono  certo  di 
dispiacere  a molti,  ma  sono  molto  più  cer- 
to che  gioverò  ad  alcuni,  e che  sarò  com- 
patito «d  approvato  da  molti  saggi. 
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„ È cosa  diilìcile  ( dice  Plinio  ) dar  aria 
,,  di  novità  alle  cose  veccliie,  alle  nuove  au- 
„ torìlà,  alle  invietite  splendore,  alle  oscure 
„ luce,  alle  nojose  grazia,  alle  dubbie  fede; 
,,  ed  assegnare  a tutte  la  propria  natura,  ed 
„ alla  natura  tutte  le  sue  parti.  Egli  è cosa 
„ pertanto  assai  bella  c magnifìca  l’aver  ten- 
„ tato  di  farlo,  quand’  anche  non  s’abbia 
„ potuto  conseguirlo.  Io  certamente  sono  di 
„ questa  opinione,  che  negli  studj  abbia  a 
„ riputarsi  speziale  la  condizione  di  quegli 
„ scrittori,  che,  vinte  tutte  le  dilHcoltà,  alla 
„ grazia  di  piacere  preferirono  quella  di  gio^ 
„ vare  (i) 

Quanto  è vantaggiosa  la  moda  a quelle 
nazioni  che  ne  godono  P imperio,  altrettan- 
to è nociva  a quelli,  che,  senza  esaminare 
che  cosa  ella  sia,  la  seguono  solo  perchè  è 
moda,  e ciecamente  si  abbandonano  in  balìa 
della  sua  tirannide. 


(i)  Res  ardua  vetustis  novUatem  dare,  novit  att~ 
cloritatem,  obsoletis  nilorem,  obscuris  lucem,  fasli- 
dilis  graliam,  dahiis  fidem,  omnibus  vero  naluram, 
et  naturae  sua  omnia,  Itaque  etiam  non  assecutis 
voluisse  abunde  pulchrum,  alque  magiiifieum  est. 
Equidem  ila  sentio,  pcculiarem  in  studiis  causant 
eorutn  esse,  qui  difjìcuìlatibus  viclis,  ulilitatem  ju- 
vandi  praelulerunt  gratiae  plaeendi  (Plin.  Sec.Praef. 
in  Hist.  fiat.). 
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* Vi  sono  de’  mali  fisici  occulti,  che  inscn* 
sibilmente  emaciano  il  corpo,  e lo  riducono 
per  consunzione  alla  morte.  Ora  a malat* 
tie  di  consunzione  va  soggetto  anco  il  cor* 
po  politico.  Tale  è quella  della  moda,  che 
deriva  da  una  fantasia  depravata,  che  si  la- 
scia condurre  da  un  irragionevole  capriccio. 
Male  vergognoso  anco  in  un  paese  libero  e 
ricco,  che  volontariamente  si  fa  schiavo  del- 
1’  invenzione  e del  capriccio  delle  altre  na- 
zioni; che  neglige  e spregia  i proprj  pro- 
dotti, per  donarli  agli  stranieri,  c per  ricom- 
perarli da  loro  a carissimo  prezzo;  che  strap- 
pa il  pane  dalla  bocca  de’  suoi  prossimi  per 
pasc.ere  gli  estranei;  e che  non  conosce,  che 
a questi  manda  le  sue  rendite  ed  il  suo  sol- 
do più  puro,  senza  speranza  di  più  ricupe- 
rarlo: quando,  se  circolasse  nel  proprio  pae- 
se, ritornar  dovrebbe  necessariamente  nella 
borsa,  da  cui  usci.  Questo  in  fine  è un  ma- 
le, che  ha  i sintomi  del  riso  sardonico;  dac- 
ché fa  si  che  perdano  i loro  beni  e le  loro 
fortune  ridendo,  coloro  che  ne  vivono  at- 
taccati. 

Moda  essendo  un  termine  generico,  il  qua- 
le può  appropriarsi  a varie  azioni  umane, 
conviene  eh’  io  prima  di  tutto  mi  spieghi  di 
quale  moda  intenda  di  parlare.  E giacché  la 
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nazione  francese  è oggi  rimperatrice  della  mo- 
da, prenderonne  la  definizione  da  uno  degli 
autori  classici  di  quella  lingua,  la  più  adatta- 
ta a questo  argomento. 

II  Richelet  (i)  la  de&oisce  cosi:  „ Moda 
„ ( Modus  ],  voga  che  il  commercio  quasi  gc> 
„ aerale  del  mondo  più  pulito  dà  a certe 
„ cose  che  riguardano  la  maniera  di  vestirsi 
,,  e d’  acconciarsi.  Inventare  una  nuova  mo- 
„ da,  una  bella  moda,  un  abito  alla  moda 
„ ec.  I Francesi  non  hanno  niente  di  più 
,,  pazzo,  che  la  loro  moda  ec.  ” Porterò  qui 
anche  alcuni  versi  di  una  poetessa,  e di  un 
poeta,  francesi,  i quali  ci  danno  l'idea  della 
moda.  La  contessa  de  la  Suze  si  esprime  così: 

Les  Modes  sont  certains  usages 
Suivis  des  foux,  et  quelque  fois  des  sagesi 
Que  le  caprice  inventa,  et  que  approuve 
amour. 

L’ altro  sì  è Mr.  Pavilloo,  il  quale  ae  fa  la 
seguente  descrizione  : 

La  mode  estua  tiran, dontrienne  nous  delivre: 
^ soa  bitarre  goàt  il  faut  s‘  accommoder: 

. -{i)  Dictionaiie  de  la  Lang.  Frane.  T.  II. 
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Mais  sous  ses  folles  loix  étanl  Jbrcé  de  vivrcy 
La  sage  n’  est  jamais  la  premier  a les  suivre. 
Ni  le  dernier  a les  garder. 

„ Si  reputa  un  uomo  assai  glorioso  (di- 
,,  ce  un  altro  autore  francese)  (i)  quando  ha 
,,  inventata  una  moda.  Questo  è un  pregiu- 
„ dizio.  Inventare  una  moda  non  è cosa  mol- 
„ to  onorevole.  Questo  è il  frutto  o della 
,,  vanità,  ovvero  dell’  interesse.  Io  ho  esami- 
„ nato  assai  d’ appresso  quelli  che  sono  schia- 
„ vi  delle  mode  ...  ed  ho  osservato,  che  tutti 
„ quelli  che  danno  in  questa  passione,  sie- 
„ no  essi  o militari  o magistrati,  o ecclesia- 
„ etici  o donne,  non  avevano  nulla  nella  te- 
„ sta:  mancavano  quasi  ordinariamente  del 
,,  senso  comune,  e non  erano  atti  a veruna 
,,  cosa.  L’  osservazione  è sicura  : io  non  vi 
„ ho  mai  trovata  alcuna  eccezione. 

„ Uno  si  vanta  di  non  seguire  le  mode. 
,,  Questo  è un  altro  pregiudizio.  Siccome  que- 
,,  ste  non  toccano  nè  la  religione,  nè  il  go- 
„ verno,  nè  le  leggi,  nè  i costumi,  è una 
„ follia  il  rigettarle,  quando  esse  dominano. 

,,  I pazzi  fanno  le  mode,  e i saggi  le  se- 
„ guono 

(i)  Les  Prejugé,  p.ig.  aS6. 
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Io  non  nil  dichiaro  già  nemico,  nè  per- 
secutore della  moda,  che  la  credo  anzi  ne- 
cessaria alle  arti  ed  utile  al  commercio,  quan- 
do nodriscasi  co’  proprj  prodotti,  e s’ impie- 
ghino i proprj  artefìci.  E se  non  mi  rendes- 
si sospetto,  che  il  proprio  interesse  mi  mo- 
vesse, ne  farei  anche  l’àpologìà;  distinguen- 
do sempre  la  moda  dal  lusso,  ed  il  lusso  in- 
differente dal  dannoso. 

Avendo  io  adunque  preso  a stendere  que- 
ste mie  memorie  sopra  un  argomento  che 
mi  sembra  interessante,  per  trattarlo  con  qual- 
che metodo  avvertirò  qui  sul  principio,  che 
potendosi  la  moda  considerare  in  tre  aspet- 
ti, distribuirò  io  pure ‘-le  mie  osservazioni 
quasi  in  tre  classi;  e tratterò  primieramente 
della  moda,  per  rispetto  al  suo  imperio,  in- 
di per  riguardo  al  suo  cambiamento,  e fi- 
nalmente per  quello  che  nella  moda  appar- 
tiene al  buon  gusto. 

Ora,  incominciando  dal  primo,  egli  è cer- 
to, che  r imperio  della  moda  fu  sempre  ap- 
presso le  nazioni  più  ricche,  più  colte  e più 
potenti;  le  quali  però  a queste  prerogative 
unirono  anche  lo  studio  delle  arti.  Quanto 
valenti  sieno  stati  in  quelle  i Tiri,  il  vedremo 
allorché  parleremo  delle  arti  con  particolarità, 
c quando  tratteremo  del  commercio  di  que- 
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Sla  nazione:  ed  ivi  saremo  assicurali,  che  tut- 
te le  altre  nazioni  correvan  dietro  alle  mode 
che  venivan  da  Tiro. 

Ma  poiché  la  giurisdizione  principale  del- 
la moda  si  estende  sopra  il  vestire,  e le  stof- 
fe più  nobili  e più  stimate  furono  sempre 
quelle  di  seta;  così  avvenne,  che  fin  da 
quando  Costantinopoli,  per  opera  di  Giusti- 
niano il  Grande  (come  abbiamo  veduto  nel- 
la storia  della  seta },  trasportò  fra  le  sue  mu- 
ra le  manifatture  della  seta,  ebbe  questa  cit- 
tà r impero  della  moda  ; e di  colà  venivano 
in  Italia,  come  vengono  ora  di  Francia  le 
mode,  per  rispetto  alle  vestì,  che  si  chiama- 
vano perciò  vesUmcnta  transmarina  et  pe- 
regrina (i). 

Avendo  noi  adunque  veduto  inoltre  uel- 
r accennata  storia  come  si  stabilirono  io  que- 
sta nostra  città  dominante  le  manifatture  dei 
drappi  di  seta  (a),  esaminiamo  con  quali 
mezzi  e con  quai  studj  questo  sapientissimo 
governo  abbia  acquistato  anche  1’  imperio 
della  moda,  dappoiché  declinarono  le  arti  ed 
il  commercio  di  Costantinopoli , coi  quali 
perdette  quella  città  in  fìne  anche  la  libertà, 

(i)  VeggasI  la  Lettera  IV.  del  Tomo  II 

(q)  LelU  V.  Tura.  II. 
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Per  non  rendermi  sospetto  di  parziaL'ti 
d’impostura,  mi  varrò  della  testimonianza  di 
un  autore  francese  (i):  „I1  governo  (die’ egli) 
„ gettò  gli  occhi  sopra  tutto  ciò  che  potea 
„ far  valere  e durare  il  nuovo  stabilimento 
,,  delle  manifatture  di  seta;  intrapresero  i Ve- 
„ noti  a far  fabbricare  le  stesse  sorte  di  stof- 
„ fe,  che  la  Grecia  precedentemente  sommi- 
„ nistrava;  ed  essendo  queste  andate  in  de- 
„ cadenza,  1’  estimazione  passò  a quelle  di 
„ Venezia.  Le  manifatture  di  Palermo  si  so- 
,,  stenevano  con  riputazione:  onde  i Yene- 
„ ziani  schivarono  di  mettersi  in  competen- 
,,  za  con  quelle.  Studiarono  pertanto  di  fab- 
„ bricare  delle  stoffe  di  una  specie  e di  un 
,,  gusto  differente,  e proprie  ad  altri  usi 
Ed  ecco  (pare  a me)  provato,  che  i Vene- 
ziani siano  stati  i primi  a inventare  la  va- 
rietà dei  disegni,  e forse  i primi  ad  intro- 
durvi i fiori  naturali  ; e tra  queste  loro  in- 
venzioni primitive  ponuo  forse  collocarsi  i 
dammaschini  per  il  Levante,  de’  quali,  atte- 
so r inalterabile  uso  del  vestire  de’ Turchi  e 
d’  altre  nazioni  orieutali,  ancora  si  conserva 
la  manifattura. 

(i)  Essai  ile  fHstoire  du  Coininerce  de  Venisc, 
pag,  157. 
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Colla  scorta  dello  stesso  autore  andiamo 
osservando  di  quali  massime  si  servisse  il 
governo,  per  procurare  lo  spaccio  appresso 
gli  stranieri,  e sostenere  la  competenza  coI> 
le  altre  nazioni,  che  col  progresso  del  tcm'^ 
po  s’ erano  impadronite  di  cosi  fatte  roanK 
fatture. 

„ Procurarono  ( continua  lo  stesso  scritr 
„ tore)  i Veneziani  alle  loro  stoffe  tre  essen^ 
„ ziali  qualità:  buon  mercato,  bontà  e bel- 
„ lezza.  Se  queste  qualità  non  furono  im- 
,,  portanti  nel  principio  dello  stabilimento, 
„ lo  furono  nel  progresso,  di  cui  il  governo 
„ andava  osservando  i minimi  passi,  per  so> 
„ steuere  le  manifatture  de’  suoi  sudditi  con- 
„ tra  gli  sforzi  de’  loro  competitori. 

„ Il  buon  mercato  della  stoffa  dipendeva 
„ da  quello  della  seta,  e dal  prezzo  della 
„ mercede  dell’  operajo.  1 Veneziani  aveano 
„ due  vantaggi  per  procurarlo.  L’uno,  ch’es- 
„ sendo  ricchissimi,  ed  avendo  piena  cogni- 
„ zione  di  tutte  le  merci,  andavano  perso- 
„ nalmente  a comperarle  ne’  paesi  più  uber- 
,,  tosi  di  seta  : il  secondo  vantaggio  era,  che 
„ il  popolo,  contenuto  nella  sobrietà  dalle 
„ leggi  dette  suntuarie,  e dall’  esempio  dei 
,,  ricchi  e dei  benestanti,  s’  era  avvezzato  a 
„ tenui  mercedi. 
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„ Provvide  il  governo  alle  altre  due  qiia- 
,,  lltà  con  buone  leggi,  prescrivendo  la  qua- 
„ lllà,  quantità  c disposizione  della  seta  per 
,,  ciascuna  sorta  di  stoffa;  non  permettendo 
„ ad  alcun  operajo  d’attaccarsi  a più  d’una 
„ specie  di  opera,  affinchè  ciascuno  potesse 
„ condurre  a perfezione  ciò  che  dipendeva 
„ dal  lavoro  della  mano”.  Conclude  poi  l’au- 
tore: „ E se  il  genio  de’ Veneziani  non  aves- 
„ se  loro  dettata  la  massima  di  consultare  il 
„ gusto  degli  stranieri,  come  la  principale 
„ regola  del  loro,  il  governo  lo  avrebbe  ad 
„ essi  inspirato 

Una  testimonianza  non  meno  autorevole 
di  questa  verità  viene  a’  Veneziani  renduta 
dal  celebre  Mr.  Voltaire  con  le  seguenti  pa- 
role (i):  „ Verso  la  fine  del  secolo  XIII.  e 
„ nel  principio  del  XIV.  s’  incominciava  in 
„ Italia,  malgrado  tante  dissensioni,  ad  usci- 
„ re  da  quella  barbarie,  la  cui  ruggine  avea 
„ coperta  1’  Europa  dopo  la  decadenza  del- 
„ 1’  impero  romano.  1 Genovesi,  i Pisani,  e 
„ sopra  tutti  gli  altri  i Veneziani  vi  ricon- 
„ dussero  l’abbondanza,  c con  essa  l’arte  di 
j,  rendere  la  vita  più  dolce  e più  comoda  ”, 
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Ma  già,  oltreché  nelle  seguenti  mie  lette- 
re, con  l’occasione  che  avrò  di  parlar  di  al- 
cune nuove  mode  in  particolare,  potrò  col 
fatto*  confermar  questa  verità:  i Francesi  più 
ingenui  e più  dotti  non  ricusarono  mai  di 
riconoscer  l’ Italia  come  loro  maestra  nelle 
scienze,  nelle  arti  e nelle  cose  tutte  di  buon 
gusto.  Questa  lor  confessione  si  legge  in  va- 
rj  altri  luoghi  delle  opere  del  suddetto  Vol- 
taire; nella  prefazione  del  Dizionario  Enci- 
clopedico, il  quale  é un*  opera,  come  ognun 
sa,  lavorata  da’  più  dotti  letterati  che  abbia 
la  Francia;  nel  celebre  giornale  di  Trevoux, 
ed  in  altre  opere  di  autori  francesi.  Non  vo- 
glio qui  lasciar  di  riferire  una  confessione 
de’  suddetti  giornalisti.  Riferendo  eglino  (i> 
un  nuovo  poema  pubblicato  Tanno  tySy  in 
Parigi  da  Mr.  Gouge  de  Cessieres,  che  ha 
per  titolo:  / Giardini  d’  ornamento,  o Le 
Georgiche  Francesi;  ed  avendo  osservato, 
che  quest’autore  consiglia  i Francesi  ad  aste- 
nersi dall’  ammassare  ne’  giardini  pomposi 
quc'  vasi,  quelle  colonne,  que’  marmi  son- 
tuosi, que’  gran  busti,  ove  T oro  s’  unisce  al 
porEdo,  che  spedisce  alla  Francia  la  frivo- 
li) Memolres  pour  T Hisloìre  iles  Sciences,  et 
Beaiix-Arts.  Jamier  17ÒS.  Voi.  II.  p.ig.  355. 
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la  Italia,  cosi  soggiungono  i giornalisti:  „Noi 
„ temiamo,  che  questa  parte  ferisca  gli  aman- 
,,  ti  delle  arti,  e che  l’Italia  esclami  sopri  il 
„ titolo  che  le  vien  dato  di  frivola.  Essa'è  la 
„ nostra  madre,  e la  nostra  institutrice  nelle 
,,  scienze,  ed  in  tutte  le  cose  di  buon  gusto”. 

Chi  potrà  pertanto  negare,  che  i Fran- 
cesi non  abbiano  avuto  per  maestri  gl’  Italia- 
ni, e singolarmente  i Veneziani,  e adottate  le 
massime  di  questi  nella  introduzione  delle 
loro  manifatture?  Non  fu  dunque  di  cosi 
breve  durata  1’  imperio  d^lla  moda  presso  i 
Veneziani  ; poiché  dalla  6ne  del  secolo  XIII. 
durò  fra  essi  per  lo  spazio  di  quasi  quattro 
secoli,  cioè  fin  dopo  la  metà  del  XVII.  se- 
colo, quando  passò  alla  nazione  francese, 
che  sopra  ogni  altra  ha  dilatati  i suoi  confini. 

Dappoiché  il  lusso  ha  rotto  ogni  confi- 
ne, e si  è fatto  universale;  il  campo,  ove 
maggiormente  estende  la  sua  giurisdizione  la 
mod.'i,  sono  i drappi  di  seta  in  opera,  e 
quelli  di  seta  con  oro,  ed  argento.  Sopra 
di  questi  ha  riportato  un  glorioso,  ma  ancor 
più  utile  trionfo  la  Francia.  Per  fare  a’ Fran- 
cesi quella  giustizia  che  meritano,  convien 
confessare  eh’  eglino  hanno  portati  a maggior 
perfezione,  e vaghezza  i drappi  di  seta  in 
So  anni,  di  quello  che  fecero  in  700,  i Gre- 
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ei,  cd  i Veneziani.  Sono  già  circa  due  seco* 
li,  che  i Francesi  hanno  delle  manifaliute  di 
seta,  come  in  altro  luogo  abbiam  veduto  ^ 
ma  queste  di  semplice  lavoro,  le  quali  non 
ritrovo,  che  prima  dei  tempi,  de’  quali  sono 
per  parlare,  mai  abbiano  avuto  riputazione, 
o sieuo  passate  di  quà  dai  monti. 

Prima  del  regno  di  Luigi  XIV.  non  vi 
furono  in  Francia  manifatture  di  seta  con 
oro  e con  argento.  L’ epoca  dell’  introduzio- 
ne di  queste  manifatture  deve  collocarsi  cir- 
ca r anno  1660  (i/.  Traspiantò  egli,  per  co- 
sì dire,  le  arti  più  utili  da’  paesi  stranieri, 
le  nodrì,  e coltivò  ; chiamò  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  i maestri  più  eccellenti,  ed  i 
professori  più  sperimentati.  Tra  queste  ma- 
nifatture, i broccati  tessuti  con  oro  ed  ar- 
gento, furon  que’ drappi,  ne’ quali,  come  dis- 
si, riuscirono  i Francesi  cosi  eccellenti,  che 
non  molti  anni  dopo  la  loro  introduzione  ( co- 
me notò  il  sopraccitato  Casoni,  che  scrisse 
e pubblicò  la  prima  parte  della  sua  storia 
ne’  primi  anni  del  corrente  secolo  ) ove  pri- 
ma i Francesi  da  Venezia,  da  Genova,  e dal- 
le città  della  Toscana  cercavano  gli  abbiglia- 

(1)  Casoni.  Della  Storia  di  Lodovico  il  Grande. 
P.  I.  pag.  377  e segg. 
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menti  più  nobili,  per  farli  servire  al  loro 
lusso;  al  presente  1’ Italia,  V Inghilterra,  la 
Germania,  la  Spagna  c la  Fiandra,  gettano 
i loro  tesori  in  seno  alia  Francia,  per  tras- 
portar di  colà  le  più  preziose,  e le  più  in- 
gegnose manifatture  di  seta,  d’argento  e d' o- 
ro  per  adornarsi. 

Ecco  dunque,  come  tra  le  altre  conqui- 
ste di  Luigi  XIV.  può  considerarsi  una  del- 
le più  utili  quella  deli’  impero  della  moda, 
di  cui  nessuna  delle  nazioni,  che  prima  dei 
Francesi  furono  in  possesso,  estese  cotanto  i 
confini;  nè  potè  mai  giugnere  a far  si  che 
avessero  gli  altri  popoli  in  dispregio  le  cose 
proprie,  e perfino  i proprj  prodotti  ( come 
vedemmo  nelle  precedenti  sopra  il  vino  } per 
preferir  quelli  della  Francia,  pe*  quali  sono 
in  maniera  invasate  quasi  tutte  le  nazioni, 
che  non  vi  sono  più  nè  proibizioni,  nè 
prammatiche,  cbe  vagliano  ad  impedire  che 
non  si  sacrifichino  annualmente  somme  im- 
mense di  danaro  in  tributo  delle  mode  fran- 
cesi. 

L’autore  delle  lettere  Persiane  ebbe  con 
verità  a dire  (1):  „ 11  re  di  Francia  è il  più 
„ putente  principe  dell’  Europa  : egli  non  ha 

(1)  Lellces  Pwsanes.  Lett.  XYHL 
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r,  miniere  d’ oro,  come  il  re  di  Spngna  ; ma 
„ ha  più  ricchezze  di  lui , perch’  egli  le  tira 
„ dalla  vanità  de’ suoi  sudditi  più  inesausta 
„ delle  miniere”.  Io  aggiugnerò;  che  mollo 
maggiori  sono  le  ricchezze  che  i suoi  sud- 
diti cavano  dalla  vanità  stravagante  ed  in- 
contentabile delle  altre  nazioni;  gran  parte 
del  qual  danaro  passa  poi  nell’erario  del  re. 
„ Il  re  di  Francia  ( segue  egli  a dire  ) è un 
„ gran  mago;  egli  esercita  il  suo  impero  so- 
„ pra  Io  spirito  stesso  de’  suoi  sudditi , e li 
„ fa  pensar  com’  e’  vuole  Ed  io  qui  sog- 
giugnerù  ; che  bisogna  che  questa  magica  fa- 
coltà si  comunichi  ed  acquisti  uuova  forza 
ne’ suoi  sudditi,  poich’essi  fanno  pensare  a 
loro  modo  tutte  le  altre  nazioni. 

Ma  passiam,  se  vi  ^iace,  ad  udire  dalla 
schietta  lingua  d’un  Inglese  (i)  fino  a qual 
segno  sicno  giunte  le  mode  de’ Francesi  a si- 
gnoreggiare nell’  animo  di  tutte  le  nazioni. 
„ Ma  un  vantaggio  inestimabile  (die’ egli) 
„ deriva  alla  Francia  da  quella  specie  di  paz- 
„ zia,  per  cui  le  altre  nazioni  hanno  adot- 
„ tato  il  gusto  e le  maniere  francesi.  Per 

(1}  Le  cher.  John  Nlckolis.  Remorques  sur  les 
avanlages  et  les  desavantages  de  la  Frauce  et  de  la 
GtanJe-Brclagne,  per  rapport  au  commerce.  Vili, 
pag.  11. 
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„ quale  incanto  mai  avvenne,  che  un  popo- 
„ lo  leggiero  e frivolo,  abbia  potuto  stende* 
,,  re  in  tutto  l’universo  l’ imperio  rovinoso 
„e  tirannico  delle  sue  mode!  Questa  nazio- 
„ ne  avida  di  gloria  c di  riputazione,  ha  pre- 
„ teso  l’onore  d’ esser  la  prima  nella  poten- 
„ za,  ne’ talenti,  nelle  scienze,  ne’ piaceri,  ed 
„ in  fine  in  ogni  genere  di  cose  ; ed  è per- 
„ venuta  ad  avere  almeno  l’apparenza  di 
,,  questa  universale  superiorità.  La  corte  di 
„ Francia  è la  più  brillante  dell’ Europa:  le 
„ sue  armate  sono  le  più  numerose  : il  lus- 
„ so  è il  più  grande;  e nelle  sue  città -r»- 
„ gna  un  esterno  il  più  opulento.  Le  arti  u- 
„ tili,  e le  aggradevoli,  le  scienze,  lo  spiri- 
„ to  stesso  ha  le  sue  scuole  e le  sue  acca- 
„ demie  particolari.  L’  eccessivo  gusto  dei 
„ Francesi  per  1’  ornamento,  ed  il  loro  unio- 
„ re  che  li  porta  a godere  con  ostentazio- 
„ ne,  fanno  valere  inoltre  molto  più  questi  van- 
,,  taggi,  e presentano  al  curioso  straniero  uno 
„ spettacolo  che  lo  seduce  e l’abbaglia.  Tut- 
„ ti  i popoli  adunque  devono  pagare  alla 
,,  Francia  un  tributo  almeno  di  curiosila, 
„ che  non  islà  però  sempre  dentro  i confini 
„ di  questo  solo  sentimento.  Io  non  intendo 
„ di '‘parlar  solamente  del  danaro  eh  essi 
„ spendono,  e che  monta  a grandi  somme  : 
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„ il  maggior  male  si  è,  che  ciascun  viaggia» 
lore  porta  seco,  ritornando  dalla  Francia 
,,  nel  proprio  paese,  un’affezione,  un  gusto, 
„ una  moda  di  Francia.  Noi  medesimi  che 
„ dalla  nostra  alterezza,  e dalla  nostra  riva- 
„ lità  siamo  più  degli  altri  garantiti  dalla 
,,  corruttela  francese,  ci  orniamo  però  d’abi» 
„ ti  e di  stoffe  di  Francia,  anche  ne’ giorni 
j,  festivi  della  nazione:  noi  stessi  diamo  il 
„ preferimento  a’  vini  di  Francia,  e ci  ser- 
,,  viarao  di  cuochi  francesi. 

„ Per  dilatare  via  più  la  seduzione,  la 
„ corte  di  Versailles  dà  con  magnificenza  io 
„ dono  alle  straniere  nazioni  le  più  belle 
„ manifatture  del  regno  : presenti  pericolo» 
n SI,  de’  quali  esse  non  dovrebbero  fidarsi  ; 

....  Timeo  Danaos,  et  dona  Jerenies. 

„ In  somma  con  tutti  i mezzi  possibili 
„ si  sono  introdotte  appresso  gli  stranieri  le 
„ manifatture  di  Francia;  essendosi  opposta 
w perfino  la  forza  a que’  ripari  che  i pub- 
„ blici  diritti , o le  proibizioni  sogliono  in- 
„ vano  adoperare.  In  tal  maniera  l’ eccesso 
,,  del  lusso  che  forma  l’ altrui  rovina  è di- 
„ venuto  alla  Francia  una  specie  di  necessi- 
n tà,  per  conservarsi  quella  preminenza  di 
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„ cui  è già  iu  possesso,  a cagion  delle  rao^ 
„ de  die  formano  il  sostegno  delie  sue  ma- 
„ nifatture. 

„ Quell’imperio  medesimo  che  la  Frau- 
„ eia  ha  usurpalo  sopra  il  gusto  delle  altre 
„ nazioni,  vien  poi  dalla  corte  di  Francia 
,,  esercitato  con  via  maggior  potere  ancora 
,,  sopra  i sudditi  della  metropoli  ; e dalla 
„ metropoli  sopra  le  altre  città:  e questa  in- 
„ fluenza  è capace  de’ più  grandi  effetti.  Sol- 
„ chè  mostri  il  re  d’ affezionarsi  a qualche  na- 
„ scente  manifattura,  questa  è assicurata  del 
,,  suo  riuscimento  e del  suo  spaccio.  Perchè 
„ si  proibisca  qualche  stoffa  straniera,  basta 
„ che  il  re  la  proscriva  nel  suo  palazzo;  e 
„ questo  mezzo  è più  elBcace  d’ una  poslti- 
„ va  proibizione.  Ma  s’egli  per  lo  contrario 
„o  ne  conserva  l’uso,  o lo  tollera  nella  sua 
„ corte,  sono  senza  verun  effetto  le  sue  proi- 
„ bizioni;  e s'obbedisce  più  al  suo  esempio 
„ che  alle  sue  leggi  ”. 

Questo  basti  per  ora  intorno  . all’ impero 
della  moda.  Passerò  nelle  seguenti  mie  a par- 
lare del  cambiamento  di  essa,  il  quale  sarà 
un  soggetto  alquanto  più  esteso.  Mi  confer- 
mo intanto  col  solito  ossequio. 

-.1.  ■ j-  : ^4 
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J^bbiamo  veduto  nella  precedente  lette*, 
ra.  Illustrissimi  Signori,  cosa  sia  la  moda,  e 
•come,  giusta  il  costume  di  tutte  le  umane 
cose,  abbia  cambiato  il  suo  imperio  e la  sua 
sede.  Passeremo  a far  ora  le  nostre  osserva- 
zioni sopra  i diversi  cambiamenti  della  moda. 

Io  intendo  per  cambiamento  della  moda 
quella  continua  variazione  delle  maniere  di 
vestire  dell’  uno  e dell’  altro  sesso,  ora  lungo 
ed  ora  corto,  ora  largo  ed  ora  stretto:  in- 
tendo le  opere  de’ drappi,  ora  legate,  ora 
sciolte;  con  fiori,  quando  uniti  e quando 
sparsi,  adesso  grandi  e poi  piccioli,  ora  in- 
diani ed  or  chinesi.  Non  parlo  però  presen- 
temente di  certe  enormi  stravaganti  mode, 
delle  quali  dirò  qualche  cosa  in  particolare 
più  avanti. 

Non  so  ritrovare  una  cosi  stravagante  va-  - 
nazione  di  mode,  quale  si  scorge  in  questo 
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secolo,  presso  alcuna  di  quelle  nazioni  cb’eb- 
beru  nel  passato  tempo  1’  impero  della  mo* 
da.  Questa  variazione  e questo  cambiamento 
è originalmente  francese,  e può  con  verità 
chiamarsi  vera  moda  di  Francia.  Nè  siavi 
perciò  chi  diasi  a credere,  esser  questo  un 
effetto  nè  della  ricchezza  sua,  nè  della  fe- 
conda fantasia  de’  suoi  abitanti.  Egli  è un 
puro  efl’etto  della  lor  leggierezza  e della  ca- 
pricciosa loro  incostanza.  Fu  questa  sempre 
la  malattia  de’ Francesi,  la  quale  è da  com- 
piaguere  che  siasi  fin  dalla  passata  età  spar- 
sa ad  infettare  tutta  l' Europa. 

L’  autore  delle  Annotazioni  sopra  le  Av- 
venture di  Telemaco  (i)  suppone,  che  il  cam- 
biamento delle  mode  si  fosse  introdotto  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  „ Non 
„ si  ritrovano  ( die’ egli)  in  tutto  il  resto  della 
„ Storia  di  Francia  tanti  cangiamenti  in  que- 
„ sto  proposito,  i quali  sono  succeduti  sola- 
„ mente  durante  la  minorità  del  re  Se 
quest’  autore  avesse  letti  i Saggi  del  sig.  di 
Montagna,  si  sarebbe  agevolmente  disingan- 
/ nato,  ed  avrebbe  conosciuta  l’antica  inclina- 

zione de’  suoi  compatriotti  al  cambiamento 

(i)  Les  Aventures  doTelemaqae  imprimées,  sui- 
vant  la  cc^)ie  de  Paris,  aux  de[iens  de  Daniel  Bar- 
thelemy  et  Fila  17  35.  pag.  249. 
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delle  mode.  Udiamo  come  questo  giadizio- 
sissimo  celeberrimo  autore  la  discorra  al  no- 
stro proposito  (i):  „ lo  scuserei  ( die’ egli  ) 
„ volentieri  nel  nostro  popolo,  il  non  avere 
„ altro  esemplare  e regola  di  perfezione,  fuor- 
,,  chè  i.  suoi  proprj  costumi  ed  usi;  mentr*  è 
„ un  vizio  comune  non  solo  al  volgo,  ma 
,,  quasi  a tutti  gli  uomini,  di  rivolgere  le  lo- 
,,  ro  mire  ed  i lor  passi  sulle  traccie  che 
„ trovano  segnate  nel  paese,  in  cui  sono  na- 
,,  ti.  Sono  contento,  quando  questo  popolo, 
„ osservando  Fabrìcio  e Lelio,  trova  la  loro 
„ maniera  ed  il  portamento  barbaro;  poiché 
„ essi  iiou  sono  nè  vestiti,  nè  abbigliati  alla 
„ nostra  moda.  Ma  io  mi  dolgo  della  sua 
„ particolare  indiscretezza  nel  lasciarsi  co- 
„ tanto  ingannare  ed  acciecare  dall’  autorità 
„ dell’uso  presente,  ch’egli  sia  capace  di  can- 
„ giar  d’  opinione  e di  sentimento  tutti  i me- 
,,  si,  se  cosi  piace  al  costume  ; e che  giudi- 
„ chi  si  diversamente  di  sè  medesimo.  Quan- 
„ do  egli  portava  la  stecca  dalla  parte  del- 
„ l’ abito  che  copre  il  petto  tra  le  mammel- 
j>  J®»  sosteneva  con  delle  vive  ragioni, 
„ eh’  essa  era  nel  suo  vero  luogo  ; alcuni  an- 


(j)  lassai  de  Michel  Seig.  de  Montagne.  T.  I. 
cìuip.  49.  J)es  coulitmcs  anciennes.  Nacque  nel  i533. 
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,,  ni  dopo  eccola  discesa  sino  alle  coscie:  ed 
„ egli  si  ride  dell’  altro  uso  che  ne  fece  ; lo 
„ crede  inetto  ed  insopportabile.  La  presen- 
„ te  maniera  di  vestirsi  gli  fa  incontanente 
„ condannare  1’  antica  con  una  risoluzione 
„ così  grande,  e con  un  consenso  cosi  uni- 
„ versale,  che  voi  direste,  che  questa  è una 
,,  specie  di  mania,  che  gli  rovescia  1’  intcl- 
„ letto.  Essendo  il  nostro  cangiamento  tanto 
„ subitaneo  in  cosi  fatte  cose,  e si  pronto, 
„ che  l’invenzione  di  tutti  i sarti  del  mon- 
„ do  non  saprebbe  ritrovare  abbastanza  uo- 
„ vita  (i):  sovente  è forza,  che  le  forme  dis- 
,,  prezzale  ritornino  in  credito,  e queste  stes- 
,,  se  ricadano  presto  in  dispregio;  e che  uno 
,,  stesso  giudicio  prenda,  nello  spazio  di  i5 

(i)  Verso  l’anno  1708  incominciarono  gli  uoral» 
ni,  che  pretendevano  essere  eli  buon  gusto,  a portare 
mollo  gonfia  la  parte  che  cuoj>rc  il  petto,  di  quella 
sopravveste,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  veìada; 
e perchè  durasse  la  regnante  gonfiezza,  ponevansi  at- 
traverso, fra  la  fodera  ed  il  drappo,  alcuni  pezzetti 
d’  osso  di  halcna.  Ecco  anche  preseulemenle,  come 
successe  a’  tempi  del  sig.  di  Montagna,  lo  stesso  uso 
disceso  alle  coscie.  Quante  pesanti  ed  incomode  ma- 
terie non  s’  introducono,  por  tener  largo  dalle  coscie 
i quarti,  o,  come  noi  diciamo,  le  ali  della  soprawe- 
sle  che  le  cuopre?  E crini,  e harahagia,  c canovac- 
ci, c cuoj,  e che  so  io  ? Stupisco,  che  ancora  i le- 
gislatori delle  mode  non  ahhiano  introdotte  le  stecche 
li'  avorio  o d’  acciajo. 
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„ o !2o  anni,  due  o tre  non  solo  diverse,  ma 
„ contrarie  opinioni  con  una  incostanza  e leg- 
,,  gierezza  incredibile.  Non  v’  è alcuno  cosi 
„ fino  tra  noi,  che  non  si  lasci  ingannare  da 
„ questa  contraddizione , ed  abbagliare  in> 
„ sensìbilmente  tanto  gli  occhi  interni,  che 
„ gli  esterni. 

„ Io  voglio  ( segne  l’autore)  ammassare 
„ certe  costumanze  antiche,  le  quali  ho  nel- 
„ la  memoria  ; alcune  delle  quali  sono  le  stes- 
„ se  che  le  nostre,  ed  altre  difTerenti:  ailìn- 
„ chè  avendo  nella  immaginazione  questa  con- 
,,  tinua  variazione  di  cose  umane,  abbiamo 
,,  il  giudicio  più  illuminato  e più  fermo.  Ciò 
„ che  noi  diciamo  combattere  con  spada  e 
„ cappa  (i),  si  usava  ancora  tra  i Romani. 
„ Questo  lo  dice  Cesare:  sinislras  sagis  in- 
„ volvunt  gladiosque  distringunt.  Osservò 
„ sin  d’  allora  ( Cesare  ) nella  nostra  nazio- 
„ ne  questo  vizio,  che  v’  è ancora,  di  fermare 
,,  i passaggieri  che  incontriamo  per  istrada, 
,,  e sforzarli  a dirci  chi  sono  ; e di  riceve- 
„ re  ad  ingiuria,  ed  occasione  di  querela,  se 
„ ricusano  di  risponderci  (a). 

(1)  OmV  a noi  è venula  quella  maniera  di  dire: 
Uomo  di  spada  e cappa,  j>er  esprimere  un  secolare, 
o un  laico,  clic  non  professa  lelteratura. 

(2)  Est  uulem  hoc  GalUcae  consueludinis,  ut  et 
vialores  eliatn  invilos  consistere  cogant  ; et  quod 
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„ Ai  bagni,  cbe  gli  antichi  facevano  gior- 
„ nalmenle  avanti  il  pasto  ( e gli  facevano 
,,  cosi  ordinariamente,  come  facciamo  noi  la» 
„ vandoci  le  mani  coll’acqua  ] cgliao  non  si 
,,  lavavano  dapprincipio  cbe  le  braccia  e le 
„ gambe  ; ma  dappoi,  con  un  costume  cbe 
,,  ha  durato  alcuni  secoli  nella  maggior  par- 
„ te  del  mondo,  eglino  lavavansi  tutti  nu> 
„ di  con  r acqua  mescolata  e profumata  ; di 
„ maniera  che  tenevano  per  testimonianza 
,,  di  gran  semplicità  il  lavarsi  coll’acqua  sera- 
„ plice 

In  proposito  de’  bagni,  e d’ alcuni  costu- 
mi antichi  praticati  anche  fra’ cattolici,  che 
ora  fanno  arrossire  perfìno  a farne  menzio- 
ne ; non  posso  fare  a meno  di  riferire  la  de- 
scrizione, che  fa  dei  bagni  di  Bada  il  celebre 
Poggio,  isterico  Fiorentino,  secretario  di  papa 
Giovanni  XXIII.  al  concilio  di  Costanza  (i). 

Essendo  egli  al  concilio  suddetto  andò 


quisr/ue  eorum  de  qunque  re  audierit,  aut  cognove- 
rit,  quaenint  ( C.  Jul.  Caes.  De  Bell.  Civil.  L.  I. 
cap.  75  ). 

Io  azzarderei  una  congettura:  che  il  Chi  va  II? 
che  si  usava  di  notte  a Padova,  ed  ha  costata  la  vi- 
ta a tanti  scolari  discoli,  sia  stato  portalo  dai  Fran- 
cesi, concorsi  a quell’ università:  harharo  costume,  che 
con  altri  è fcliceiucnte  in  questa  età  andato  affatto 
in  disuso. 

(ij.  Poggiano.  P.  II.  |»g.  a 80. 
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ai  bagni  di  Bada  ( o Baden  ) per  ristabilire  la 
sua  salute.  Fa  egli  un’ aggradevole  pittura  di 
questi  bagni  in  una  lettera  cbe  scrisse  di  là 
al  suo  umico  Nicola  Nicoli.  Benché  sieno  es- 
si noti,  soprattutto  in  Alemagna,  non  reche- 
rà forse  noja  il  sapere  in  quale  stato  si  fos- 
sero circa  il  principio  del  XV.  secolo.  Essi 
erano  in  un  villaggio  situato  sopra  un  6ume 
cbe  si  getta  nel  Reno,  lontano  circa  5oo  pas- 
si da  Bada.  Nel  mezzo  del  villaggio  v’  era 
una  grandissima  piazza  circondata  di  fabbri- 
che magnifiche,  di  cui  ciascuna  aveva  il  suo 
bagno  particolare.  Erano  tra  tutti  3o  bagni, 
tra’  quali  n’ erano  due  pubblici,  ove  le  per- 
sone basse  dell’uno  e dell’altro  sesso  si  ba- 
gnavano lutti  alla  scoperta.  Quello  delle  don- 
ne non  era  separato  da  quello  degli  uomini, 
che  con  una  specie  di  riparo,  che  non  le- 
vava la  vista  nè  impediva  la  comunicazione. 
Dice  il  Poggio,  che  vedendo  tante  nudità, 
credeva  di  essere  ai  giuochi  Florali  di  Ro- 
ma, di  cui  Ovidio,  e dopo  di  lui  Lattanzio, 
ci  hanno  cosi  bene  rappresentata,  la  licen- 
za, e la  sfrenatezza.  V’  era  un  poco  più  di 
decenza  e di  onestà  nei  bagni  delle  persone 
particolari.  Le  donne  erano  separate  dagli 
uomini  con  un  tramezzo  di  tavole,  in  cui 
erano  fatte  alcune  finestre,  per  facilitare  la 
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conversazione  ed  il  commercio,  che  ordina* 
riamente  gingneva  fino  al  libertinaggio.  Sic- 
come al  di  sopra  di  questi  bagni  v’ erano  dei 
passeggi  donde  si  poteva  vedere  lutto  quel- 
lo che  passava  ; cosi  il  Poggio  prendeva  so- 
vente occasione  di  visitarli  tutti.  Gli  sembra- 
va allora  di  essere  trasportalo  nella  repub- 
blica di  Platone,  ove  tutto  doveva  essere 
comune.  Io  ammirava  ( die’  egli  ) la  sempli- 
cità, la  facilità,  e l’indulgenza  de’ loro  co* 
stnmi.  Qualunque  libertà  che  si  dia,  tutto  è 
preso  in  buona  parte;  e non  v’ha  chi  in- 
tenda dilicatezza  : la  gelosia  non  ò meno  re- 
legata da  questi  luoghi  che  la  modestia  ; ed 
i mariti  sono  la  miglior  gente  del  mondo. 

Non  obblia  il  Poggio  alcuno  dei  diverti- 
menti che  si  prendono  a Badeu,  durante  i 
bagni;  come  la  musica,  la  danza,  le  colezio- 
iii,  i passeggi,  e tutte  le  sorta  di  giuochi, 
ne’  quali  l’innocenza  ed  il  pudore  erano  spes- 
so impunemente  olTesi.  In  una  parola,  se  la 
felicità  consistesse  nella  voluttà,  egli  preten- 
de che  colà  nulla  mancasse  a renderla  com- 
piuta: la  gioja  era  un  dovere,  la  tristezza 
una  specie  di  delitto:  tutto  respirava  giocon- 
dità , la  varietà  de’  trattenimenti,  e la  diver- 
sità dei  caratteri  cospiravano  a gara  a scac- 
ciare la  serietà  e la  noja.  V’c  iu  somma  gran- 
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de  apparenza,  che  Li  gioja  ed  il  piacere  con- 
tribuissero altrettanto  alla  sanità,  quanto  la 
virtù  dell’  acque  ; benché  il  Poggio  infinita- 
mente r esalti,  c ad  esse  ne  attribuisca  una 
maravigliosa  contra  la  sterilità. 

Si  avrebbe  detto,  che  questa  era  la  ras- 
segna generale,  che  la  voluttà  dava  ciascun 
anno  ai  suoi  partigiani.  Quindi  molti  vi  an- 
davano non  tanto  per  profittare  de'  bagni, 
quanto  per  cogliere  questa  occasione  di  di- 
vertirsi: la  sanità  non  era  che  il  pretesto;  il 
piacere  era  il  vero  naotivo;  ed  il  privilegio 
de’ bagni  serviva  di  velo  ad  una  quantità  di 
intrighi,  che  in  altre  occasioni  non  avrebbe- 
ro potuto  riuscire. 

La  decenza  ed  il  rispetto  a certe  perso- 
ne mi  fanno  troncare  il  racconto  di  alcune 
altre  avventure.  Può  bensì  l’ eloquenza  ma- 
gnificarle o abbellirle  ; ma  convien  creder 
veri  i fatti  principali;  non  essendo  probabi- 
le che  volesse  così  impudentemente  mentire 
uno,  che  per  lo  spazio  di  4o  anni  era  stato 
sotto  sette  pontificati  segretario*  apostolico  (i). 
Consoliamoci  dunque  che  non  siamo  nati  nel 
paese,  nè  nella  età  più  corrotta  : e intanto 
ho  l’onore  di  rassegnarmi. 

(i)  Moreri.  Dizìon. 
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PVitorniaino,  Illustrissimi  Signori,  ad 

saniinare  col  sig.  di  Montagna  gli  effeminali 
costumi  de’ Romani:  „ I più  affettati  e dili* 
cali  ( die’ egli  ) si  profumavano  tutto  il  cor- 
„ po  ben  tre  o quattro  volle  il  giorno.  Si 
j,  facevano  sovente  strappare  tutto  il  pelo, 
„ come  le  donne  Francesi  hanno  preso  in 
„ uso  dopo  qualche  tempo  di  fare  nella  fron- 
„ te  ; benché  avessero  degli  unguenti  proprj 
„ a questo  efl'eilo  Amavano  eglino  i letti  mor- 
„bidi;  ed  allegavano  per  prova  di  pazien- 
„ za  il  dormire  sopra  de’  materassi.  Mangia- 
„ vano  distesi  sopra  i letti  quasi  nella  stes- 
„ sa  posilut*Sfthe  usano  i Turchi  de’ nostri 
„ tempi.  Si  ^e  del  giovane  Catone,  che  do- 
„ po  la  battaglia  di  Farsaglia,  essendo  entra- 
„ to  in  gran  duolo  pel  cattivo  stato  dei  pub- 
„ blici  affari,  mangiò  sempre  sedendo,  e pre- 
..  se  una  maniera  di  vivere  austera. 
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„ Baciavano  le  mani  ai  grandi,  per  ono- 
„ rarli  ed  accarezzarli  ; e tra  gli  amici  si  ba> 
„ ciavano  reciprocamente,  salutandosi,  come 
„ fanno  i Veneziani.  Quando  volean  chicde- 
„ re  qualche  cosa  ad  un  grande,  o salutar- 
„ lo,  gli  toccavano  le  ginocchia.  Pasicle  il  fì- 
„ losofo,  fratello  di  Grate,  in  luogo  di  vol- 
„ ger  la  mano  al  ginocchio  avanzolla  ai  ge- 
„ nitali.  Quegli,  a cui  esso  Pasicle  s'era  pre- 
„ sentalo,  avendolo  bruscamente  rispinto;  co- 
„ me,  diss’  egli,  questa  parte  non  è -ugual- 
„ mente  vostra  che  le  altre  ? 

„ Essi  mangiavano,  come  noi,  le  frutta 
„ in  bne  della  tavola  ....  Facevano  colezio- 
,,  ne  fra  i pasti.  Nella  state  v’ erano  de’ven- 
,,  ditori  di  neve  per  rinfrescare  il  vino;  e ve 
„ n’  erano  alcuni  che  si  servivano  della  ne- 
„ ve  r inverno,  non  avendo  il  vino  abbastan- 
„ za  freddo.  1 grandi  avevano  i loro  cop- 
,,  pieri  e trincianti,  ed  i loro  buffoni  per  di- 
,,  vertirsi.  Nell’inverno  si  preparavano  i ci- 
,,  bi  in  certi  focolari  che  si  portavano  sopra 
,,  la  tavola;  ed  avevano  delle  cucine  porta- 
„ tili,  come  io  ne  ho  veduto  alcune,  nelle 
„ quali  conducevano  con  sé  medesimi  tutto 
„ il  servizio. 

„ La  state  eglino  facevano  sovente  nelle  lo- 
„ ro  sale  basse  correre  dell’  acqua  fresca  e 
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„ cbiara  per  mezzo  di  certi  canali  sotto  d’es- 
„ se,  ov’era  molto  pesce  vivo,  che  gli  assi- 
„ stenti  scieglievano,  e prendevano  in  mano 
„ per  farlo  imbandire,  ciascuno  a suo  gusto. 
„ 11  pesce  ha  sempre  avuto  qnesto  privile- 
„ gio,  come  r ha  ancora,  che  i grandi  si  pre- 
„ giano  di  saperlo  imbandire  : tanto  n’  è il 
„ sapore  più  squisito  della  carne,  almeno  per 
„ me.  Ma  in  ogni  sorta  di  magniBccnza,  di 
„ stravizzo,  e d’ invenzioni  voluttuose  di  mol- 
„ lezza  e di  sontuosità,  noi  facciamo  in  veri- 
„ tà  ciò  che  possiamo,  per  eguagliarli  ( dac- 
cbé  la  nostra  volontà  è ben  tanto  guasta 
„ quanto  la  loro  ) ma  la  nostra  sufficienza 
„ non  può  arrivarvi  ; le  nostre  forze  non  so- 
„ no  capaci  d' imitarli  punto  più  nelle  cose 
,,  viziose,  che  nelle  virtuose  ; dacché  le  une 
„ e le  altre  procedono  da  un  vigore  di  spiri- 
„ to,  eh’  era  senza  comparazione  più  grande 
„ in  essi  che  in  noi;  e le  anime  secondochè 
,,  sono  meno  forti,  hanno  altrettanto  meno 
„ di  modo,  onde  fare  né  assai  bene,  nè  as- 
„ sai  male. 

„ Il  luogo  superiore  tra  loro  era  quello 
„ di  mezzo.  Il  dar  nello  scrivere  o nel  par- 
„ lare  ad  una  persona  il  primo  luogo  o il 
„ secondo,  non  aveva  alcuna  significazione 
„ di  grandezza,  come_  chiaramente  si  vede 
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y,  dai  loro  scrini  : essi  diranno  ugualmente 
„ Appio.,  e Cesare,  che  Cesare  ed  Appio', 
„ e diranno  io  e tu,  tanto  indirTerentementc, 
„ quanto  tu  ed  io.  Ecco  la  ragione  per  cui 
„ ho  osservato  altre  volte  nella  vita  france- 
„ se  di  Flaminio  tratta  da  Plutarco,  un  pas- 
„ so,  in  cui  sembra,  che  l’  autore,  parlando 
,,  della  gelosia  di  gloria,  eh’  era  tra  gli  £to- 
„ Ij  ed  i Romani  per  una  battaglia  che  ave- 
„ vano  guadagnala  in  comune,  faccia  qual- 
,,  che  forza,  perchè  nelle  canzoni  greche  si 
„ nominavano  gli  Etolj  prima  dei  Romani: 
„ quando  non  siavi  qualche  anfibologia  nel- 
„ le  parole  francesi. 

„ Le  donne  essendo  nelle  stufe  riceveva- 
,,  no  nello  stesso  tempo  degli  uomini,  e si 
„ servivano  ivi  medesimamente  de’ loro  ser- 
„ vidori  per  fregarle  ed  ungerle;  e si  asper- 
„ gevano  di  qualche  polvere  per  reprimere 
,,  il  sudore.  Gli  antichi  Galli,  dice  Sidonio 
,,  Apollinare,  portavano  i capelli  lunghi  di- 
„ nanzì,  e la  testa  al  di  dietro  rasa  : eh’  è 
,,  quella  maniera  che  viene  ad  essere  rinno- 
„ vaia  dall’  uso  effemminalo  c debole  di  que- 
„ sto  secolo  (i). 

(i)  Quest’  uso  islcsso  s’  è rinnovellato  ila  qualche 
anno,  per  unire  la  parrucca  coi  capelli  della  fronte 
ridotti  in  toupet. 

Zanon.  Vol.  III.  i5 


Digilized  by  Google 


PAKT£  SECONDA 


274 

„ I Romani  pagavano  ciò  eh’  era  dovuto 
„ ai  navichieri  pel  nolo,  all’  entrar  nel  bat- 
,,  lello;  il  che  uoi  facciamo  dappoiché  siamo 
„ stali  condoni  nei  porto.  Le  donne  dormi- 
,,  vano  nel  letto  dalla  parte  della  stradelta 
„ del  letto.  Eglino  prendevano  lena  beveu- 
„ do,  ed  adacquavano  il  vino:  e v’ erano  al- 
„ tresì  quelle  impertinenti  maniere  de’  nostri 
„ lacchè.  Le  dame  argive  e romane  portava- 
„ no  il  corrotto  bianco,  come  costurnavan  le 
„ nostre;  e dovrebbero  continuare  a farlo, 
„ se  a me  badassero.  Ma  vi  sono  de’  libri  in- 
„ tieri  fatti  sopra  questo  argomento 

Prima  di  abbandonare  il  sig.  di  Montai- 
gne voglio  riportare  alcune  sue  riflessioni  so- 
pra le  leggi  appellate  suntuarie;  giacché  que- 
ste hanno  qualche  attenenza  al  nostro  argo- 
mento. 

„ La  maniera  ( die’ egli  ) (i),  con  cui  le 
„ nostre  leggi  procurano  di  regolare  le  paz- 
„ ze  e vane  spese  delle  tavole  e de’ vestimen- 
„ ti,  sembra  che  sia  contraria  al  loro  (ine. 
,,  11  vero  mezzo  sarebbe  il  far  nascere  negli 
„ uomini  il  dispregio  dell’  oro  e della  seta, 
„ come  di  cose  vane  ed  inutili;  ma  noi  ne 
,,  aumentiamo  l’ onore  ed  il  prezzo;  il  che 


(i)  Tom.  I.  Liv.  I.  Cfaap. 
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„ è bene  un  mezzo  poco  atto  a disgustarne 
„ gli  uomini  ; dacché  il  dire  che  non  vi  sa*- 
„ ranno  che  i principi,  i quali  mangino  dei 
„ rombi,  ed  i quali  possano  portare  del  vet- 
„ luto  e delle  treccie  d’ oro,  e poi  interdirlo 
„ al  popolo;  è egli  questo  altro  in  fine,  fuor- 
„ cliè  mettere  in  credito  sì  fatte  cose,  e far 
„ crescere  la  voglia  a ciascuno  di  farne  oso? 
,,  Abbandonino  i re  francamente  questi  con- 
„ trassegni  di  grandezza,- avendone  abbastan- 
„ za  degli  altri  : tali  eccessi  sono  più  scusa* 
,,  bili  in  ognuno , fuorché  in  un  principe, 
„ Coir  esempio  di  molte  nazioni  noi  possia- 
„ mo  imparare  assai  migliori  maniere  per  dt- 
,,  stinguere  esteriormente  noi  medesimi  ed  i 
„ nostri  gradi  ( il  che  io  reputo  in  vero,  che 
„ giustamente  s’ abbia  ad  esigere  in  uno  sta- 
„ to  ),  senza  alimentare  a tal  effètto  questa 
„ corruzione  ed  incomodità  sì  manifesta. 

,,  Egli  è cosa  che  reca  maraviglia,  come 
„ il  costume  in  queste  cose  indifferenti  pian- 
„ ti  facilmente,  e presto,  il  piede  della  sua 
„ autorità.  Appena  fummo  noi  un  anno,  pel 
corrotto  del  re  Enrico  II.,  vestiti  di  pan- 
no  alla  corte,  egli  é certo,  che  di  già,  per 
„ opinione  di  ciascuno,  le  sete  erano  venu- 
,,  te  ad  una  tale  viltà,  che  se  voi  ne  vede* 
„ vate  alcun  vestito,  il  credevate  iocontanen- 
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,,  te  qualche  uomo  di  città;  erano  esse  rc- 
„ state  come  appartenenti  a’  medici  ed  a’cc- 
,>  fusici;  e benché  ciascuno  fosse  presso  a 
„ poco  vestito  nella  stessa  forma,  v’ erano 
„ però  dall’  altra  parte  alcune  distinzioni  evi- 
„ denti  delle  qualità  degli  uomini.  Quanto 
„ prestamente  verrebbero  in  onore  appresso 
„ le  nostre  armate  i lordi  giubboni  di  ca- 
„ mozza  e di  tela  ; e la  pulizia  c ricchezza 
M de’  vestimenti  tornerebbero  in  rimprovero 
„ ed  in  disprezzo  ? Incomincino  i re  ad  ab- 
,,  bandonare  questi  dispendj,  e avverrà'  ciò 
„ In  un  mese;  e senza  editto  c senza  ordi- 
„ nazione  noi  gli  auderenio  tutti  dietro.  La 
„ legge  dovrebbe  dire  il  rovescio,  che  il  cre- 
„ misi,  ed  i lavori  d’  oro  e d’  argento  siano 
„ proibiti  ad  ogni  specie  di  gente,  fuorché 
j,  ai  ciarlatani  ed  alle  cortigiane.  Con  simile 
,,  invenzione  corresse  Seleuco  i costumi  dei 
„ Locresi.  Le  sue  ordinazioni  erano  tali:  Che 
„ la  donna  di  condizione  libera  non  potesse 
„ condurre  appresso  di  sé  più  d’  una  came- 
„ riera,  se  non  allora  che  fosse  ubbriaca;  nò 
,,  potesse  uscir  fuori  della  città  di  notte,  nò 
,,  portar  giojelli  d’  oro  per  ornamento  della 
,,  sua  persona,  nò  veste  arricchita  di  ricamo, 
„ se  non  fosse  pubblica  concubina.  Clic,  sal- 
„ vu  i rutlìaui,  uomo  alcuno  non  ardisse  di 
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>,  portar  nel  suo  dito  audio  d’  oro,  uè  veste 
„ dilic.nta,  come  sono  quelle  fatte  dei  drap- 
,,  pi  tessuti  nella  città  di  Milcto.  E cosi  con 
queste  eccezioni  infami  egli  divertiva  ingc- 
,,  gnosauicnte  i suoi  cittadini  dalla  superflui- 
„ tà  c delizie  perniciose.  Quest’  era  un’  mi* 
lissima  maniera  di  tirare,  col  mezzo  dol- 
„ onore  e dell’  ambizione,  gli  uomini  al  lo* 
„ ro  dovere  ed  all’  obbedienza. 

„ I nostri  re  possono  tutto  in  tali  rifor* 
„ me  esterne  ; la  loro  inclinazione  serve  di 
„ legge  ; Quicquid  prìncipes  Jaciunt,  praeci- 
„ pere  videntur.  Il  resto  della  Francia  pren- 
„ de  per  regola  la  regola  della  corte.  Ab- 
,,  bandonino  quella  villana  calzatura,  clic  mo- 
„ str.l  sì  alla  scoperta  i nostri  membri  oc- 
■„  culti  ; quel  pesante  ingrossamento  di  vc- 
„ stiti,  che  ci  fanno  diversi  da  quello  che  sia- 
,,  mo,  e che  sono  tanto  incomodi  per  arniar- 
,,  ci;  quelle  lunghe  treccie  effeminate;  quel- 
„ r uso  di  baciare  e le  cose  che  presentiamo 
„ ai  nostri  compagni,  e le  nostre  mani,  sa- 
„ lutandoli;  ceremonia  dovuta  altre  volte  ai 
„ soli  prìncipi  ....  ed  altre  simili  introduzio- 
ni  nuove  e viziose;  esse  si  vedranno  in- 
„ contanente  svanite  e screditate.  Questi  so- 
„ no  errori  superficiali,  ma  però  di  cattivo 
,,  pronostico;  e siamo  avvertili,  che  il  mas* 
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„ siccio  è smosso,  quando  vediamo  (endersi 
„ r iutonaco  e la  superficie  de’  nostri  murf. 

„ Plutone  nelle  sue  leggi  non  crede  che 
„ siavi  peste  al  mondo  più  dannosa  alla  sua 
„ città,  quanto  il  lasciare  la  libertà  alla  gio- 
,,  ventò  di  cangiar  abiti,  gesti,  danze,  eser- 
„ cizj,  canzoni,  d’ una  forma  nell’  altra  ; de- 
„ terminando  il  loro  giudizio  ora  iu  quella 
,,  parte,  ed  ora  in  questa  ; correndo  dietro 
„ alle  novità,  ed  onorandone  gl’inventori; 
„ il  perchè  iu  tal  modo  i costumi  si  corrom* 
„ pono,  e le  antiche  instituzioni  vengono  a 
„ sdegno  e dispregio.  Iu  tutte  le  cose,  salvo 
„ semplicemente  le  cattive,  la  mutazione  è 
„ da  temersi;  la  mutazione  delie  stagioni, 
,,  de’ venti,  dei  viveri,  degli  umori:  e uessu- 
„ na  legge  è nel  suo  vero  credito,  fuor  quel- 
„ le,  alle  quali  Dio  ha  data  qualche  autica 
„ durata;  di  modo  che  non  v’abbia  chi  sap- 
„ pia  la  loro  nascita,  nè  giammai  sieno  sta- 
„ te  diverse 

Mi  sia  permesso  di  fare  alcune  osserva- 
zioni sopra  i sentimenti  sparsi  dall’  autore 
in  questi  discorsi.  È già  noto  abbastanza 
eh’  egli  fu  un  uomo  illustre  per  la  sua  na- 
scita, pel  suo  merito  personale,  e per  le  sue 
opere,  le  quali  sono  state  iu  qualche  parte 
giustamente  criticate;  ma  nel  resto  hanno 
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sempre  conservata,  e conserveranno  sempre  la 
loro  estimazione  presso  tutte  le  nazioni.  Io 
credo  che  possa  divenir  eccellente  in  alcune 
scienze  tanto  uno  che  abita  in  un  villaggio, 
quanto  uno,  il  quale  sia  educato,  e viva  in 
una  città,  dove  vi  sia  qualche  università.  Ma 
uon  è lo  stesso,  quando  vogliasi  parlar  del 
costumi,  o di  quella  parte  di  politica,  che 
versa  sopra  1’  economia. 

Conviene  sapere,  che  il  sig.  di  Montai- 
gne nacque  1’  anno  i555,  in  un  tempo,  in 
cui  la  Francia  era  povera;  ed  era  povera, 
perchè  non  aveva  nè  industria,  nè  commer- 
cio : e la  nobiltà,  essendone  aliena,  non  ne 
aveva  nemmeno  idea.  11  sig.  di  Montaigne 
era  bensì  di  una  delle  più  illustri  faraigliy 
del  Perigord  ; ma  quello  è uu  paese  povero 
anche  oggidì,  uon  avendo  altri  prodotti,  che 
noci,  castagne  e ferro;  onde  parlava  egli  se- 
condo le  idee  del  tem,pi  e del  paese,  in  cui 
era  stato  educato. 

Le  leggi  che  convengono  ad  un  paese, 
non  convengono  all’altro.  Le  leggi  suntuarie 
in  qualche  paese  sono  necessarie  ; e 1’  osser- 
vanza di  queste  sarebbe  la  rovina  di  qual- 
che città.  Ma  questo  non  è il  luogo  da  par- 
lare su  t.ile  argomento. 

Vorrebbe  quest’autore,  che  si  mettessero 
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appresso  gli  uoinlni  in  dispregio  i’  oro  e la 
seta.  Come  mai  potrebbe  ottenere  questo,  se 
r oro  e la  seta  hanno  in  sè  una  vaghezza 
cd  uno  splendore,  qualità  intrinseche  e rea- 
li, che  non  lasciano  sospettar  d’illusione? 
Quando  è necessità  di  frenare  la  vanità  ed 
il  lusso,  che  minaccia  la  rovina  d’  una  città, 
non  v’  è bisogno  d’  artificio:  vogliono  esse- 
re rigorose  prammatiche,  accompagnale  da  pe- 
santi penalità. 

Vivendo  l’autore  ift  una  provincia  lontan.a* 
dal  mare,  credeva  che  il  rombo  fqlse  il  pe- 
sce più  raro  e squisito  del  mare;  e però  di- 
ceva, che  questo  dovrebbe  riserbarsi  per  la 
mensa  de’  principi.  Non  è la  qualità,  ma  la 
rarità  che  rende  le  cose  preziose.  Il  rombo 
vale  qualche  giornata  in  Venezia  soldi  oo  la 
libbra:  il  Salomone  fresco  vale  a Madrid  due 
doppie,  ed  anco  più,  la  libbra.  Nei  paesi, 
dove  la  pesca  è più  abbondante,  si  obbliga 
la  servitù  a mangiarne  alcuni  giorni  della 
settimana. 

Sembra  che  in  cjualche  parte  di  questo 
discorso  del  sig.  di  Montaigne  vi  sia  anco 
qualche  contraddizione.  Nel  primo  paragra- 
fo dice,  che  in  vece  di  aumentar  V onore 
ed  il  prezzo  della  seta,  si  dovrebbe  generar 
negli  uomini  del  dispregio  : poi  nel  paragra- 
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fo  secondo  dice,  eli’ essendosi  portalo  per  un 
mino  il  p.mno  pel  corrotto  del  re  Enrico  II. 
le  seie  erano  avvilite  nella  opinione  di  lut- 
ti ; in  maniera  che  gli  abiti  di  seta  erano  il 
distintivo  de’  medici  e de’  ciriisici. 

' Tutti  i censori  de’ costumi  degli  uomini 
hanno  in  capo  la  distinzione  del  vestito,  per 
distinguere  la  condizione  delle  persone.  Non 
ritrovo  che  alcuna  nazione,  monarchia,  re- 
pubblica, nè  antica  nè  moderna,  l’abbia  mai 
usala;  e se  vi  fosse  stata,  l'autore  l’ avreb- 
be proposta  per  esempio.  I Bomani  vestiva- 
no tutti  nella  stessa  maniera,  e della  stessa 
materia  ; mai  non  usarono  negli  abiti  nè  o- 
ro,  nè  argento,  nè  ricami  : piccoli  contrasse- 
gni erano  i distintivi  delle  prime  dignità,  e 
de’ più  autorevoli  magistrati:  di  poco  diffe- 
riva il  vestire  delle  donne  da  quello  degli 
uomini;  ed  anche  dopo  introdotto  quell’ ec- 
cessivo lusso,  che  viene  considerato  tra  le 
cagioni  della  rovina  della  repubblica,  non 
ritrovo  che  questo  passasse  nel  vestire  (i). 
I Barbari,  che  saccheggiarono  Boma,  furo- 
no i primi,  cb’cbrii  di  tante  ricchezze  si  fa- 
cessero degli  abiti  co’ fornimenti  d’oro  c d’ar- 

(i)  EssR's  sur  le  genie  et  le  caraclèrcs  tles  na- 
tions. 
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genio,  elle  in  gran  copia  trovarono  nelle  cor- 
se de’ Romani. 

L’abito  (i)  comune  de’ Romani  era  la  to- 
ga di  lana  bianca,  rotonda,  chiusa  dinanzi, 
e senza  maniche.  In  questa  ravvolgevano 
tutto  il  corpo;  di  modo  che  il  loro  braccio 
dritto  usciva  dall’  alto,  e col  braccio  sinistro 
sostenevano  l’ estremità  della  toga.  Non  por- 
tavano mai  questa  se  non  in  pubblico:  i più 
opulenti  e voluttuosi  la  portavano  più  lar- 
ga ; ne’  giorni  festivi  portavano  la  toga  più 
candida.  Quelli  che  portavano  il  corrotto  u- 
savano  colore  oscuro  ; alcuni  pretendono  cb$ 
fosse  negro,  altri  come  grigio. 

Altre  volte  la  toga  fu  comune  agli  uomi- 
ni ed  alle  donne,  quando  comparivano  in 
pubblico;  ma  avendo  le  dame  presa  un’al- 
tra vesta  nominata  Sloloy  la  toga  fu  lascia- 
ta alle  concubine  ed  alle  serve. 

Non  era  una  sola  la  toga.  Eravi  la  Pre- 
testa, che  in  una  parte  era  orlata  di  porpo- 
ra; le  fanciulle  la  portavano  finché  erano 
maritate,  ed  i fanciulli  sino  all’età  di  17  an- 
ni; arrivati  a questa  età  prendevano  la  To- 
ga virile.  I principali  ministri  della  rcliglo- 


(1)  Mr.  Kieupoort.  Dea  coulumes  et  caraclères 
1 chea  les  Roraalns  liv.  VI.  chap.  1.  pag.  3o5. 
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ne,  come  i Pontefici,  gli  Auguri,  i Quiuclecem- 
viri  portavano  ancor  essi  la  Pretesta,  allor- 
ché celebravano  i sacrificj.  Quelli  poi  che  a- 
vevano  l’onore  del  Trionfo,  portavano  (sup- 
pongo perù  il  solo  giorno  del  trionfo  ) una 
toga  chiamata  dipinta-,  opera  Frigia  tessuta 
di  porpora  e d’oro. 

La  Trabea  era  una  specie  di  toga  : quan- 
do si  vestivano  gli  Dei,  era  tutta  di  porpo- 
ra; quando  se  ne  vestivano  gli  Auguri,  era 
di  porpora  e di  scarlato.  La  toga  dei  re  era 
mischiata  di  porpora  e bianco:  questa  di- 
venne l’abito  proprio  de’ cavalieri,  allorché 
montavano  a cavallo  per  la  rivista. 

I Romani  portavano  sotto  la  loro  toga 
una  Tunica  di  lana  bianca,  più  stretta  e più 
corta  della  toga,  che  discendeva  sino  alia  me- 
tà della  gamba,  ordinariamente  senza  mani- 
che; mentre  ciò  sarebbe  paruto  troppo  mol- 
le e voluttuoso  ; ma  poi  diventò  comune  ai 
due  sessi:  ciugevasi  con  una  cintura  quan- 
do uscivano  di  casa:  i più  voluttuosi  alTet- 
tavauo  di  stringer  meno  la  cintura,  onde  la 
tunica  comparisse  più  sciolta. 

. Portavano  ordinariamente  due  tuniche  ; 
la  prima  chiamavasi  propriamente  Tunica-, 
quella  di  sotto  era  detta  subucula  ( camicia } 
ed  era  propria  degli  uomini;  e quella  delle 
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<]oune  s’  appellava  indusium.  Nc’  primi  tem- 
pi erano  queste  camicie  di  lana;  le  quali 
poicliè  deponevano  sempre  del  sucidume 
sulle  carni,  rendettero  necessario  agli  antichi 
l’uso  e la  frequenza  dei  bagni  tanto  per  pu- 
litezza, quanto  per  sanità. 

La  tunica  de’  senàtori  aveva  di  sopra  u- 
iia  larga  fascia;  e perciò  cliiamavasi  Laticln- 
i>ia‘;  quella  de’ cavalieri  chiamavasi  Angiisti- 
clavia,'  perchè  aveva  la  fascia  più  stretta. 

Verso  il  line  della  repubblica  si  comin- 
ciò ad  introdurre  la  Lacerna.  Era  questa 
una  sopravveste  che  cuopriva  anche  la  toga  ; 
e se  ne  servivano  per  difendersi  dal  freddo 
e dalla  pioggia.  Introdussero  poi  la  Lacerna 
anche  nella  state,  ma  di  una  stofla  più  leg- 
giera e di  un  bel  colore:  vi  si  aggiunse  an- 
che un  cappuccio  ( cucullum  ) che  copriva 
la  testa  e le  spalle.  La  Penula  era  un  altro 
abito  che  usavano  in  tempo  di  pioggia  ; ma 
verso  il  tempo  dell’imperadore  Vespasiano  e 
dappoi,  non  se  ne  servivano  se  non  fuori  di 
città.  Se  la  Penula  era  di  pelle,  si  chiamava 
Scortea;  ma  la  faq|^ano  anco  di  lana.  La 
chiudevano  dinanzi  come  la  toga,  ma  era 
più  stretta  e più  corta,  e si  sosteneva  colle 
due  braccia.  Alcuna  volta  se  ne  servivano 
anche  le  donne. 
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. L’abito  delle  donne  nobili  era  quello  che 
si  chiamava  Stola.  Questa  era  una  tonaca 
colle  maniche  che  discendeva  sino  ai  piedi; 
era  ordinariamente  dt.porpora  ornata  di  gal- 
loni, e di  liste  di  stofTa  d’  oro,  ed  era  orla- 
ta tutt’  all’  intorno  nell’  estremità.  Sopra  la 
stola  mettevano  una  specie  di  mantello  che 
chiamavasi  Palla,  che  come  la  stola  era  uu 
- abito  particolare  delle  donne,  del  quale  gli 
uomini  non  potevano  onestamente  servirsi. 

Nel  principio  della  repubblica  i Romani, 
c gli  stessi  senatori  portavano  le  scarpe  di 
cuojo  senza  acconciarlo  ; coprivano  con  esse 
una  gran  parte  della  gamba,  e le  chiamava' 
no  Perones.  Quelli  solamente  eh’ erano  pas- 
sati per  le  cariche  Curali,  avevano  il  dirit- 
to di  portare  una  calzatura  più  bassa,  rossa 
' e gialla,  di  pelle  molle  ed  acconciata;  ma 
non  ne  facevano  uso,  se  non  se  uc’  giorni 
festivi  e solenni.  Col  tempo  tutti  i Romani 
cominciarono  a portare  le  scarpe  di  pelli  mol- 
li acconciate;  ma  quelle  de’patrizj  erano  più 
alte  di  quelle  degli  altri.  Esse  arrivavano  si- 
no a mezza  gamba,  ed  erano  unite  da  4 
ghetti:  quelle  del  popolo  al  contrario  non 
erano  unite  che  da  uno.  Sopra  le  scarpe  de’ 
patrizj  v’era  una  luna  crescente,  oppure  la 
lettera  C che  segnava  il  numero  loo  perchè 
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al  principio  i senatori  patrizj  erano  al  nu- 
mero di  cento;  ed  anche  i giovani  patrizj 
portavano  questa  C prima  d’arrivare  all’età 
necessaria  per  entrare  in  senato.  Sembra  che 
i senatori  plebei  non  portassero  la  C sopra 
le  loro  scarpe  ; nia  non  pertanto  la  loro  cal- 
zatura era  differente  da  quella  del  popolo. 
Pare  altresì,  che  a Roma  il  più  sovente  por- 
tassero solo  una  specie  di  pantofola.  Gli  anti- 
chi non  fecero  uso  di  calze  : le  persone  infer- 
me e dillcate,  si  coprivano  le  gambe  con  fascie- 

Reco  in  che  consistevano  tutte  le  mode, 
e distinzione  degli  abiti  de’ Romani.  Non  so 
quanto  potesse  giovare  il  metter  in  pratica 
la  distinzione  degli  abiti,  per  distinguere  la 
condizione  delle  persone  ; dubiterei  che  al- 
cuna volta  portasse  i suoi  pericoli,  ma  non 
tocca  a me  1’  entrare  in  questa  discussione. 

Sono  diversi  anni,  che  nella  Dieta  degli 
Stati  della  Svezia  fu  fatta  una  legge,  con  cui 
si  stabilirono  gli  abiti  per  ciascuna  condi- 
zione di  persone-  furono  fatti  i modelli  e 
depositati  nella  canceilaria  dei  regno,  con 
gravi  penalità  contro  quelli  ebe  contravenis- 
sero  alla  legge.  L’  introduzione  di  questa 
prammatica  fu  da  me  sempre,  e sarà  tenuta 
per  chimerica,  fìnattantochè  non  venga  io 
appagalo  sopra  alcune  obbiezioni. 
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Di  falto  nella  esecuzione  della  riforma, 
chi  avrà  da  somministrare  l’ immensa  spesa 
clic  occorre?  Ogni  condizion  di  parsone  ha 
delie  famiglie  povere.  Ora  alle  nòbili  e civi- 
li, cui  mancasse  il  modo  di  vivere  con  decen- 
za, chi  avrebbe  da  provedere  ? Quando  i ric- 
chi e benestanti  deporranno  i loro  abili,  chi 
avrà  da  comperarli,  oppure  qual  uso  avrassi 
a farne?  In  che  avrebbe  ad  impiegarsi  tan- 
to popolo  che  vive  delle  arti,  che  apparten- 
gono al  vestito?  Ma  di  ciò  parleremo  più 
diffusamente  quando  tratteremo  del  lusso. 

Avrebbe  desiderato  in  oltre  il  signor  di 
Montaigne,  che  vi  fossero  delle  distinzioni 
apparenti,  tollerando  nel  resto,  che  tutti  ve- 
stissero eguali:  „ Quanto  presto,  die’  egli, 
„ verrebbero  iu  onore  nelle  nostre  armate  i 
„ sordidi  giubboni  di  camozza  e di  tela;  e 
„ la  pulizia  e ricchezza  degli  abiti  a riinpro- 
„ vero  e disprezzo!  Incomincino  i re  ud  ab- 
„ bandonare  queste  spese,  e si  avrà  ciò  in 
„ un  mese:  e senza  editto  e senza  ordina- 
„ zione,  noi  gli  anderemo  tutti  dietro  ”. 

Se  ciò  si  facesse,  in  un  mese  appunto  sen- 
za editti  e senza  ordinazioni,  sarebbe  rovi- 
nato tutto  il  commercio  e la  potenza  della 
Francia,  Vorrebb’ egli,  che,  per  ottenere  que- 
sto fine,  ed  i drappi  di  seta  cremisi,  e le  ma- 


nifalture  d’oro  e d’ argento  fossero  proibite 
ad  ogni  specie  di  gente,  eccettocbè  a’ ciarla- 
tani ed  alle  cortigiane.  A’  nostri  giorni  que- 
ste due  professioni  vanno  mancando  giornal- 
mente; e secondo  le  apparenze,  nell’età 
ventura  si  conteranno  tra  le  arti  perdute: 
r una  per  aver  finalmente  gli  uomini  cono- 
sciuta r impostura;  dell’altra  io  non  voglio 
investigarne  la  cagione , ma  dubito  molto, 
non  forse  anco  questa  sia  forza  delle  mode 
francesi.  In  questo  capo,  se  la  legge  del  si- 
gnor di  Montaigne  fosse  stata  eseguita,  qual 
sarebbe  il  destino  di  tante  e si  diverse  arti 
che  occorrono,  per  fare  dei  drappi  di  seta, 
e molto  più  per  quelli  tessuti  con  oro  ed  ar- 
gento? 

Farmi  poi  che  non  sia  degno  nè  del  fi- 
nissimo discernimento  di  questo  scrittore,  uè 
della  dignità  dell’ amplissimo  regno  di  Fran- 
cia, il  proporre  l’ esemplo  del  legislatore  dei 
Locresi  («).  Fossero  eglino,  della  piccola  o 
della  magna  Grecia,  gli  uni  e gli  altri  furo- 
no un  popolo  piccolo  e povero,  che  ogni 
Francese  sdegnerebbe  di  avere  in  confronto. 

Sc«tiiitornasse  al  mondo  il  sig.  di  Montai- 
gne, che  mai  direbbe,  vedendo  e toccando 


(i)  Ycil.  Mai'liniere  c Boudraaile. 


LETTERA  111. 


239 

con  mano,  che  quelle  introduzioni,  le  quali 
egli  chiamava  nuove  e viziose;  che  quegli 
errori  che  qualificava  per  superficiali,  ma  di 
cattivo  pronostico;  che  in  fine  tutte  le  no- 
vità ch’egli  condannava  come  perniciose,  c 
queir  onorarne  gl’ inventori,  furono  i foiida- 
incnti,  sopra  i quali  i Francesi  hanno  stabi- 
lito il  massiccio  della  loro  opulenza,  ed  han- 
no ad  essi  fatto  acquistare  una  specie  di  nuo- 
vo dominio,  utile  sopra  le  nazioni  di  tutte 
le  quattro  parti  del  mondo. ^ 

Gli  stessi  più  assennati  Francesi  disappro- 
vano c censurano  lo  sfrenato  genio  de’  loro 
coiupatriotti  al  cambiamento  delle  mode.  SeU'* 
tiamo  come  ne  parla  il  chiarissimo  presiden- 
te Montesquieu  (i).  „ Io  ritrovo  degni  di  ma- 
,,  raviglia  i capricci  de’ Francesi  per  la  moda: 
,,  essi  sonosi  dimenticati  come  vestirono  la 
„ p.'issata  state  ; ignorano  ancora  più,  come 
vestiranno  quest’ inverno  ; ma  soprattutto 
„ è incredibile,  quanto  costi  ad  un  marito, 
„ il  vestire  sua  moglie  alla  moda.  Che  mi 
„ varrebbe  il  fare  una  esatta  descrizione  de’ 
„ loro  abiti  e de’  loro  abbigliamenti  ?,  Una 
,,  nuova  moda  verrebbe  a distruggere  ogni 

(t)  Leltrcs  Persanes,  Leti.  99.  EJif.  di  AmstcìJ. 
J7G0. 
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„ mia  fatica,  non  alli  inienli  die  quella  dei 
/ „ loro  operai;  e prima  che  lu  avessi  riccvu- 
„ ta  la  mia  lettera,  ogni  cosa  sarebbe  can- 
„ giata.  Una  donna  che  abbandona  Parigi,  per 
„ andare  a passar  sei  mesi  alla  campagna, 
„ ritorna  cosi  antica,  come  se  di  lei  si  fosse 
„ ognuno  dimenticato  per  lo  spazio  di  ircn- 
„ t’ anni.  Il  figlio  non  riconosce  il  ritratto  di 
„ sua  madre;  tanto  straniero  gli  sembra  l'a- 
„ bito  in  cui  è dipinta:  s’ immagina  egli  che 
„ questa  sia  qualche  Americana,  ivi  rapprc- 
„ sentata,  o che  il  pittore  abbia  voluto  espri- 
„ mere  qualche  sua  fantasia. 

„ Talvolta  le  cufinc  s’ alzano  insensibil- 
„ mente  ; ed  una  rivoluzione  le  fa  discende- 
„ re  tutto  a un  tratto.  Un  tempo  la  loro  im- 
„ mensa  altezza  metteva  il  viso  di  una  don- 
„ na  nel  mezzo  di  sè  medesima  (i).  Tu  altro 
„ tempo  I piedi  occupavano  questo  luogo; 

(i)  Fino  al  principio  del  corrente  secolo  ahinnnio 
veduto  delle  cuffie  di  un’  enorme  altezza.  Nelle  gaz- 
zelle del  mese  di  ottobre  1699  si  legge,  die  alla  cor- 
te di  Francia  una  sola  parola,  della  dal  re  di  pas- 
saggio, fece  più  grande  effetto  con  tra  1’  altezza  delle 
cuffie,  che  tutta  l’eloquenza  dei  predicatori.  Essi  han- 
no (dice  l’autore)  heu  gridato  pel  corso  di  la  o i5 
anni  contro  questa  parte  di  lusso  delle  donne:  essi 
hanno  attaccato . questo  colosso  con  tutte  le  figure  del- 
la lellorica,  fortificate  da’  più  solidi  ragionamenti  del- 
la religione;  cd  in  luogo  di  rovesciarlo,  o,  per  lo  mc- 


\ 


/ 

U 


„ ed  i talloni  facevano  un  piedestallo  che  le 
„ teneva  in  aria.  Chi  potrebbe  crederlo!  Gli 
,,  architetti  sono  stali  sovente  obbligati  ad  al- 
„ zarc,  abbassare  ed  allargar  le  porte  (i),  sc- 
„ condochè  gli  ornamenti  delle  donne  esige- 
„ vano  da  essi  questo  cambiamento;  e le  rc- 
,,  gole  della  loro  arte  sono  stale  sottoposte  a 
,,  queste  fantasie.  Si  vede  alcune  volte  sopra 


no,  di  levarne  qnalclie  pezzo,  Io  lianno  veduto  cre- 
scere di  mese  in  mese.  Dici.  Jlisl.  Crii.  T.  I,  pag. 
986.  B. 

(1)  Quando  vogliono  in  Francia  significare,  che 
uno  Ila  fatta  una  burla  di  conseguenza  ad  un  altro, 
dicono:  il  t n coejfé,  cioè:  gli  ha  posta  la  cuffia. 
Deriva  questo  proverbio  da  un’  avventura  molto  in- 
alrulliva,  accennata  anche  così  in  geAerale  dal  Mon- 
tesquieu. Una  signora  di  Paridi,  di  poche  fortune,  fu 
regalata  d’  una  delle  prime  cuffie  alte  di  nuova  mo- 
da. Iriqiazicnte  d’essere  tra  le  prime  a farne  pompa 
per  Parig%  ordina  che  si  attacchi  la  carrozza;  ma 
])cr  l’altezza  della  cuffia  non  potendo  starsi  ritta,  or- 
dina che  si  alzi  la  carrozza.  Ciò  fallo,  questa  non 
può  entrare  per  la  porla  : conviene  alzare  anco 
1.1  porta;  si  trova  1’  impedimento  delle  travi.  S’  alza 
perciò  il  primo  appartamento;  dopo  questo  l’altro;  c 
per  non  perderne  uno,  s’  alzano  le  mura  ed  il  tetto. 
I fornimenti  non  servono  piu;  convieu  fornirla  tut- 
ta di  nuovo,  ed  alla  moda.  Terminato  tutto  questo,  il 
marito  si  trovò  rovinato.  Che  bel  soggetto  sarebbe 
questo  al  aig.  Goldoni,  per  fare  una  buona  comme- 
dia in  lingua  veneziana,  perchè  fosse  intesa  da  tulli  ! 
Convenehlie  poi  farla  stampare,  ed  obbligare  tutti  gli 
uomini  che  si  maritano  ad  impararla  a mente;  ed  i 
comici  a rappresentarla  almeno  quattro  volle  1’  anno. 
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,,  im  viso  una  quantità  prodigiosa  di  nei, 
„ che  tutto  il  giorno  seguente  dispariscono. 
„ Aveano  le  dotine  una  volta  il  pensiero  al- 
„ la  statura  ed  a’ denti;  oggidì  non  se  ne  cu- 
„ rano  più.  In  questa  incostante  nazione,  che 
„ che  ue  dicano  certuni,  le  fìglie  si  ritrova- 
„ no  fatte  diversamente  dalle  loro  madri.  Av- 
„ vien  de’ costumi,  e della  maniera  , di  vive- 
„ re,  come  delle  mode;  i Francesi  cangiano 
„ i costumi  secóndo  l’ età  del  loro  re.  11  rao- 
„ narca  potrebbe  altresì  giugnere  a render 
„ la  nazione  grave,  s’egU  ne  prendesse  l' im- 
„ pegno.  Il  principe  imprime  il  carattere  del 
„ suo  spirito  nella  corte,  la  corte  nella  cit- 
- „ tà,  la  città  nelle  provincie  ; e può  dirsi 
„ che  r anima  del  sovrano  sia  come  il  mo- 
„ dello  che  dia  forma  a tutte  1’  altre  Ma 
per  non  abusarmi  della  vostra  soffecenza, 
passo  per  ora  a dichiararmi. 
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I\.irerirò  in  qu«sla,  Illnstrissimi  Signor*, 
alcune  spiritose  osservazioni  che  fa  il  mar- 
chese d’Argens,  che  si  fìnge  un  Levantino 
nrrivato  a Parigi. 

„ Tn  non  mi  riconosceresti  più,  mio  caro 
„ amico,  se  mi  vedessi  ne’  miei  abiti.  Io  ho 
,,  abbandonata  la  veste  alla  Levantina,  per  por- 
„ mi  indosso  un  giustacore.  In  luogo  d’ u- 
„ na  berretta  foderala  di  pelli  di  martoro  ze- 
„ belliiiato,  che  teneva  la  mia  testa  calda,  io 
„ porto  una  parrucca,  che  non  può  difen- 
„ dermi  dal  freddo:  in  vano  io  ho  voluto 
,,  conservare  l’antico  mio  vestimento.  Mi  è 
„ convenuto  vestirmi  alla  Francese,  o rìsol- 
„ vermi  a veder  fìsi  sopra  di  me  gli  sguardi 
„ di  tutto  Parigi.  Il  mio  sarto  mi  ha  assicu- 
„ rato,  che  il  mio  abito  era  di  un  gusto 
,,  galante,  cd  assai  alla  moda.  Un  Pctit-Mai- 
„ tre,  con  cui  ho  fatta  conoscenza,  e che  al- 
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„ loggia  nello  stesso  albergo,  ove  io  sono, 
„ ne  ha  avuta  la  direzione:  egli  ha  voluto 
,,  che  si  facesse  sul  modello  del  suo,  che  pas- 
„ sa  per  un  capo  d’opera,  e di  cui  egli  è 
,,  l’ inventore  : egli  mi  ha  protestalo  che  ha 
,,  meditato  più  di  un  mese  sopra  la  sola  ma- 
„ nifattura  della  manica  ; e che  il  resto  l’ a- 
„ vea  occupato  uua  gran  parte  della  state. 
,,  Voi  avete  ( gli  diss’io  ) degli  affari  di  po- 
„ ca  conseguenza  a dirigere  ; poiché  cou- 
„ sumate  tanto  tempo  iu  simili  bagattelle. 
„ Chiamate  voi,  n»i  rispos’egli,  la  invenzio- 
„ ne  di  una  nuova  moda  una  bagattella  ? Si 
,,  vede  bene,  che  venite  da  un  paese  barba- 
„ ro,  dove  il  buon  gusto  è esiliato.  Sono  ne- 
„ cessar]  più  talenti,  più  scienza,  per  regolare 
„ la  vaghezza  di  un  abito,  che  per  la  costru- 
„ zione  di  un  superbo  palagio.  Credete  voi 
che  sia  facile  il  possedere  l’arte  d’ingros- 
„ sare  le  spalle  alle  persone  magre  ; di  rcn- 
,,  derle  piane,  ed  abbassarle  a quelli  che  le 
,,  hanno  grasse?  Formare  dei  fianchi  a quel- 
„ li  che  non  ne  hanno?  Ordinare  una  falda, 
„ una  piegatura,  una  manica  sotto  le  leggi 
„ della  buona  grazia  e del  buon  gusto?  So- 
,,  lo  mercè  d’  un  lungo  studio,  e d’  una  pro- 
„ fonda  meditazione,  si  può  arrivare  a que- 
„ sto  grado.  Bisogna  altresì,  che  la  natura 
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,>  si  pieghi  all’  applicazione;  senza  di  che 
„ non  si  esce  mai  dal  mediocre.  11  talento 
„ dell’acconciatura  è un  dono  del  cielo;  mol- 
„ ti  si  afTalicano  per  averlo,  ma  pochi  sono 
„ abbastanza  felici  per  ottenerlo. 

„ Io  ho  riso,  mio  caro  amico,  nell’  udi- 
„ re  simili  sciocchezze.  Per  quanto  io  avessi 
„ creduto  capaci  gli  uomiui  di  qualunque 
„ errore,  non  pensava  che  si  estendessero  a 
,,  far  SI  che  riguardassero  come  serio  affa- 
,,  re  una  piegatura  più  o meno.  Mi  sono  in* 
„ formato  con  un  Francese,  che  si  occupa 
„ in  qualche  cosa  più  essenziale  che  non  so- 
„ no  le  nuove  mode,  se  vi  sia  in  Parigi  mol- 
„ ta  gente  intestata  di  simili  pazzie.  Ve  u’c, 
„ mi  rispos’  egli,  più  che  voi  non  sapreste 
„ credere  : la  moda  è il  debole  della  nostra 
,,  nazione.  Presso  il  bel  sesso  quest’ è un  fu- 
„ rore.  Una  donna  sorge  la  mattina,  va  al- 
„ la  sua  tavoletta:  ne  consuma  una  gran 
„ parte  ad  ornarsi  delle  robe  che  ha  com- 
„ perate  il  giorno  avanti:  ella  va  alla  com- 
„ inedia  ; la  moda  ha  cangiato  dal  mezzodì 
„ a tre  ore:  ella  resta  sorpresa  al  vedere  die- 
,,  ci  vesti  di  un  gusto  nuovo,  e lei  vestita 
„ all’  antica;  soffre  con  rincrescimento  di  es- 
„ sere  osservata:  giugne  alla  disperazione-. 
„ esce  dallo  spettacolo  al  seconda  atto,  e va 
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2;j6  pah  te  seconda 

„a  riaclùudersi , fiiiallantochè  dieci  sarte, 
„ che  vegliano  luUa  la  notte,  la  mettano  in 
„ islalo  di  nuovamente  comparire  il  giorno 
„ addietro.  Non  perù  sopra  gli  abili  soli  esten- 
„ de  la  moda  i suoi  diritti:  essa  è la  sovra- 
„ na  di  tutte  le  azioni  della  vita,  ec. 

Io  voglio  continuare  a darvi  alcuue  testi- 
monianze di  ciò  che  i più  savj  Francesi  me- 
desimi pensano,  e di  quanto  deridono  il  fu- 
rore delle  mode,  che  tìnalmenle  a loro  ven- 
gono pagate  con  istrabocchevole  usura  dalle 
nasioui,  di  cui  disapprovano  la  servile  imi- 
tazione. Uno  di  questi  sarà  il  sig.  abate  le 
filane,  il  quale  con  sì  dilicata  e giusta  criti- 
ca ha  esaminati  i costumi  delle  due  emule, 
ed  ora  acerrime  nemiche  nazioni,  Francese 
cd  Inglese  (i). 

„ Quegli  che  vuol  conoscere  una  nazio- 
„ ne,  dee  far  attenzione  a tutto.  La  maniera 
„ di  abbigliarsi  dei  differeuli  popoli  s’accor- 
„ da  forse  più  che  non  si  crede  con  la  loro 
„ maniera  di  pensare.  Gli  orientali,  che  do- 
„ po  si  lungo  tempo  hanno  gli  stessi  costu- 
„ mi,  portano  altresì,  dopo  molti  secoli,  pres- 
„ soché  gli  stessi  turbanti.  Noi  Francesi,  che 
„ così  sovente  cangiamo  mode,  non  siamo 

(i)  Lellres  de  Mr.  l’aldié  le  filane.  Leti.  IV. 
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„ forse  noi  slessi  assicurati,  e quasi  convin- 
„ ti,  di  essere  il  popolo  più  leggiero  e più 
„ incoslaule  dell’Europa?  Dopo  questo  prin- 
„ cipio  non  sarò  presso  di  voi  sospetto  di 
„ parzialità  in  favore  della  mia  nazione. 

„ Egli  è maraviglia  (ij,  che  in  una  na- 
„ zioiie  ( parla  della  Inglese),  la  quale  si  pic- 
„ ca  di  essere  di  buon  senso,  la  moda  abbia 
„ potuto  introdurrò  un  uso  così  irragionevo- 
„ le,  come  quello  che  regna  oggidì  presso  le 
„ persone  dei  più  alto  rango.  A Parigi  i ser- 
„ vidori  e le  cameriere  sono  sovente  ne’  lo- 
„ ro  abiti  le  scimie  dei  loro  padroni.  A Lon- 
„ dra  tutto  il  contrario:  i padroni  vestono 
„ come  i loro  servidori;  le  duchesse  copia- 
„ no  le  loro  cameriere.  L’afTeltazionc  di  setn- 
,,  plicità  negli  abiti  è propria  a Londra  di 
„ quelli  che  si  credono  autorizzati,  per  dar 
,,  legge  sino  all’  indecenza.  È filosofo  quegli 
„ che  dispregia  il  fasto,  e preferisce  il  co- 
„ modo  ne’  suoi  ornamenti.  Ma  non  ha  da 
„ credersi  filosofo  chi  affetta  di  essere  vesti- 
„ to  in  maniera  diversa  dalie  persone  ragio- 
„ ne  voli  del  suo  stalo. 

„ Il  vero  Petit-Mailre  (a)  inglese  non  è 

(i)  Scriveva  circa  l’anno  1749  da  Londra. 

(a)  Nè  il  Vrneroui;  nè  1’  ab.  Antonini,'  uè  lo 
stesso  Mr.  Riclielct  hanno  voluto  dare  la  traduzione 
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„ quegli  che  copia  i Francesi;  ma  bensì  que- 
„ gli  che  fa  pompa  di  costumi  diametralmen- 
,,  te'  opposti  a quelli.  Degli  abiti  ricercati, 
„ un  equipaggio  singolare,  delle  gioje  d’ ogni 
„ specie,  ambre,  nei,  un  tuono  saccente,  po- 
„ co  spirito,  assai  ergo,  ed  una  testa  vuota 
„ di  buon  senso:  ecco,  presso  a poco,  in  che 
,,  consiste  il  inerito  di  un  Petit-Maitre  fran- 
„ cese.  Una  parrucca  corta  e senza  polvere, 
„ 1111  fazzoletto  al  collo  invece  di  cravatta, 
,,  una  veste  da  maripajo,  con  un  bastone  for- 
„ te  e nodoso,  una  voce  e discorso  grosso- 
„ lano,  r affettazione  del  portamento,  e l’ iml- 
„ tazionc  dei  costumi  del  .più  vile  popolao- 
„ ciò:  ecco  ciò  che  caratterizza  il  Petit-Mai- 


cil  il  signifiralo  ilclla  voce  Petil-JMnUre  ; anzi  l’ul- 
timo rapporta  un  capitolo  del  P.  Bouliours  sopra  la 
parola  petit,  unita  ad  uomini  0 donne,  o ad  altri  no- 
mi .appellativi  ; ma  non  fa  motto  del  P etit-Mnìtre  : 
onde  io  non  voglio  prendermi  la  libertà  di  tradurlo. 
È noto  abbastanza , che  rosa  s’  inteuda  per  Petit- 
Jì  f altre  ; e meglio  lo  definirà  Mr.  le  Blanc  Potrebbe 
forse  intendersi  per  questo  colui,  ebe  noi  chiamiamo 
Parigino.  Prima  che  il  vestire  attillato  alla  francese 
forse  divenuto  si  comune,  secondo  1’  uso  di  Parigi, 
vo!ca  dire  un  giovane  pulito  ed  affettato  ; ma  niente 
più.  Questo  ha  più  d’analogia  col  Pctit-Maltre,  c con 
quello  che  chiamavasi  in  Venezia  Paroncino.  Petit- 
RJaltro  vuol  dire  piccolo  padrone,  del  cui  nome  Pa- 
roncino è il  diminutivo.  Ma  questi  Paroncaii  sono 
aneli’  essi  fuori  di  moda. 
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„ tre  inglese.  Questi  abusi  stessi  s’  accorda- 
„ no  ancora  colla  maniera  del  pensar  gene- 
„ raie  di  una  nazione. 

„ Alla  China,  ove  le  scienze  sono  in  ouo- 
„ re,  i giovani  di  bell’  aspetto  portano  setn- 
„ pre  dei  libri  sotto  il  braccio,  ed  un  cala- 
„ majo  appeso  al  collo  ; onde  questa  pedan- 
„ teria  nella  China  è galanteria.  La  conver- 
„ sazione  in  Francia  è un  tratteuimento  di 
„ bagattelle  allegre.  Le  mode,  le  tabacchie- 
,,  re,  le  commedie  e 1’  opere  ne  sono  i sog- 
,,  getti.  Quella  degl’  Inglesi  non  ha  maggior 
„ estensione,  ma  è tutta  diversa  : la  materia 
„ n’  è la  caccia,  gli  esercizj  del  corpo,  e le 
,,  dissolutezze  più  strane.  Un  Petit-Mailre 
,,  francese  è sempre  occupato  in  bagattelle; 
„ egli  si  picca  di  pi'esedere  alle  mode.  Ora 
,,  egli  dà  nuove  idee  ai  fabbricatori  di  na- 
,,  stri,  ed  ora  aggiugne  qualche  vaghezza  al- 
„ la  guarnitura  di  una  veste  da  donna:  in 
„ una  parola  le  prime  lavoratrici  lo  consiil- 
„ tano,  ed  egli  è l’ oracolo  di  tutte  le  mer- 
„ t:i  che  si  vendono  al  palazzo.  Sono  molto 
„ differenti  i gusti  del  Pelit~MaUre  inglese: 
,,  egli  si  picca  più  di  rusticità,  che  di  gen- 
„ tilezza  ; gli  spettacoli  non  sono  fatti,  che 
,,  per  l’infima  plebe:  egli  cerca  di  confon- 
„ dersi  co’  facchini:  è eccellente  a battersi 
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„ con  loro  a colpi  di  pugni;  cd  ha  la  più 
„ alta  idea  di  questo  nobile  esercizio. 

„ Gl’ Inglesi  chiamano  li  Petils-Mailres 
,,  Francesi  scimie;  questi  chiamano  li  Pe- 
„ tits-Mailres  Inglesi  orsi:  gli  uni  e gli  al- 
„ tri  fanno  certamente  poco  onore  all’  uma- 
„ nilà 

Da  un’  altra  lettera  dello  stesso  sig.  ab. 
le  Blanc  si  vede,  in  quale  violenza  continua 
sia  la  nazione  Inglese,  per  resistere  al  ge- 
nio della  Francese;  dal  quale  n’è  in  manie- 
ra aliena  la  plebe,  che  chiunque  cammini 
per  Londra  con  qualche  contrassegno  Fran- 
cese, è in  ogni  tempo  soggetto  a qualche  in- 
sulto. 

„ Sono  sempre  sorpreso  ( dice  lo  stesso 
„ autore  (i)  ) che  il  buon  senso  degl’Ingle- 
si  non  li  salvi  da  molte  cose  ridicole,  le 
„ quali  sembrano  non  esser  fatte,  che  per 
„ una  nazione  così  leggiera,  com’è  la  Fran- 
„ cese.  Si  sa  fino  a qual  punto  noi  portia- 
„ mo  la  stravaganza  delle  nostre  mode.  Per 
„ quanto  sciocche  però  sieno  esse,  il  popolo 
„ Inglese  così  savio  le  addotta.  Può  essere, 
„ che  gl’Iuglesi  sieno  sav);  ma  si  esercitano 
„ come  i Francesi,  ad  inventarne  di  nuove; 
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„ e nelle  cose  che  sono  della  giurisdizione  del 
„ gusto,  essi  non  incontrano  felicemente.  Non 
„ si  ritroveranno  nelle  due  cantere  del  Par- 
„ lamento  di  que’genj  felici  e fecondi,  il  cui 
„ fino  gusto  forma  il  destino  delle  mode,  le 
„ quali  azzardano  tutto,  e fanno  tutto  riu- 
,,  scire  ; che  da  ognuno  sono  condannate,  ma 
„ da  ognuno  imitate.  Questo  è un  vautag- 
„ gio  che  alcuui  Inglesi  vorrebbero  disputa- 
„ re  ai  Francesi;  ed  io  non  so,  perchè  cs- 
„ si  giungano  ad  invidiarci  una  si  fatta  glo> 
„ ria. 

„ Per  rispetto  alle  donne  in  Inghilterra, 
„ esse  affettano  altrettanto  di  allontanarsi  dal- 
„ le  mode  Francesi,  quanto  gli  uomini  di 
„ bell’  aspetto  studiano  di  seguirle.  11  loro 
>,  gusto  non  sì  accorda  cou  quello  delle  da- 
„ me  Francesi,  che  in  un  sol  punto  è così 
„ incostante.  In  Inghilterra,  in  Francia,  non 
„ v’  è cosa  tanto  incostante,  quanto  l’accon- 
,,  datura  del  capo. 

„ Generalmente  parlando  si  pretende  che 
„ in  fatto  di  mode,  le  donne  Inglesi  riesca- 
„ no  meno  degli  uomini.  Quelle  che  inven- 
„ tano  le  Francesi  piacciono  agli  uomini,  o 
,,  almeno  vi  si  accomodano.  In  Inghilterra  al 
,,  contrario  le  donne  ne  inventano  alcune, 
„ che  gl’  Inglesi  stessi  non  possono  soffrire  ; 
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„ c ciò  che  v'è  di  singolare,  e che  oggi  si 
„ osserva  si  è,  che  le  donne  di  condizione 
„ s’ ornano  peggio  di  tutte. 

„ Sono  alcuni  anni,  che  le  dame  Inglesi 
„ del  più  alto  rango,  avevano  immaginata 
„ una  moda  assai  stravagante.  Questa  era  di 
,,  non  portare  che  della  biancheria  strappaz- 
„ zata:  cuffie,  manicotti,  tutto  doveva  esse- 
„ re  strappazzato:  l’arte  di  strappazzare  re- 
„ golarmente  un  fazzoletto  da  collo  era  allo- 
„ ra  r ultima  cerimonia  della  tavoletta.  Og- 
„ gidì  nella  loro  maniera  di  ornarsi  sembra 
„ che  vogliano  imitare  le  plebee  di  Londra. 

„ Devo  però  osservare  una  cosa  ad  ono- 
„ re  delle  Inglesi,  ed  è:  che  presso  di  esse 
„ si  trova  un  gran  numero  di  donne  filoso- 
„ fesse,  le  quali  si  piccano  talmente  di  liber- 
„ tà  e d’indipendenza,  che  rifiutano  ostina- 
„ tamente  di  sottomettersi  al  giogo  della  mo- 
„ da,  il  cui  imperio  è si  riverito  in  Francia 
„ dall' uno  e dall’ altro  sesso.  Sovente  anche 
,,  per  meglio  burlare  la  moltitudine,  da  cut 
„ non  vogliono  ricevere  la  legge  ; esse  in- 
„ ventano  delle  mode  particolari  a loro  ri- 
„ schio;  e qualunque  sia  la  riuscita,  esse  le 
„ sostengono  col  coraggio  il  più  intrepido,  e 
„ colla  costanza  la  più  eroica.  Se  una  don- 
„ na  di  questa  specie  è acconciata  il  capo  in 
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,,  una  inanlcia  bizzarra,  tutla  l'asscniblca  può 
,,  ridere  della  singolarità  della  sua  figura, 
,,  senza  pericolo  ch’ella  perciò  si  sconcerti. 
„ Io  ne  ho  veduto  una  portare  un  uccello 
„ reale,  che  paragonato  con  quelli  che  so- 
„ nosi  veduti  in  Francia,  potevasi  chiamare 
„ mostruoso.  Tutti  gli  scherzi  ch’ella  ebbe 
„ a soffrire  nella  società,  non  hanno  potuto 
,,  determinarla  a tagliargli  neppure  un  poco 
,,  le  ale. 

„ Alcune  volte  per  difetto  d’invenzione 
,,  le  Myladi  copiano  alcune  acconciature  di 
„ capo  di  loro  genio  delle  loro  hisave  c tri- 
„ tave;  di  modo  che  per  ordinario  la  sala 
„ dell’opera  è il  repertorio  delle  differenti 
„ mode  inventate  in  due  o tre  secoli 

Ma  chi  mai  crederebbe  che  la  moda  Fran- 
cese potesse  influire  anche  nel  fisico?  Tutti i 
confessano  che  non  si  sentono  più  flati,  c 
che  il  male  alla  moda  sono  le  convulsioni. 
Senza  riflettervi  confessano  implicitamente, 
che  anche  i mali  vanno  alla  moda.  Se  il  fla- 
to fosse  stato  un  male  reale,  esisterebbe 
ancora.  Lo  stesso  sig.  ab.  le  Diane  ci  as- 
sicura eh’  è stato  un  male  di  moda,  e che  ha 
avuta  la  sua  origine  alla  corte  di  Francia. 
Sentiamolo  (i). 

(j)  Lettre  XXVII. 
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,,  lu  Francia  non  sono  siati  conosciuti  i 
„ tlali,  che  verso  il  principio  del  secolo  pas- 
„ salo.  Le  Vassor  ( luorlo  l’anno  1718  ) uel- 
,,  la  sua  storia  di  Luigi  XIII.  dice,  che  to- 
„ stochò  il  re  credette  d’ esserne  attaccato  ; 
„ certi  cortigiani  efiemminati,  ed  alcuni  be- 
„ gli  spirili  li  fecero  diventare  alla  moda. 
„ Senza  dubbio.  E con  quale  stravaganza] 
„ La  mania  de  begli  spiriti  non  fa  ella  iin- 
,,  pazzi  re  la  maggior  parte  degli  uomini?  So- 
„ gna  pertanto,  che  i progressi  di  questo  raa- 
„ le  non  sieno  stati  dapprincipio  mollo  ra- 
,,  pidi.  Il  commentatore  del  Despreaux  nel- 
„ le  sue  note  sull’ Vili.  Sat.  ci  assicura,  che 
„ nel  tempo  che  quest’  opera  lu  composta, 
„ non  si  conoscevano  i flati,  se  non  nelle 
„ donne  ; e che  gli  uomini  non  s’  erano  im- 
„ magiuali  d’essere  ancora  attaccati  da  que- 
„ sta  malattia:  il  che  prova,  che  verso  la  me- 
„ tà  del  secolo  ( cioè  verso  l’anno  i65o  ) es- 
„ sa  non  era  comune.  Si  sparse  dappoi  per 
„ Parigi.  Tutti  gli  stati,  e tulle  le  condizio- 
,,  ni  di  persone  n’ erano  infette:  essa  guada- 
,,  dagnò  dal  cortigiano  fino  al  cittadino,  e 
„ dai  begli  spiriti  fino  a’  garzoni  de’ libra)  ”. 

Questo  benedetto  flato  invase  l’ Italia.  Lo 
sanno  bene  i medici  vecchi,  quanta  occupa- 
zione abbiano  loro  data  gl’ipocondriaci.  II  Ri- 
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chelet  (i)  dice,  che  la  maggior  parte  dei  me- 
dici SODO  ignoranti,  quando  vogliono  scopri- 
re la  vera  cagione  del  flato.  Già  non  si  par- 
la più  di  flati,  e pure  a’  nostri  giorni  è usci- 
to un  libro  medico  sopra  jl  flato,  diviso  in 
capitoli  (a). 

Ma  recar  dovrebbe  via  maggiore  maravi- 
glia il  vedere  1’  impero  della  moda  esercita- 
re la  sua  tirannide  anche  sopra  il  più  dili- 
cato  e geloso  senso,  com’  è la  vista.  Tra  le 
nuove  arti  ignote  agli  antichi,  deve  certamen- 
te contarsi  quella  degli  occhiali:  invenzione, 
che  rende  atti  a far  uso  della  vista  quelli, 
cui  la  natura  pose  degl’  impedimenti  ; e la 
rinnova  à quelli,  cui  l’età  e l’esercizio  priu- 
cipalntente  nello  studio,  o in  altre  applica- 
zioni sedentarie  ahbianla  addebolita. 

Circa  r anno  i3oo  (3)  Salvino  d’  Armato 
degli  Armati,  fìoventino,  inventò  gli  occhiali 
ma  ebb’  egli  cosi  poca  carità  verso  gli  no- 
li) Dic'lionaire  de  la  langue  Frane.  T.  III.  aUa 
parola  Vapeur. 

(a)  Del  Flato  degl’  Ipocondriaci.  Lilirì  II.  del 
Doli.  Giovanni  "Vcrardo  Zeviani.  In  Vienna  lySS, 
in  4^o.;  per  Antonio  Andrcoui. 

W è stato  dato  l’estratto  nelle  Memorie  per  ser- 
vire alla  Storia  Letleraria  nel  mese  di  Novembre 
1755.  art.  19. 

f.ì)  ^rlla  di  Dissertazioni.  Venezia,  per  Agosti- 
no Savioli  1750.  T.  II.  pag.  Il 5. 

Zakon.  Voi.  III.  17 
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niiui,  che  no»  volle  insegnare  il  suo  segreto  > 
ad  alcuno.  Pervenuta  sì  fatta  notizia  a F. 
Alessandro  Spina  Domenicano,  di  Pisa,  uo- 
mo d’insigne  pietà,  e di  egregi  talenti  in  tut- 
te le  arti  e scienze,  avutone  un  pajo  in  ma- 
no, ne  conobbe  subito  l’ artifizio;  e può  dir- 
si che  siane  egli  stato  un  nuovo  inventore, 
il  quale  pubblicò,  per  benefizio  di  tutto  il 
genere  umano  questa  utilissima  arte.  Sicco- 
me tutte  le  invenzioni  non  si  perfezionano 
ne’sHtM  principi,  s’ incontrarono,  delle  gravis-: 
siate  r «difficoltà,  per  farne  un  nso  che  fosse 
comodo  ; prima  per  incassare  i vetri,  poi  per 
ht  maniera  di  adattare  gli  occhiali,  onde  ser- 
virsene col  possibile  minor  disagio.  Gli  le- 
garono prima  in  cerchietti  d’  osso  o di  cuo- 
jo,  o di  filo  d’  ottone,  argento  o altro  me- 
tallo; valendosene  per  viaggio,  acciocché  l’oc- 
chio non  ricevesse  nocumento  dal  riflesso  deh 
sole,  nè  dalla  polvere.  Gli  attaccavano  for- 
temente agli  occhi  con  strisele  di  cuojo,  che 
serravano  alle  tempie,  e poi  fermavano  agli 
orecchi.  Si  usò  anche  attaccarli  con  un  un- 
cinetto ad  un  berrettino,  con  cui  in  que’ tempi, 
ptsr  usanza,  coprivano  la  fronte  sino  alle  cigli.T. 
Dopo  varie  ' maniere  di  adoperarli,  si  vede  dal- 
le pitture,  che  prima  della  fine  del  secolo  XV. 
si  ritrovò  il  mòdo  di  riporli  sul  naso.  Si  ri-. 
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trovarono  tutti  contenti  e comodi  pel  corso 
forse  di  due  secoli  : ma  conveniva  che  anche 
sopra  di  questi  seguisse  qualche  novità  per 
opera  de’Francesi;  e la  sorte  somminitrò  una 
occasione,  che  cagionò  questa  notabile  rivo- 
luzione. 

Per  quelli  eh’  erano  corti  di  vista,  oppu- 
re avevano  qualche  altro  difetto  organico, 
furono  inventati  gli  occhiali  colle  lenti  con- 
cave o convesse,  conforme  richiedeva  la  qua- 
lità del  loro  pregiudizio.  Vi  sono  alcuni,  cui 
la  retina  si  dilata  o si  ristringe,  secondo  il 
cambiamento  più  o meno  caldo,  più  o me- 
no rigido  dell’  aria,  secondo  la  situazione  in 
cui  si  ritrovano,  o per  altri  accidenti;  ondq 
non  sempre  goder  potrebbero  il  benefizio 
degli  occhiali.  Vi  fu  nella  passata  età  in  Pa- 
rigi un  letterato,  che  aveva  uno  degli  accen- 
nati difetti.  Gii  venne  in  pensiero  di  far  for- 
mare. un  occhialetto  ( così  da  noi  detto,  e dai 
Francesi  monocolo  ) formato  d’  un  solo  ve- 
tro, chiuso  in  una  piccola  cassa  a cui  è at- 
taccato, la  quale  gli  serve  come  di  manico 
quando  si  apre;  onde  tenendolo  in  una  ma- 
no, poter  allontanarlo  o appressarlo  all’  oc- 
chio , affinchè  i raggi  della  luce  abbiano 
maggiore  o minor  divergenza  o convergeuza, 
secondo  il  bisogno.  A quest’invenzione  han- 
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no  un  obbligo  speciale  gli  uoiuini  studiosi, 
cui  riesce  comoda  : ma  la  moda  rendette  co- 
muni si  fatti  occhialetti  a tutti,  benché  ac- 
compagnati da  una  pensione  alquanto  gra- 
vosa. Udiamo  dagli  stessi  Francesi  come  la 
cosa  passò. 

jjNon  è lungo  tempo  (dice  Mr.  Cartier)  (i) 
„ cbe  alla  corte  di  Francia  essendosi  un  let- 
„ terato,  cbe  aveva  la  vista  corta,  servi- 
„ to  d’  un  occhialetto,  in  breve  tempo  non 
„ solo  tutta  la  corte,  ma  altresì  tutta  la  cit- 
„ tà,  e tutta  la  campagna  furono  riempiute 
„ di  occhialetti.  Non  si  ritrovava  quasi,  non 
„ dirò  abate  o vescovo,  ma  nè  men  piccolo 
„ curato  di  villa,  cbe  volesse  recitare  il  suo 
„ breviario,  nè  cantare  al  lettorile  senza  que- 
„ sto  soccorso.  Ciò  faceva  credere  ai  par- 
„ rocchiani,  che  monsignor  curato  sapeèse  il 
„ latino,  e che  intendesse  a perfezione.  Buon 
„Dio!  (diceano)  quanto  son  essi  sapienti! 
„ Queste  povere  genti  hanno  perduti  gli  oc- 
„ chi  a forza  di  studiare.  Ciascuno  allora 
,,  acciecava  sè  stesso  per  una  pazza  vanità, 
„ eh’  eguagliava  i più  ignoranti  ai  più  sa- 
„ pienti  uomini  del  mondo.  Questa  malattia 

(t)  Mr.  Cartier  de  S.  Philip.  Le  Je  ne  sai  iruot, 
T.  I.  ari.  48. 
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„ ba  durato  molti  anni;  ma  grazie  alla  no- 
,,  tra  incostanza  ed  alla  nostra  leggierezza, 
„ tanti  cicchi  volontarj  hanno  ricuperala  la 
„ vista  senza  rimedio  e senza  miracolo 

Soggiugne  Mr.  Cartier:  „ Quante  volle 
„ non  ho  io  veduti  i miei  compagni  nell’  ac- 
„ cademia,  soprattutto  i Francesi,  servirsi  de- 
„ gli  occhialetti,  per  imitare  con  ciò  il  no- 
„ stro  profes.sore,  acciò  fossero  creduli  simi- 
„ li  in  tutto  a quest’ abile  uomo.  Ma  affali- 
„ cali  dalla  molestia,  in  cui  erano  da  essi 
,,  tenuti,  o confusi  piuttosto  dalla  contraddi- 
„ zione , in  cui  venivano  sorpresi  sovente, 
„ dimenticandosi  in  molli  incontri  che  avea> 
„ no  la  vista  corta,  rinunciarono  in  fine  al- 
„ r occhìaletto.  Io  ho  riso  molte  volte,  e ne 
,,  rido  ancora  con  piacere  quando  ci  penso  ”. 

In  Francia  terminò  la  muda,  c ridono 
quando  pensano  che  vi  fu.  In  Italia  si  con- 
serva ancora  e si  pregia,  senza  che  alcuno 
nè  rida,  nè  pensi  all’ origine  o all’abuso.  11 
bello  si  è,  che  quelli  che  gli  adoperano,  tan- 
to per  gli  oggetti  lontani,  quanto  pe’  vicini, 
benché  servano  solo  o per  questi  o per  quel- 
li, non  si  curano  dell’  incomodo  che  porta 
l’uso  dcll’occhialetto,  soffribile  solo  a chi  lo 
fa  per  necessità. 

Fu  già  universale  la  moda,  che  le  perso* 
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ne  ragguardevoli,  e che  pretendevano  essere 
riputate  di  profondo  sapere,  portavano  sem- 
pre gli  occhiali;  ma  principalmente  in  Ispa- 
goa  : a tal  che  Maria  Luigia  d’ Orleans,  mor 
glie  di  Carlo  II.,  re  di  Spagna,  vedendosi 
circondata  dai  grandi  e ministri,  che  l’auto- 
re chiama  gente  da  occhiali,  e che  la  esa- 
minavano dalla  testa  sino  ai  piedi,  disse  scher- 
zando ad  un  gentiluomo  francese:  „ Io  pcn- 
„ so  che  questi  signori  mi  prendano  per  una 
„ vecchia  cronaca,  di  cui  essi  vogliono  dici- 
„ ferare  sino  i punti  e le  virgole 

Sembra  che  sieno  assai  degni  d’ ammira- 
zione gli  addotti  esempi  d’imitazioni  di  mo- 
de stravaganti,  c derise  dagli  stessi  France- 
si; e pure  ve  ne  sono  ancora  di  più  sor- 
prendenti. Udiamoli  da  una  penna  regale  (i). 
' „ Il  gusto  del  teatro  francese  passò  in 

„ Aicmagna  con  quello  delle  mode  di  questa 
„ nazione.  L’  Europa  posta  in  entusiasmo  dal 
„ carattere  di  grandezza,  che  Luigi  XIV.  im- 
„ primeva  a tutte  le  sue  azioni,  dalla  puli- 
,,  tezza,  che  regnava  nella  sua  corte,  e da- 
,,  gli  uomini  grandi  che  illustravano  il  suo 
„ regno,  voleva  imitare  la  Francia,  eh’  essa 
,,  ammirava.  Tutta  l’ Alemagna  viaggiava  : un 

(r)  Memoires  poor  servir  .a  1’ Histoire  ile  Bran- 
dehouTg  de  maio  da  AfalUe.  £d.  1750. 


„ giovane  passava  per  imbecille,  se  non  ave- 
„ va  passato  qualche  tempo  alla  corte  di  Ver- 
„ sailles.  Il  gusto  dei  Francesi  regolò  le  no- 
„ stre  cucine,  i nostri  mobili,  i nostri  abiti, 
,,  e tutte  quelle  bagattelle,  sopra  le  quali  la 
„ tirannia  della  moda  esercita  il  suo  ìmpe- 
„ ro.  Questa  passione , portata  all’  eccesso, 
„ degenera*  in  furore;  e le  donne,  che  sfor- 
„ znno  le  cose,  la  portarono  sino  alla  stra> 
„ vaganza. 

Leggesi  ivi  in  una  nota,  che  „ la  madre 
„ del  poeta  Canitz,  avendo  vuotata  la  Fran- 
,,  eia  delle  nuove  mode,  per  sorpassare  le 
„ altre  dame  di  Berlino,  commise  ad  un  mer- 
„ cante  di  farle  venire  da  Parigi  un  marito 
„ giovane,  bello,  vigoroso,  pulito,  spiritoso  e 
,,  nobile;  supponendo  che  questa  merce  si 
„ ritrovasse  cosi  comunemente,  quanto  ogni 
„ altro  ornamento  da  donna  in  una  bottega.  11 
,,  mercante,  affatto  nuovo  in  questa  specie 
,,  di  mestiere,  esegui  la  commissione  come 
,,  potè.  I suoi  corrispondenti  ritrovarono  11- 
„ nalmente  uno  sposo.  Era  questi  un  uomo 
,,  di  So  anni:  si  chiamava  il  sig.  di  Briraboc; 
,,  d’un  temperamento  debole  e cagionevole: 
„ egli  arriva;  madama  de  Canitz  (i)  lo  ve- 

(l)  Questa  (lama  fu  Dorolea  Maria,  liaronussa  Ji 
SchweTÌn,  seconda  moglie  di  Federico  Rodolfo,  baro- 
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„ de,  si  spaventa,  ina  lo  sposa.  Fu  una  feli- 
„ cita  pei  Prussiani,  che  questo  matrimonio 
„ riuscisse  con  disgusto  della  dama  ; altri- 
„ menti  il  di  lei  esempio  sarebbe  stalo  segui- 
„ to:  le  nostre  bellezze  sarebbero  passale 
„ nelle  mani  dei  Francesi,  e i Berlinesi  sa- 
„ rebbero  ridotti,  come  i Romani,  a rapire 
„ le  Sabine  dal  loro  vicinato  Termino  in- 
tanto, dandomi  l’ onore  di  protestarmi  per 
sempre. 

ne  (le  cavaliere  dell’  ordine  di  S.  G.,  ronri- 

gliere  e ministro  dell’  Elettore  di  Brandelmrgo.  Spo- 
sò la  suddetta  dama  Tanno  1696,  e mori  l’unno  1699. 
Il  re  di  Prussia  lo  chiama  poeta  per  le  ec(*llenll  poe- 
sie alemaone  che  compose. 
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assiamo  con  questa,  Illustrissimi  signo- 
ri, ad  esaminare  il  buon  gusto  della  moda. 
Se  lo  riponiamo  nella  varietà  delle  invenzio- 
ni, senza  aver  riguardo  alla  ragione,  o al 
disegno,  conviene,  che  tutti  cedano  ai  Fran- 
cesi. Questi  hanno  la  fantasia  più  feconda 
di  qualunque  altra  nazione;  c non  saprei 
dire  se  questo  sia  cagione,  oppure  effetto  del- 
la loro  naturale  incostanza.  Ma  se  si  ha  da 
decidere  del  buon  gusto  per  rispetto  alla  ra- 
gione, ed  al  disegno,  io  non  credo  che  v{ 
sin  alcuno,  che  voglia  contrastarlo  agl’  Ita- 
liani. 

Tutte  le  nazioni  oltramontane,  che  han- 
no avuta  inclinazione  alla  pittura,  hanuo  do- 
vuto venire  in  Italia,  e pricipalniente  a Ro- 
ma ed  a Venezia,  cosi  pel  disegno,  come 
pel  colorito;  c sopra  tutti  hanno  conosciuta 
questa  necessità  i Francesi.  Onde  per  avere 
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un  seminario  di  pittori,  e scultori  Luigi  XIV. 
r anno  1676  institui  in  Roma  1’  accademia 
della  scoltura,  c pittura  (i).  In  Italia  dun- 
que, cioè  in  Roma  ed  in  Venezia  special- 
mente, si  formarono  il  Le  Brun,  il  Fresnoy, 
il  de  la  Fosse,  il  Vandisch,  il  Poussin,  e gli 
altri  celebri  pittori  Francesi.  I famosi  pitto- 
ri Fiamminghi,  il  Pepin,  il  Brugbel,  il  de 
Vos,  il  Rubens,  principe  della  scuola  Fiam- 
minga, vennero  a perfezionarsi  in  Italia.  Lo 
stesso  dicasi  de’  celebri  Spagnuoli  Perolas, 
las  Rochas  ; e del  celebre  Alemanno  Alberto 
Duro  cogli  altri  suoi  compatriotti,  che  hanno 
acquistata  fama.  Non  nego,  che  i Francesi 
non  abbiano  introdotti  nei  drappi,  che  so- 
no una  specie  di  pittura,  molti  gentilissimi 
disegni,  che  gl’  Italiani  hanno  approvati,  e 
considerati  di  buon  gusto,  ed  i quali  anzi 
non  hanno  sdegnato  d’  imitare;  ma  sono  stati 
perciò  sforzati  ad  imitare  anco  delle  mode, 
che  avevamo  negli  orti  .di  questi  lidi,  c di 
Chioggia.  Si  sono  veduti  ( e non  sono  mol- 
ti anni  ) gli  abiti  delle  donne  tutti  coperti  di 


(1)  Intorno  a quest’ accnclemia  può  leggersi  l’eru- 
dito Saggio  sopra  V Accademia  di  Francia  che  è 
in  Roma,  stampala  in  Livorno  1763,  in  8vo.  Ope- 
ra Ken  (legna  della  dottissima  penn.i  dei  sig.  conte 
Francesco  Algarolli. 
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asparaghi,  carcioG,  melloni,  pomi,  e granati. 
Se  si  conservassero  dei  ritratti  con  questi 
abiti,  di  qui  a qualche  secolo  i Mitologi  ci 
farebbero  credere  che  fosse  in  essi  rappre- 
sentata  la  dea  Asparaga,  la  dea  Carciofa,  la 
dea  Mellona,  e la  dea  Pomona. 

Ha  tanta  forza  la  tirannia  della  moda, 
che  se  verrà  in  fantasia  a’  disegnatori  Fran- 
cesi di  porre  ne’  drappi  degli  elefanti,  o le 
piramidi  d’  Egitto,  soffriranno  tal  moda  an- 
che le  donne  dilicate,  già  avvezze  a quella 
dei  palagi,  ^ lunghe  file  di  cipressi  c di 
statue.  Vi  fu  la  moda  delle  fontane.  Nella  so- 
lenne processione  del  Corpus  Domini  osser- 
vai r anno  1755,  il  piovano  di  S.  Vitale  tut- 
to coperto  di  fontane  ; non  ne  ha  tante  Fon- 
tainebleau  , o Versailles  quante  il  piviale, 
che  lo  copriva  : a tal  che,  lasciatemi  dir  co- 
si, non  Pluviale,  ma  Diluviale,  o Fontanale 
potrebbe  chiamarsi.  Questo  in’  induce  a cre- 
der vero  ciò,  che  ho  udito  raccontare;  che 
alcuna  volta  nelle  conversazioni  de’  fabbbri- 
catori  di  Lione  alcuno  propone,  per  diver- 
tirsi ; Inventiamo  qualche  Baja  da  mandare 
a que‘  puzzi  d‘  Italia,  E sono  sempre  sicu- 
ri dopo  tante  prove  di  riuscirvi. 

Ora  si  usano  farfalle,  e farfalloni;  ed  in 
qualche  disegno  ho  veduto  introdotti  anco 
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di  que’  grossolani  fagotti,  con  que’  grossola* 
ni  flauti,  e pive,  che  adoperano  non  i soli 
pastori,  ma  que’  vagabondi,  che  fanno  bal- 
lare i due  fantocci  con  una  funicella  attac- 
cala alla  gamba.  Si  usarono  già  de’  mazzetti 
gentilissimi  di  violoncelli,  di  flautini,  e trom- 
be. I più  recenti  avvisi  di  Parigi  portano, 
che  gli  ultimi  disegni  di  drappi  sono  forma- 
ti di  certi  uomini,  che  si  ventilano  sulla  cor- 
da molle,  come  i funamboli.  Che  belle  rap- 
presentazioni sopra  gli  abiti  delle  donne! 

. > Riflettendo  lo  spettatore  inglese  sopra  la 
varietà  e stravaganza  delle  mode,  col  suo 
solito  non  meno  spiritoso,  che  giudizioso 
estro  suggerisce  la  fabbrica  di  un  edificio, 
per  conservare  in  esso  tutte  le  mode,  come 
vi  sono  de’  gabinetti  di  medaglie,  e d’  altre 
curiosità.  „ Si  potrebbe  ( die’ egli  ) (i)  dare 
„ a questa  fabbrica  la  figura  del  busto  di 
„ una  donna,  com’  è quello,  che  si  vede 
„ presso  una  delle  Piramidi  d’  Egitto  ( è al- 
„ to  a6,  piedi  ) ed  innalzarlo  sopra  alcune 
,,  colonne,  i cui  ornamenti  avessero  una  giu- 
„ sta  attenenza  al  disegno  di  tutta  1’  opera. 
„ Potrebbe  esempigrazia  Io  scultore  rapprc- 
,,  senta  re  della  frangia  sopra  la  base,  dei 

p:  ■ ' ' - 

(i)  Le  SpecUleur.  T.  V.  ili»c.  XXI. 
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„ merletti  sul  fregio,  e de’ ricciolini  di  capel- 
„ li,  in  un  con  alcuni  gruppi  di  feltuccic  al 
„ di  sopra,  attorno  la  cornice.  Quest’edificio 
„ potrebbe  partirsi  in  due  appartamenti  uno 
„ per  ciascun  sesso,  provveduti  l’uno  el’al- 
„ tro  di  scansie,  sopra  le  quali  si  potessero 
„ mettere  delle  scottole,  che  contenessero 
„ piccoli  esemplari  con  tutti  i termini  pro- 
,,  prj  delle  mode,  distribuiti  con  quello  stes- 
„ s’  ordine,  che  si  distribuiscono  i libri  d’u- 
„ na  biblioteca;  e che  si  chiudessero  con 
„ porte  le  quali  s’  aprissero  in  due  parli.  Da 
„ una  parte  dovrebbero  vedersi  alcune  bam- 
„ bole  sopra  de’  piedestalli,  vestite  secondo 
„ le  differenti  mode,  che  hanno  avuta  voga  ; e 
„ sopra  ciascun  piedestallo  il  tempo,  in  cui 
„ ciascuna  moda  fiorì.  Da  un’  altra  parte  ogni 
„ persona,  che  inventasse  una  moda,  dovreb- 
,,  be  portare  in  questo  pubblico  magazzino 
„ la  scattola  ornata  nel  fronlispicio,  o in  ri- 
„ lievo,  o in  pittura,  con  una  qualche  im> 
„ presa  amorosa,  o gioconda,  affine  d’  attrar- 
„ re  più  presto  gli  occhi  degli  spettatori,  co- 
,,  me  i libri  dorati  in  testa.  Bisognerebbe 
,,  stabilire  un  custode  di  questo  magazzino, 
„ che  fosse  un  gentiluomo  esperto  nella  ma- 
„ niera  di  abbigliarsi;  e questo  impiego  da- 
„ rebbe  una  sussistenza  onorevole  a qualche 
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„ damerino,  che  avesse  spesi  tutti  i suoi  bc- 
„ ni  a seguire  le  mode.  Le  ragioni^  che  ci 
„ fanno  sperare  di  ottenere  1’  approvazione 
„ del  pubblico,  sono:  i.  Che  ogni  personag- 
,,  gio  di  rango  assai  distinto,  per  introdur- 
„ re  una  moda,  il  quale  ha  qualche  difetto 
„ naturale  o accidentale,  cui  gli  abiti,  ovvero 
,,  gli  ornamenti  possono  occultare,  può  ri- 
„ trovare  in  questo  magazzino  con  che  ri- 
„ mediarvi  nella  maniera  la  più  aggradevo- 
„ le;  e che  tutti  quelli  che  hanno  qualche 
„ tratto  di  beltà  nel  viso,  o il  corpo  ben  fat- 
„ to  possono  essere  provveduti  di  tutto  ciò 
„ che  può  loro  dare  maggiore  risalto:  9.  Che 
„ la  maggior  parte  de’  nostri  giovani,  non 
„ andando  ne’  paesi  stranieri,  che  per  pren- 
,,  dere  il  buon  gusto  nelle  belle  maniere  e' 
„ nell’  arte  di  ben  abbigliarsi;  lo  stabilire 
„ questo  nostro  magazzino  li  terrebbe  appres* 
,,  so  di  noi,  e ci  risparmierebbe  delle  buo< 
„ ne  somme  di  danaro,  ch’escono  dal  regno. 
„ Può  essere  ancora,  che  la  bilancia  della 
„ moda  in  Europa,  che  oggi  inclina  per  la 
„ Francia,  inclinasse  nell’avvenire  per  noi; 
„e  che  si  rendesse  altrettanto  naturale  ai 
„ Francesi  il  passare  in  Inghilterra,  per  dar 
„ r ultima  mano  alla  loro  educazione,  com’  ò 
„ stato  agl’  Inglesi  l’ andare  in  Francia  a que-. 
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„ sio  fine.  3.  Siccome  alcune  persone  dotte, 
„le  quali  avrebbero  potuto  rendere  de’ gran 
„ servigi  al  pubblico,  si  sono  finora  impie- 
„ gate  in  lunghe  e faticose  ricerche  con  la 
„ loro  profonda  letteratura,  per  ispicgarci  e 
„ descriverci  gli  abiti  degli  antichi  sopra  al- 
„ cuoi  passi  oscuri,  cosi  saranno  sciolte  da 
„ quest’imbarazzo  per  l’avvenire;  ed  il  mon- 
„ do  non  gemerà  più  sotto  il  peso  de’  loro 
„ grossi  ed  inutili  volumi.  In  fatti  il  nostro 
„ magazzino  sarà  una  specie  d’  archivio,  che 
„ si  potrà  consultare  per  1’  intelligenza  di 
j,  certi  passi  oscuri,  e non  ci  fideremo  più 
„ dell' etimologie  dotte,  che  potrebbero  insi- 
„ nuare  a quelli  che  verranno  dopo  noi,  che 
„ il  Guardinfantino  non  era  in  uso,  che  pres- 
„ so  le  dame  virtuose,  e che  il  Falbalà  non  ' 
„ serviva  che  alla  danza  ed  al  ballo:  4*  l’oi' 

„ che  le  persone  avanzate  in  età  criticano 
„ d’  ordinario  la  stravaganza  delle  mode  che 
„ regnano  a’  nostri  giorni,  e riprendono  i lo- 
,,  ro  figli  perchè  le  seguono;  potremmo  lu- 
„ Slogarci,  che  quelle  abbandonassero  un  tal 
„ umore  fastidioso,  allorché  sì  potessero  ca- 
,,  vare  dal  nostro  magazzino  le  mode  cb’era- 
„ no  in  voga  nella  loro  gioventù  ; produrle 
,,  per  nostra  giustificazione,  e far  loro  vede- 
„ re,  che  non  spendevasi  meno  sotto  la  re- 
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„ gina  Elisabetta  per  imbianchire  ed  incre- 
„ spare  un  collare,  di  quello  che  si  spende 
>>  P®*"  nostre  cravatte  o fazzoletti. 

„ Avendo  adunque  preso  risoluzione  di 
„ avere  dei  riguardi  affatto  straordinarj  per 
„ tutti  gli  stranieri,  e di  animarli  a venirsi 
„ a perfezionare  appresso  di  noi  in  una  scieu- 
„ za,  che  forma  il  talento  proprio  de’  colti  e 
„ gentili  signori,  avvertiremo  qui  il  pubbli- 
„ co,  che  la  iscrizione  che  si  dee  collocare 
,,  sul  frontispizio  del  nostro  magazzino  sarà 
concepita  in  termini  presi  da  una  lingua 
„ dotta.  Vi  sarà  poi  un  quadro  sulla  porta, 
„ nel  cui  mezzo  si  vedrà  uno  specchio  per 
,,  la  tavoletta,  cd  una  sedia  d’  appoggio  j da 
,,  una  delle  parti  dello  specchio  si  rappre- 
,,  senteranno  delle  scattole  di  nei,  delle  pal- 
„ lotloliue,  e 'delle  piccole  bottiglie;  dall’al- 
„ tra  dei  sacchetti  da  polvere,  dei  fiocchi, 
„ de’ pettini,  delle  spazzolette:  in  distanza 
„ poi  si  scopriranno  alcune  spade,  la  cui 
„ punta  sarà  ascosa  con  de’  bei  gruppi  di 
„ fettuccie  d'  oro  : dall’  una  e dall’  altra  par- 
„ te  del  quadro  vi  saranno  dei  ventagli  mezzi 
„ aperti,  l’uno  dietro  l’altro, finattantochè  s’in- 
„ con  tri  no  nella  sommità,  e formino  una  spe- 
,,  eie  d’arcata  al  di  sopra  di  tutto  il  resto:  in  fine 
„ si  porrà  abbasso  questa  galante  inscrizione  : 


/ 

/ 

/ 


f 


^ Digitìzed4:^GoogIe 


LETTERA  V. 


27  I 


Aileste,  o quolquot  sunt,  Feneres,  Gra- 
tice,  Cupidines: 

En  vobis  adsiint  in  proniptu 
Faces,  Vincula,  spicula  : 

Hinc  eligitej  sumite,  regile  ; 

Cioè:  „ Venite  qua  tutte  quante  mai  siete 
„ bellezze,  grazie,  ed  amori:  Voi  ci  trovere- 
„ te  delle  fiaccole,  de’  laccj,  delle  freccie: 
„ voi  non  avete,  che  a scegliere,  a prender- 
„ le,  ed  a governare  il  mondo 

Ora  per  ritornare  colè,  onde  ci  siamo  di- 
partiti, io  son  d’  opinione  che  s’  ingannino 
quelli,  che  credono,  che  i Francesi  sieno  i 
primi-primi  inventori  di  certe  mode,  che  han- 
no avuta  la  maggior  voga,  ed  inondato  il 
mondo.  Principieremo  dalla  testa  tanto  de- 
gli uomini,  quanto  delle  donne:  e trattando- 
si della  materia  in  discorso,  daremo  la  pre- 
ferenza al  hel  sesso. 

Non  furono  le  Romane  meno  studiose  del- 
^ le  Francesi  di  questa  età,  nell’  acconciatura 
della  testa;  nè  meno  fastidiose  colle  camerie- 
re, che  impiegano  in  questo  importantissimo 
affare.  Udiamolo  da  Giuvenale  nella  sua  sa- 
tira 6.  (i)  : 

(1)  Trailuiione  ilei  co.  Camillo  Silvestri,  v.  499- 
ZiNO.V.  VOL.  III.  18 
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O quanto  maltrattala 

Fora  l’ancella  che  le  acconcia  il  crine/ 

Poco  men  ch’ella  resta 

Senza  capelli  in  testa. 

Stracciate  a quella  misera  Je  vesti 
Per  man  della  signora  altera  e cruda. 
Ridotta  la  vedresti 

Tutto  il  petto  e le  spalle  a restar  nuda. 
Grida  piena  di  sdegno; 

* Che  diavolo  hai  tu  fatto? 

Questo  riccio  degl’ altri  eccede  il  segno. 

•<  Ciò  detto,  il  gran  misfatto 
«'  V'un  capello  che  ben  non  comparisce 
Con  un  nervo  di  bue  tosto  punisce. 

Ma  che  commise  Pseca, 

'•  E che  colpa  n’ha  mai  quella  donzella, 

S’ esser  non  puoi  tu  bella, 

■ E ’l  proprio  naso  a te  pur  noja  arreca  ? 

- Da  la  sinistra  parte 

Le  chiome  un’altra  fante  va  stendendo, 

- La  pettina,  e ne  va  con  gentil  arte 

* Un  orbe  componendo. 

Dà  consiglio  in  tal  opra  alla  padrona 
Quella  vecchia  matrona. 

Che  a compartir  le  lane  all’altre  attende  : 

E per  l’ età  avanzata 

Già  dall’uso  dell’ago  è dispensata. 
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,■  U altre  di  meno  etade,  o sperienza, 
y Ciò  che  ne  senton  poi  dicono  aneli’  esse. 
Come  fra  lor  s’ avesse  > 

Con  provida  sentenza 
A definir  appunto 

Dell'  onorf  della  vita  un  grave  punto. 

Con  tal  desìo  donna  acquistar  procura 
Quel  bello  che  nqn  ha  dalla  natura. 

EU’  è si  vana  e folle. 

Che  con  grande  edificio  il  capo  opprime  (i); 
Tant’  ordini  vi  fabbrica,  ed  estolle, 

Ch’ Andromache  davanti  al  vivo  esprime. 
Se  al  di  dietro  la  vedi 
Un’altra  esser  la  credi; 

Ma  concedo  a costei 

Di  farsi  in  forma  tal  pik  lunga  alquanto, 

Se  natura  la  fa  breve  cotanto. 

Che  proprio  figlia  pare  di  Pigmei. 

Intanto  del  marito 
Pensiero  alcun  non  prende. 

Punto  non  si  rattrista, 

E parola  nè  men  fa  di  chi  spende, 

Per  farlo  un  miserabile  fallito  ; 

Vivendo  come  fosse  del  consorte 
Moglie  non  già,  ma  qualche  sua  vicina; 

Ecco  le  graoJi  calìfie  della  jmssala  eli. 
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Sol  più  prossima,  in  quanto  odia  alla  morie, 
I di  lui  seroi  e amici,  e apporta  al  censo 
Coi  troppo  lusso  un  pregiudicio  immehso. 

Il  sig.  de  Valois,  consigliere  ed  istorio- 
grafo  di  Francia  cosi  scrive  (i):  „ Oggidì  le 
„ donne  portano  le  acconciature  di  testa  e- 
„ levate,  credendo  con  ciò  di  aggiungere 
„ qualche  cosa  alla  loro  statura.  Le  dame 
„ Romane  avevano  quest’ambizione  non  men 
„ che  le  nostre  Francesi  ; ed  avevano  certi 
„ abbigliamenti  per  la  testa  aiTatto  simili  al- 
„ le  cuffie  e fettuccie  d’ oggidì 

Questa  ingenua  confessione  di  Mr.  de  Va- 
lois conferma  la  mia  proposizione,  che  non 
sono  le  donne  Francesi  le  prime  ch’abbiano 
inventate  le  acconciature  della  lesta  ; ma  che 
l’hanno  copiate  dalle  antiche  Romane,  di  cui 
Mr.  de  Valois  ci  ofTerisce  i modelli:  nè  ha 
da  imputarsi  a tutta  la  nazione  Francese  la 
pretensione  d’  essere  l’ inventrice  degli  abbi- 
gliamenti da  testa  delle  donne;  il  che  ad  es- 
sa rimprovera  il  signor  Enrico  Altani  co:  di 
Salvarolo,  scrivendo  al  sig.  co:  Nicolò  Mu- 
drisio  (a). 


(1)  V.ilesi.nna,  pag.  99. 

(2)  Scelta  (li  Lettere.  Leti.  37, 
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• „ Ma,  sig.  Madrisio  ( scriv’  egli  ),  perchè 

,,  mai  pretende  la  Francia  di  arrogarsi  l’in- 
,,  vcnzionc  d’ un  si  strano  abbigliamento?  Io 
„ so,  che  r usanza  di  portar  la  cresta  sul  ca- 
„ po  dovria  senza  dubbio  esser  propria  dei 
„ galli;  eppur  leggo  in  Eliano  lib.  i.  c.  9.6. 
„ per  testimonianza  d'un  tal  Possidippo,  che 
„ una  certa  Àglaide  comam  habehat  appo- 
„ silUiam,  et  crislam  in  capite.  M’  è noto 
„ ancora,  che  i Francesi  nel  loro  idioma 
„ chiamano  coiffe  ciò  che  noi  diciamo  cujfia  ; 
j,  ed  è quel  berrettone  di  velo  o di  tela,  che 
„ le  donne  portano  in  testa,  c che  di  pre- 
„ sente  ( 1696  },  sollevato  da  tante  galle,  0 
,,  innalzato  da  tante  frasche,  viene  pur  anche 
„ appellato  cimiero.  Ma  che  mai  era  altro  la 
„ mitra  delle  femmine  antiche,  e del  genti- 
„ Icsimo,  e del  giudaismo  ” ? 

Continua  poi  il  sig.  co:  Altani  a descrive- 
re con  molta  erudizione,  e con  autoril:<  di 
poeti  e d’ istorici  sacri  e profani  le  acconcia- 
ture di  molte  antiche  nazioni,  che  troppo 
lungo  sarebbe  riferire.  Non  voglio  però  la- 
sciar due  iscrizioni  riportale  'dal  suddetto, 
dalle  quali  si  argomenta,  che  vi  fossero  in 
Boma  alcune  donne  celebri  nell'arte  dell’ac- 
conciatura del  capo,  le  quali  abbiano  avuto 
grido,  siccome  ne  fu  taluna  in  Venezia  nei 


aj6  PARTE  SBC05DA 

passati  tempi.  La  prima  inscrizione  è in  Ro- 
ma nel  museo  Garpense  : 

APONIìE  SUCCESSìE 
ATVTVL . ORNAT  R 
C BATONIV  EPIGONVS 
ATRIENSIS 

L’ altra  sulla  faccia  d’ nn  marmo  antichissi* 
mo  leggevasi  parimenti  in  Roma. 

CALPVRNIA 
L.  ET  L.  GALEiE 
ORNATRiX 

Ma  la  moda  Francese  ha  usurpata  allo 
donne  1’  arte  d’  acconciar  i capelli,  e 1’  ha 
trasferita  agli  uomini  ; moda  -però,  che  ia 
qualche  provincia  non  è ancora  stata  appro- 
vata. 

Ne’ rami  che  sono  inseriti  nella  citata  o- 
pera  di  Mr.  de  Valois  si  vedono  le  mode, 
le  quali  regnarono  sotto  le  imperadrici  Ro- 
mane, e con  èssi  l’autore  ce  ne  dà  anco  la 
spiegazione.  'Dice , che  Giuvenale,  co  versi 
da  me  riferiti,  deride  una  moda  che  s intro- 
dusse ne’  suoi  tempi,  cioè  sotto  l’  imperio  di 
Trajano,  che  durò  circa  4®  mini.  Plolina, 
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moglie  di  questo  imperatore,  fu  una  di  quel- 
le che  portò  di  questa  sorta  di  cuflie  ; le  sue 
medaglie  ce  la  rappresentano  con  i capelli 
assai  increspati,  ed  innalzati  nel  dinanzi  del- 
la testa  in  forma  di  piccola  torre,  o d’  un 
turbante,  e dietro  la  testa  con  i capelli  as- 
sai più  bassi,  che  intrecciati  formano  alcuni 
cerchi;  questo  è ciò  che  tra  noi  chiamasi 
volgarmente  pelta,  eh’  io  crederei  una  voce 
abbreviata  di  pettinata  j come  si  usa  fare  dei 
nomi,  per  esempio  di  Girolamo  Momolo,  di 
Giambattista  Titta  ec.  Oppure  una  voce  de- 
rivata dal  latino  pectita,  che  vien  usata  da 
Columela  (i):  e ciò  con  una  accorciatura 
solita  farsi  delle  parole  nell’ uso  di  esse;  che 
sempre  però  vien  a significare  pettinata. 

Marziana  suora  di  Trajano  ha  medesima- 
mente al  di  sopra  della  fronte  due  eminen- 
ze simili  agli  abbigliamenti  di  testa  che  usa- 
vano le  donne  al  tempo  di  Mr.  de  Yalois 
{ che  mori  1’  anno  1676  ).  I circoli  di  questa 
acconciatura  vanno  da  un’orecchia  all’ altra, 
e s’innalzano  .sempre  sino  nel  mezzo  della 
testa  ; in  maniera  però,  che  il  primo  è me- 
no alto  dell’ ultimo:  dietro  la  testa  ha  i ca- 

(1)  Praeparatae  sint,  et  pecUtae  Ifinae,  Coluniel 
L,  13.  tap.  5. 
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pelli  rivoltnli  in  molti  giri  nella  stessa  ma- 
niera che  gli  ha  Piolina.  Matitlia,  figliuola 
di  Marziana  porla  la  stessa  acconciatura  di 
sua  madre.  Sabina,  suora  di  Matidia,  figliuo- 
la di  Marziana,  suora  di  Trajano,  e moglie 
dell’  imperadore  Adriano,  ■ non  ha  sempre  1 
'capelli  dinanzi  separali,  ma  solamente  alza- 
ti, come  in  un  pezzo,  e serrati  da  una  pic- 
cola benda;  al  contrario  i capelli  di  dietro 
tutti  lisci,  ma  bene  accomodati,  e separali  in 
quantità  dì  treccie,  le  une  sopra  le  altre  ; el- 
la è altresì  'qualche  volta  acconciata  quasi 
come  Matidia  sua  suora.  Ma  Faustina,  mo- 
glie'dell’ imperadore 'Antonino,  rigettò  que- 
sta'moda;  mentre  non  dava  abbastanza  gra- 
zia, 0 non  conveniva  all’  aria  del  suo  viso. 
Tutte  le  dame  romane  non  seguirono  in  que- 
sto il  di  lei  esempio,  nè  tutte  abbandonaro- 
no questa  moda.  Quindi  è,  che  Faustina  sua 
figliuola,  e moglie  di  Marcaurelio,  e Lucilla 
figliuola  'dell’  imperadore  Marcaurelio  e di 
Faustina,  e moglie  di  Lucio  Vero,  non  por- 
tano niente  d’  elevalo  nella  parte  dinanzi 
della  lesta  ; ma  le  une  hanno  i capelli  ac- 
conciati‘a  gradi,  le  altre  inanellati  e come 
ondeggianti,  terminando  nella  parte  di  dietro 
in  tre  o quattro  piccoli  globetti  assai  grazio- 
samente disposti.  Crispina,  moglie  deH’impe- 
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nidore  Coinmodo,  e le  altre  imperadrici  die 
la  seguirono,  sono  acconciate  nella  stessa  ma- 
niera ; e nessuna  d’  esse  pensò  di  far  rivive- 
re la  prima  moda,  di  cui  si  è parlato. 

• Benché  l’autore  abbia  cominciato  da  Plo- 
tina, moglie  di  Trajano,  come  se  questa  fos- 
se la  prima  che  avesse  portata  racconciatu- 
ra di  testa  innalzata  a molti  piani  ; dice  pe- 
rò, che  s’ incontrano  alcune  medaglie,  le  qua- 
li mostrano  che  questa  moda  è più  antica. 
Trovasi  esempigrazia  una  medaglia  greca  di 
Domizia  Augusta,  moglie  dell’ imperatore  Do- 
miziano, coniata  da  quelli  di  Efeso  e di  Smir- 
ne, in  cui  questa  principessa  è rappresenta- 
ta coi  capelli  elevali,  e separati  in  quattro 
cerchi,  con  un  velo  di  sopra.  Se  ne  trova 
altresì  una  di  Poppea,  moglie  di  Nerone,  con 
un’  acconciatura  mollo  alta;  il  che  mostra, 
che  questa  moda  era  di  già  in  uso  lungo 
tempo  prima  di  Plotina.  Le  medaglie  di  Giu- 
lia, fìgliuola  dell’ imperadore  Tito,  fanno  ve- 
dere, che  questa  principessa  imitava  assai 
quest’  uso  nella  maniera  d’ornarsi  la  testa: 
il  che  si  conferma  dalla  figura  incisa  in  uno 
smeraldo,  eh’  è la  160  delle  figure  di  Leo- 
nardo Agostini.  Ma  ciò  che  prova  ancora 
r antichità  di  questa  moda,  è una  statua  di 
bronzo  di  Cleopatra,  che  Mr.  Daudelol  con- 
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serva  uel  suo  gabinetto.  Sin  qui  l’ istorio- 
grafo  di  Francia. 

Si  crederà  almeno,  ,chc  sia  invenzione- 
francese il  toupet,  che  tuppè  comunemente 
si  nomina.  Molte  donne  crederanno  che  sia 
una  parola  esprimente  qualche  cosa  di  gra- 
zioso; eppure  altro  essa  non  significa,  che 
ciuJfo[i).  Per  quanti  epiteti  belli  e graziosi  se 
gli  dessero,  questo  nome  di  ciuffo  disguste- 
rebbe molte.  3 Checché  però  ne  sia,  io  ho  ra- 
gione di  credere  che  l’ invenzione  sia  antica, 
e hirse  alemanna.  Abbiamo  dall’ ab.  di  Saint- 
Beal  (i)  il  ritratto'  della  bellissima  principes- 
u Isabella,  figliuola  d’ Enrico  II.  re  di  Fran- 
cia, moglie  di  Filippo  II.  re  di  Spagna,  ve- 
stita alla  spagnuola,  con  uno  de’  più  grazio- 
si tuppè  che  si  sieno  mai  veduti  II  Meze- 
ray,  nella  Storia  di  Francia  (3),  dà  i ritratti 
d’ Isabella  d’  Austria,  moglie  di  Carlo  IX.  e 
dello  stesso  re  Enrico  III  (4}>  1’  uno  o l’ al- 
tro col  tuppè. 

Nella  sala  del  gran  Consiglio,  vicino  al- 


(i)  Il  sig.  Muratori  (Dis.  53.)  ileriva  la  parola 
ciuljo  ilal  Germanico  zopf,  che  significa  cirrum  ca- 
pilloram.  Qiiindi,  die’  egli,  zujf,  usalo  da’  Modenesi, 
Milanesi,  usalo  anco  da’  Friulani. 

(o)  T.  IV.  pag.  i. 

(5)  T.  II.  pag.  liqo. 

- (4)  T.  HI.  pag.  I _ . . 
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la  porta  che  va  alla  sala  dello  scrutinio  v’  è 
un  quadro  di  Federico  Zuccaro,  fatto  l’an- 
no i58a,  in  cui  si  vede  una  donna  con  un 
fanciullo,  inginocchiati,  con  un  elegantissimo 
biondo  tuppè. 

Diremo  con  questa  occasione  alcune  co- 
se intorno  alla  moda  dei  belletti.  Può  esse- 
sere  venuta  questa  tra  noi,  e passata  in  Fran- 
cia dal  Levante;  ma  crederei  piuttosto,  che 
dalie  antiche  Romane  imparato  avessero  le 
Francesi  l’arte  d’imbellettarsi:  stomachevo- 
le moda,  che  nella  passata  età  passò  le  Al- 
pi; ma  che  non  essendo  riuscita  grata  agli 
uomini,  e cagionando  molli  pregiudicj  a quel- 
le che  ne  facevano  uso,  presto  fu  scredita- 
ta. In  qual  maniera  ne  usassero  le  Romane, 
udiamolo  dal  Satirico  Giuvenale,  che  mai 
non  si  mostra  indulgente  (i). 

Questo  superbo  sesso 

Tutto  pretende  che  gli  sia  permesso  : 

^ JSulla  ha  per  turpe:  nè  cosa  giammai 
Più  impossibile  al  mondo 
Dossi  di  donna  ch’abbia  roba  assai; 
Allorché  di  smeraldi  rilucenti 
Adorno  ha  il  collo,  e di  due  gran  pendenti 

(i)  TraJuz.  del  co.  Silvestri.  Sat.  VI.  v.  456. 
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La  stiracchia  l’ orecchie  il  grave  pondo. 

Intanto  dire  i’  non  saprei  per  certo 

, S'ecciti  più  la  nausea,  o muova  il  riso 

Vederla  con  quel  viso 

Di  molliche  di  pan  tutto  coperto, 

O che  sa  degl’  empiastri,  i quai  solea 

Adoperar  Poppea-,  . . 1 lììì  oqt 

E in  questi  solo  tocca  '' 

Al  marito  invischiar  la  propria  bocca. 

\ 

•••••«•••  .^-=1* 

- Il  volto  scopre  al  fin,  poiché  deposta 


.jHa  quella  prima  pronte, #jk 
'il  E a conoscersi  già  principia  alquanto  • 
Si  vai  del  latte  intanto, 

PeViCui .1  asine  ha  sempre  in  compagnia  ; 
Che  fico*  le  vorria, 

^ i Se  fin  negl’  Iperborei  esule  andasse, 

. y.ìDove  del  mondo  a terminar  va  l’ asse. 
Quella  faccia  però  che  medicata 
Con  sì  varj  rimedi,  e col  composto 
^ Vien  di  farina  cotta  e macerata 

Faccia,  o piaga  chiamar  dovreìn  piuttosto? 


Appresero  forse  da  Plinio  i Francesi  lau- 
te pastiglie  ed  acquette,  per  curare  i mali 
della  faccia,  per  conservare  la  venustà  e te- 
ner liscia  la  polle,  che  molto  si  usarono  la 
passata  età;  ma  perchè  guastavano  i denti, 
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andarono  presto  in  disuso.  Chi  fosse  vago 
di  leggerle  ed  esaminarle,  le  vedrà  qui  sot- 
to (I). 

(i)  Plinio  nel  lib.  XI.  cap.  41.  asserisce,  che 
» grossissimo  è il  latte  delle  asine;  a tal  ehe  I’  usa- 
> no  in  luogo  di  presame  (eli’  è quella  materia,  ebe 
» si  roctle  nel  latte  per  rappigliarlo,  e poi  farne  for- 
» maggio).  Dicesi  che  contribuisca  a rendere  la  pel- 
t le  delle  donne  l)iaDca  e lucente.  Poppea  di  fatto, 
» moglie  di  Domizio  Nerone,  menava  sempre  seco 
» 5oo  asine  lattanti,  c nelle  cave  de’  bagni  immolla- 
li va  tutto  il  corpo  col  loro  latte,  credendolo  atto  a 
» lisciarle  la  pelle  ».  Il  Dalecampio,  celebre  medico, 
nelle  sue  annotazioni  sopra  Plinio  lo  smentisce,  asse- 
rendo medicorum  omnium  judiciis,  che  il  latte  d’asi- 
na è il  piu  tenue  dopo  quello  delle  donne. 

Lo  stesso  Plinio,  nel  lib.  XX\ITI.  cap.  10,  in- 
segna alcuni  rimedj,  per  levare  certi  difetti  della  fac- 
cia. Colla  sua  solita  cautela,  ove  trattasi  di  cose,  di 
cui  non  aveva  s^ierienza,  principia  cosi:  » Dicono 
1 che  il  latte  dell’asina  leva  le  grinze  della  faccia,  la 
« rende  morbida,  c ne  conserva  il  candore  ; ed  è no- 
» to,  che  alcune  femmine  a tal  effetto  ne  nodriscono 
B fino  al  numero  di  settecento.  Poppea,  moglie  di  Ne- 
» rune,  fu  di  quest’  uso  la  prima  institutricc,  mesccu- 
» do  quantità  di  si  fatto  latte  nella  cava  de’  bagni,  e 
» menandosi  dietro  per  tal  motivo  le  greggio  intere  di 
» asine.  Ungendosi  la  faccia  col  butirro,  se  ne  le- 
» va  la  soverchia  pituita;  e divieti  anche  piu  effica- 
» ce  rimedio,  se  sia  mischiato  con  la  biacca.  Schiel- 
» to  però,  toglie  quelle  macchie  che  serpeggiano  per 
V la  faccia,  ponendovi  inoltre  della  farina  d’orzo;  e 
B certe  pustole  che  nascon  nel  viso,  si  medicano  con 
» quella  membrana,  o pelliciua  umida,  che  rimane  del 
1 parto  della  vacca.  Benché  poi  sembri  frivola  cosa, 
B nondimeno,  per  soddisfare  alle  donno,  non  lascierò 


a84 


E SECONDA. 


Chi  aresse  tempo  e pazienza,  ritrovereb- 
be forse  nelle  medaglie,  nelle  pitture,  e nei 
ritratti  antichi  tutte  le  mode  copiate,  e fur- 

a di  dire,  che  la  decozione  del  tallone  d’  un  Manco 
a giovenco,  fatta  per  lo  spazio  di  quaranta  gionii  e 
a d’ altrettante  notti,  finattantochè  sia  risoluto  in  li- 
n quore,  impiastrandone  un  panno  lino,  mantiene  la 
s faccia  lucente,  c senza  grinze.  Dicesi  inoltre,  che  il 
» letame  del  toro  faccia  le  guancie  rosse;  non  già 
a usandolo  come  (juello  de’  cocodrilli,  ma  fonientando- 
» lo,  e prima  e dopo,  con  l’ acqua  fresca. 

» Lo  sterco  del  vitello,  rimescolato  coiv  le  mani, 
» ed  unito  con  ogiio  e con  gomma,  leva  il  rozzume, 
» che  apparisce  nella  faccia  la  state.  Medica,  il  sevo 
» del  vitello  o del  l)ue,  con  grasso  d’  oca  e succo  di 
» Itasilico,  le  ulceri  e le  crepature  della  bocca;  e v’ è 
» inoltre  un’  altra  mistura,  fatta  tli  sevo  di  vitello  e 
s del  midollo  di  cervo,  unitamente  alle  foglie  di  spi- 
z na  liianca,  peste.  Il  medesimo  effetto  fa  il  miilollo 
K colla  ragia,  e serve  anco  se  sia  di  vacca;  ed  il  liro- 
z do  di  vaccina.  Una  s(>ecie  di  manteca,  fatta  de  mem- 
» bri  genitali  de’  vitelli,  stemprati  nell’  aceto,  unito  ad 
> una  porzione  di  zolfo  vivo,  mescolala  con  ramo  di 
a fico;  quando  sia  di  fresco  fatta,  e s’  usi  per  unger- 
B si  due  volle  il  dì,  leva  le  volatiche  o sia  1’  irape- 
» liggine  dalla  faccia.  A sanar  pure  la  lebbra  vale  la 
B decozione  di  miele  ed  aceto,  ovvero  il  fegato  d un 
a irco,  impiastratovi  sopra  ben  caldo;  siccome  vale  il 
a fiele  caprino  a sanare  la  elefanzìa.  L’  orina  dell^  asi- 
a no,  circa  il  nascimento  della  canicola,  leva  via  le 
a macchie  della  faccia;  ed  il  fiele  dell’uno  e dell  al- 
a tro  stemperato  in  acqua;  ma  bisogna  fuggire  il  ven- 
m to  eri  il  sole  quando  siasi  scotlicaln  la  pelle.  Il  me- 
B desiino  elfcllo  fa  il  sevo  del  loro,  o il  fiele  del  vi- 
a Ielle  con  seme  di  cullila  ( delle  varie  specie  di  que- 
^ a si’  erlia  tratta  lo  stesso  Plinio.  Lib.  XX.  cap.  i5,  iG.) 
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se  nnco  migliorate  da’ Francesi.  Io  ne  accen- 
nerò una  sola,  eh’ è quella  dei  Falbalà  da 
me  ravvisati  nella  pittura  conservataci  dal 
canonico  co:  Bertoli,  che  si  vedeva  nel  coro 
della  chiesa  di  Aquileja,  da  me  descritta  nel- 
la storia  della  seta,  dove  rimetto  il  lettore, 
che  volesse  esaminarli,  per  non  trattenerlo 
con  tante  digressioni. 

Dall’ acconciatura  della  testa  delle  donne 
passeremo  a quella  degli  uomini.  Ognuno 
capisce,  ch’io  intendo  parlare  delle  parruc- 
che. La  storia  delie  parrucche  comparve  la 
prima  volta  in  Italia  l’anno  i7?4  tradotta 
dal  Francese.  Dimostrandone  questa  l’anti- 

» e con  cenere  di  corno  di  cervo  arso,  quando  la  ca- 
li iiicola  nasce.  Col  sevo  dell’asino  si  rendono  colori- 
li le  le  volatiche,  le  cicatrici,  e massimamente  la  leh- 
J!  bra.  Il  fiele  del  l>ecco,  mescolato  con  cacio  e zolfo 
» vivo,  e cenere  di  spugna  arsa,  cosi  che  sia  spesso 
» com’ è il  mele,  leva  le  lentiggini;  alcuni  prendono 
» piuttosto  del  fiele  vecchio,  mescolandovi  dell’  acqua 
» calda  ed  alquanto  crusca  ec.  >. 

Dopo  di  aver  suggeriti  altri  rimedj,  segue  Plinio: 
« Giova  ancora  il  sapone  di  sevo  e di  cenere  a fare 
» i capegli  lucenti.  Questa  è invenzione  de’  Galli  *, 

Il  Dalecampio  descrive  il  sapone  francese  d’ oggi- 
dì ( ^ota  6.  ad  Cap.  XII.  j Mostro  saeculo  Sapo 
Gallicus,  sive  apissus,  Jil  ex  lixivii  acris  et  duri, 
quod  Capilellum  vocant  partihus  duabus,  et  una  se- 
vi vervecis;  mollis  vero  ex  duabus  partihus  lixivii 
supramemorali,  et  una  olei:  lixiviunt  aute/n  ex  dtia- 
\bus  parlibus  cineris  culmorum  Jabae,  et  una  calcis. 
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xhilà  dell’  uso  leva  il  pregio  di  questa  ii>- 
venzione  ai  Francesi.  Pretende  che  i Giapi- 
gi,  popoli  della  Puglia,  essendosi  abbando- 
nati ad  ogni  sorta  di  lusso  ed  effemniinatez- 
za,  sieno  stati  i primi  che  se  ne  sono  servi- 
ti ; e ne  porta  la  testimonianza  di  Clearco, 
discepolo  di  Aristotele  presso  Ateneo;  Pri- 
mi facieni  attriverunt,  capiti  galericulum,  et 
Jlctitiam  coniam  adaplaverunt.  Asserisce,  che 
le  donne  le  portavano  prima  degli  uomini,  e 
che  questi  hanno  seguito  il  loro  esempio;  e 
che  nc  fecero  uso  le  donne  e fanciulle  E- 
bree,  i Persiani,  i Medi  ed  i Licj.  Dice  che 
v’ erano  delle  parrucche  di  cuojo  dicaprone 
col  pelo,  e d’altri  animali;  e che  adesse  so- 
levano unir  anco  de’ capelli;  e giustillca  l’u- 
so immemorabile  delle  parrucche  colla  testi- 
monianza d’autori  sacri  e profani. 

Conviene  che  se  ne  usassero  di  varie  lun- 
ghezze e colori;  mentre  scrive  Polibio,  che 
ritrovandosi  Annibaie  nelle  Gallie,  durante 
r inverno;  e temendo  della  incostanza  dei 
Galli,  i quali  egli  dubitava  che  tentassero  di 
torgli  la  vita;  dacché  era  poco  tempo,  che 
aveva  fatta  con  essi  amicizia,  meditò  ( dice 
Polibio)  un’astuzia  da  Africano.  Fece  fare 
qiiautilii  di  parrucche  adatte  a diverse  età 
perchè  queste  trasformano  (com*  egli  osserva) 
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un  tiomo  sino  a non  lasciarlo  più  riconosce- 
re. Si  serviva  ora  dell’  una,  ed  ora  dell’  al- 
tra, e prendeva  degl’abiti  conformi  alle  par- 
rucche ch'egli  portava,  di  modo  che  quelli 
che  l’avevano  veduto,  un  momento  dopo  non 
lo  riconoscevano;  e gli  stessi  suoi  più  inti- 
mi amici  avevano  difficoltà  a ravvisarlo  per 
Annibale. 

I Galli  (i)  portavano  per  l’addietro  lun- 
ghi capelli;  e perciò  tutta  la  Gallia  si  dino- 
minava Cornala.  Quando  fu  stabilita  la  mo- 
narchia francese  non  v’era  più  quest’uso; 
perchè  allora  i soli  re  ed  i principi  del  san- 
gue avevano  il  diritto  di  portarli  lunghi.  Il 
popolo  all’  incontro  li  portava  assai  corti. 

Durò  questo  costume  (a]  sino  a France- 
sco I. , il  quale  si  fece  tosare  per  guarire  di 
una  percossa  che  aveva  avuta  nella  testa. 
Subito  i cortigiani,  e poi  tutto  il  popolo  si 
videro  tosati;  a tal  che  da  indi  innanzi  si 
rideva  de' capelli  lunghi,  eh’  erano  1’  antico 
contrassegno  di  pulitezza  e di  nobiltà.  Era 
stato  anche  vietato  agl’  ignobili  il  portare  i 
capelli  lunghi:  costume  che  durò  sino  al 
tempo  di  Pietro  Lombardo,  vescovo  di  Pa- 
li) Storia  delle  Parrucche  pag.  ai. 
fa)  J;  Boudin  de  la  Repuh.  lih.  l\.  cap.  6.  Ji.ig. 

61 5. 
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l igi , che  fece  levare  questa  proibizione  pel 
potere  che  avevano  allora  i vescovi  sopra  i re. 

Se  i re  di  Francia  (i)  portarono  i capel- 
li lunghi,  non  portarono  però  mai  parrucche; 
e non  ne  portò  mal  neppure  Carlo,  il  cui 
soprannome  di  Calvo  mostra  il  bisogno  che 
ne  avrebbe  avuto. 

Da  Francesco  I.  sino  a Lodovico  XIII. 
tutti  i re  hanno  portali  i capelli  corti  ; il  che 
viene  confermalo  anche  dall’ istorlografo  Me- 
zeray  (a).  Poiché  si  fece  recidere  1 capelli  il 
re  Francesco  I.,  avendo  una  l^lla  fronte,  ed 
usando  gli  Svizzeri  e gl’ Italiani  i capelli  cor- 
ti, trovò  questa  moda  più  di  suo  gusto,  e 
seguitoli.).  Il  suo  esempio  fece  ricevere  hi 
moda  a tutta  la  Francia,  che  la  conservò  si- 
no al  tempo  di  Lodovico  XIII.,  sotto  il  cui 
regno  a poco  a poco  fu  sbandita  la  barba,  c 
si  lasciarono  nuovamente  crescere  i capelli. 
Anche  la  moda  della  Barba  ha  avute  le  sue 
vicende,  come  può  vedersi  dalla  serie  de’  ri- 
tratti*. Ma  probabilmente  la  moda  di  portare 
la  barba  non  si  rinnovellerà  più.  Di  queste 
vicende  della  barba  sarebbe  superfluo  eh*  lo 
qui  ragionassi,  potendo  i miei  leggitori  aver- 
la) Storia  delle  Parrooclie,  pag.  22. 

(3)  Alircgé  de  1’ Hisloire  de  France,  par  Mezeray. 
T.  lY.  pag.  499'  Edit-  d’Amslerd.  1697. 
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Ile  una  compiuta  storia  nella  bell’opera  ed 
erudita,  pubblicata  sopra  quest’  argomento 
dal  dottissimo  sig.  cavaliere  Giuseppe  Yale- 
riano  Vanctli  (i).  Ritornarono  pertanto  i ca- 
pelli lunghi  alla  moda  j e non  potendo,  dice 
il  Mezeray,  la  natura  somministrare  capelli 
tanto  lunghi,  quanto  li  voleva  il  capriccio 
degli  uomini,  hanno  riputato  esser  cosa  op- 
])ortuna  il  farsi  radere  il  capo,  per  portare 
delle  parrucche  formate  di  capelli  di  donna. 

Ecco  dunque  come  la  moda  di  portar  i 
capelli  lunghi  rinnovò  la  moda  antichissima 
delle  parrucche,  le  quali  si  sono  infinite  vol- 
te variate,  dappoiché  i Francesi  sono  i le- 
gislatori delle  mode. 

Lodovico  XIII.  dunque  fu  il  primo  re 
che  rimise  in  piedi  1’  uso  de’  capelli  lunghi, 
e sotto  il  suo  regno,  verso  1’  anno  1626  (2), 
gli  uomini  cominciarono  in  Francia  a portar 
le  parrucche.  Dapprincipio  non  si  usarono 
intere,  sì  che  coprissero  tutto  il  capo;  ma 
solo  furono  poste  in  uso  alcune  ciocche,  o 
siano  mazzetti  di  capelli;  e in  una  sola  par- 


li) Barkalogia,  ovvero  ItagioDaraenlo  intorno  alla 
Barila.  Roveredo  1759.  in  8vo.  Per  Francesco  An- 
tonio Marchesani. 

(a)  Savary.  T.  III.  pag.  iSq.  Diction.  Univ.  de 
"Coinerce. 
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te  della  lesta:  il  che  durò  gran  tempo,  spe- 
cialnieotc  nella  corte  Usarono  anche  di  cu- 
cire i capelli  d’  intorno  a que’  bassi  e roton- 
di berrettini,  che  noi  volgarmente  appelliamo 
calale  ; e finalmente  s’  introdussero  le  par- 
rucche intere,  che  dapprincipio  furono  rare, 
perchè  a lutti  non  piacquero.  I cortigiani, 
gli  uomini  di  pelo  rosso  ed  i tignosi  furono 
i primi  che  ne  portarono.  I cortigiani  per 
dilicatezza;  gli  uomini  di  pelo  rosso,  per  es- 
sere questo  riputato  un  poco  buon  contras- 
segno;  ed  i tignosi  per  necessità. 

L’esempio  de’  cortigiani,  che  autorizza 
sempre  la  moda,  dilatò  1'  uso  delle  parruc- 
che. Ma  i primi  ad  imitarli  furono  i com- 
medianti, i ciarlatani  ed  i maestri  di  ballo. 
Succedettero  a questi  tutti  coloro  che  aiTct- 
tano  il  buon  gusto  e le  mode  (i);  ma  sene 
astennero  ne’  primi  tempi  i giovani  più  co- 
stumati, poiché  essendo  incerto  ancora  l’esi- 
to della  nuova  moda,  la  perdita  de’  capelli  iu 
queir  età  era  attribuita  ad  una  malattia  ver- 
gognosa. Ma  in  fine,  dice  Mr.  Savary,  la  mo- 
da superò  ogni  scrupolo  ; c quasi  tutti,  e 
giovani  e vecchi,  e perfin  1’  artigiano  ed  il 

(1)  Savary.  T.  HI.  pag.  i3g.  DiclLon.  Univ.  du 
Coiucrce. 
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plebeo  se  ne  servono  presenlemente,  e ri- 
nunziano  senza  necessità  al  comodo  della  ca- 
pellatura naturale. 

Le  prime  grandi  parrucche  si  chiamarono 
Quadrale-,  a questa  succedettero  le  parruc- 
clie  a gruppi,  che  s’usano  ancora;  poi  quel- 
le alla  spagnuola,  più  leggiere  e più  corte  ; 
e dopo  il  sig.  Savary  s’  usarono  quelle  che  son 
dette  Dolfinc,  e quelle  a due  bande,  che  sono 
in  uso  in  Venezia  così  presso  i patrizj,  co- 
me presso  le  persone  del  foro,  e s’  usano 
nelle  corti  coll’  abito  di  corte;  per  nulla  di- 
re di  tutte  quelle  altre  bizzarre  mode,  che 
a1)l)iamo  a’  nostri  tempi  vedute. 

Dopo  Tanno  1660  cominciarono  a vedersi 
gli  ecclesiastici  colle  parrucche.  Lasciamo  che 
contrasti  con  essi  lo  storico  delle  parrucche, 
giacche  per  ordine  dell’ Em.  cardinale  Orsini, 
arcivescovo  di  Benevento,  e poi  pontefice  col 
nome  di  Benedetto  XIII.,  fu  quella  storia  com- 
posta dal  sig.  D.  Giambattista  Tiers,  per  far 
vedere  Torigine,  l’uso,  la  forma,  l’abuso  e Tir- 
regolarità  delle  parrucche  degli  ecclesiastici. 

Allorché  la  fabbrica  delle  parrucche  si 
stabili  in  Francia,  lo  spaccio  n’  era  si  poco 
considerabile,  che  non  parve  necessario  di  ri- 
durre i parrucchieri  in  comunità,  e matrico- 
larli, Qualche  tempo  dopo,  essendo  maggior 
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divenuto,  e più  universale  1’  uso  delle  par- 
rucelic,  iurotio  creati  48  barbieri,  bagnajuo- 
li,  smrajuuli  c parrucchieri,  che  seguitavano 
la  colle;  e furono  confermali  in  questo  uf- 
iìzio  con  due  decreti  del  Consiglio  addì  5 
marzo  c ii  aprile  i654-  Nel  1669  il  re  Lui- 
gi XJV.  creò,  con  un  editto  del  mese  di  di- 
cembre, un  corpo  e comunità  di  aoo  bar- 
bieri, parruccbieri,  bagnajuoli  e slufaiuoli  per 
la  città  e borghi  di  Parigi:  ma  l’editto  non 
ebbe  esecuzione.  Con  un  altro  editto  poi  del 
mese  di  marzo  1675  si  fece  una  nuova  crea- 
zione quasi  simile  a quella  dell’  anno  i65g, 
ed  è la  comuniià  che  sussiste  anche  oggidì. 

Moltiplicati  li  parrucchieri  in  Francia,  e 
dilatatosi  per  1’  Europa  colla  gloria  di  Lo- 
dovico XIV.  1’  imperio  della  moda,  uno  scia- 
me di  parrucchieri  francesi  si  sparse  per  tut- 
te le  città  europee  ad  introdurre  la  moda 
delle  parrucche.  A ogni  modo,  le  persone  più 
morbide  c più  attaccate  alle  mode  francesi, 
vollero  continuare  a valersi  delle  parrucche 
di  Francia,  e soprattutto  di  Parigi,  con  im- 
menso profitto  della  nazione  francese,  come 
può  vedersi  dalle  note  qui  sotto  registrate  (1). 

(i)  Al  tempo  del  aig.  Savary  il  commercio  de’ capelli 
era  fallo  asaai  considerabile  in  Europa,  c sopraltutlo  in 
Francia,  dappoiché  la  moda  ( die’  egli,  T.  I.  pag.  884  ) 
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Avendo  poi  il  regnante  Luigi  XV.  sem- 
pre portali  i proprj  capelli;  molte  persone 
nobili,  ed  altre  che  vivono  secondo  la  moda, 
o lasciarono  crescere  i capelli,  e deposero  le 

i 

In  messo  in  necessità  ogni  persona  di  usare  le  parruc- 
clie,  e (li  ablianJonare  un  ornamento  naturale,  comcnlo 
e (li  nessuna  spesa,  ]>er  prenderne  uno,  che  ha  precisa- 
mente tutte  le  (jualità  opposte.  Àggiugue,  che  si  pote- 
va contare  a milioni  il  soldo  che  si  consumava  in  Fran- 
cia in  capelli,  sia  di  (juelli  che  si  provvedevano  da’pac- 
si  stranieri,  sia  di  quelli  del  regno;  ed  erano  anche 
somme  immense  quelle  che  ricavavano  i Francesi  dalle 
nazioni  straniere,  per  le  parrucche  che  si  fabbricavano 
in  Francia,  ma  princi|>almente  in  Parigi.  Non  erano  i 
soli  pamicchleri,  che  facessero  negozio  di  capelli;  ma 
in  Parigi  v’ erano  o 5o  magazzini  di  capelli,  di  cui 
appena  tre  o ([uattro  erano  nelle  mani  de’  professori. 

Siccome  tutte  le  arti  uri  loro  principj  sono  imperfette, 
cosi  i parrucchieri  francesi,  nel  lavoro  delle  parrucche, 
non  facevano  alcuna  differenza  tra  la  punta  e la  testa 
de’  capelli,  che  tessevano  indifferentemente  o dall’  una 
parte,  o dall’altra;  onde  i ricci  riuscivan  difettosi  ed 
ineguali.  Riconoscono  dagl’inglesi  la  scoperta  di  arric- 
ciarli solo  per  la  punta,  essendo  stalo  un  parrucchiere 
inglese  che  la  portò  in  Francia. 

Credo  inoltre,  che  gl’  Inglesi  sieno  stali  gV  invento- 
ri della  moda  di  tagliare  i capelli  alle  donne.  Le  prime 
che  si  sieno  vedute  in  Venezia  con  questa  moda  1’  au- 
no  1725  furono  la  moglie  del  sig.  Roberto  Rrun,  ed 
un’  altra  dama  inglese.  I mariti  più  alieni  dal  vedere  le 
mogli  colle  prime  mode,  proibirono  Icro  (|uesla,  che 
parve  mollo  stravagante.  Wa  poi  rendulasi  universale, 
tutte  vi  si  dovettero  uniformare;  dacché,  come  dis.se  an- 
che r aliale  di  Rellegarde  nelle  sue  Riflessioni  sul  ridi-  ' 

colo,  e sopra  i mezzi  di  evitarlo,  pag.  6G.  : » Le  perso- 
» ne  dchhono  assoggettarsi  al  capriccio  della  moda  ; vi 
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parrucche,  o ne  inventarono  di  quelle  che 
imitassero  la  naturale  capellatura.  Altri  si 
immaginarono  un  innesto  di  parrucca  e ca- 
pelli, ritornando  in  qualche  maniera  alla  pri- 
ma invenzione.  A questi  nostri  tempi  vedia- 
mo già  sino  a qual  punto  sia  arrivata  1’  ef- 
femminatezza  d’ alcuni  che  consumano  alcu- 
ne ore  alla  tavoletta,  come  fanno  le  donne 
più  morbide.  Ma  neppure  di  queste  mollez- 
ze furono  i primi  inventori  al  mondo  i Fran- 
cesi. Di  questa  sorta  d’ermafroditi  n’ ebbe- 
ro anche  i Romani,  come  ne  fa  testimonian- 
za Seneca  nella  lettera  CXV.  „ Tu  cono.sci 
„ ( die’ egli  ) molti  giovani  colla  barba  e col- 
„ la  chioma  ben  aggiustate,  lutti  aspersi  di 


a «arel.be  ilell’  anellazione  a non  fare  ciò  die  lutto  il 
a mondo  fa;  quesl.i  sarclilie  una  ostentazione  di  singo- 
B larilà  per  farsi  osservare.  Per  quanto  slravagaiile  sem- 
a bri  una  moda,  conviene  seguirla,  quand’  essa  è slalii- 
a lila,  e contenlarsi  di  non  sorpass.ire  la  follia  di  quel- 
B li  che  la  inventano.  Clic  si  dircldie  d’ un  uonio,^die 
» volesse  anclie  oggidì  portare  de’c.apelli  aguzzi  c de  cal- 
a zoni  larghi  come  giubboni  ? » 

A questa  moda  pertanto  le  donne  Itahane  sono  ob- 
bligale mollo,  conservandone  a loro  i capelli  fino  alla 
decrepità",  mentre  quando  li  coltivavano  e slrignevano 
con  tanti  lacci,  li  strappavano  dalle  radici,  e nella  più 
fresca  età  perdevano  con  essi  il  pregio  delle  altre  bel- 
lezze. Le  donne  nobili  e civili  riparavano  le  loro  per- 
dile coi  parrucebini  cd  altri  arlifizj,  ma  sempre  con 
discapiti;  cd  oggidì  non  si  potrebbero  soffrire. 
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„ polveri  oilorifere;  nulla  di  forte,  nè  di  so- 
„ lido  tu  dei  sperare  da  essi  ”•  Ma  è tempo 
ornai  eli’  io  termini  la  presente,  supplicando- 
le a credermi  quale  mi  pregio  di  essere. 
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m couvien  ora,  Illustrissimi  Signori, 
parlare  della  pittura,  ma  solo  per  inciden- 
za; conciossiachè  per  ragionare  di  pittura, 
non  basta  neppure  esser  pittore  ; potendn 
uno  essere  pittore  eccellente  coi  soli  doni 
della  natura  - ma  chi  vuole  scriverne,  con- 
viene che  sia  versato  in  molte  arti  e scien- 
ze, e non  mediocremente.  Per  non  venire 
perciò  condannato  di  arrogante,  dichiaro  che 
io  non  intendo  di  parlare,  se  non  di  quelle 
cose  per  cui  la  manifattura  dei  drappi  di  se- 
ta ha  qualche  attenenza  alla  pittura.  Con- 
vien  pertanto  dire  alcuna  cosa  delle  sue  parti. 

Se  parliamo  per  rispetto  al  disegno,  lipe- 
terò  per  necessità  ciò  che  dissi  fin  dapprinci- 
pio; che  gl’italiani  ehhero,  hanno,  ed  avran- 
no in  ciò  sempre  talento  ed  abilità  superio- 
ri a tutte  le  nazioni  oltramontane:  e che 
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soQ  atti  a superarle  in  tutte  le  rappresenta- 
zioni ed  ornati,  che  si  possono  introdurre 
ne’ drappi  di  seta,  così  semplici,  come  lavo- 
rati con  oro  ed  argento;  e spererei  di  avere 
in  questa  parte  delle  persone  zelanti  dell’ono- 
re , e dell’  interesse  della  nazione  Italiana. 

Se  abbiamo  a parlare  del  colorito,  eh’ è 
la  seconda  parte  della  pittura;  per  quello 
che  riguarda  il  colorito  dei  pittori,  se  vo- 
gliansi  eccettuare  alcuni  delle  altre  scuole 
italiane,  la  scuola  veneziana  superò  tutte  le 
altre.  Ma  questo  è merito  del  pittore,  che 
sa  farne  la  composizione  e 1’  impiastro.  Ma 
per  quello  che  spetta  a que’ colori  che  ven- 
gono composti  da’  tintori  colle  stesse  dro- 
ghe, terre,  legni  e succhi  che  usano  i tin- 
tori oltramontani,  connen  confessare,  che 
una  illusione  volontaria  dei  parziali  de’ Fran- 
cesi dà  ai  colori  di  Francia  una  qualità,  che 
non  è,  se  non  nella  loro  immaginazione.  Nè 
si  ritroverà  un  Francese  ingenuo,  che  voglia 
sostenere  si  fatta  opinione,  o voglia  darci  ad 
intendere  che  i colorili  di  Lione  abbiano  i 
supposti  v.antaggi  dall’  acque  della  Saona. 
Voglio  ben  credere,  che  quest’  acqua  possa 
avere  una  qualche  speciale  qualità  per  qual- 
che colore  particolare,  come  hanno  quelle 
delle  nostre  lagune  per  il  chermisi,  cooosciu- 
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ta  anche  dai  Francesi,  come  più  avanti  ve- 
dremo: ma  i dotti  Francesi  ciò  non  lascia- 
rono scritto;  e se  a quelle  acque  potesse  at- 
tribuirsi questa  virtù  universale  per  ogni  co- 
lore, l’  avrebber  pubblicato  ; giacché  non  fan- 
no essi  arcano  delle  lor  arti,  e de’  loro  se- 
greti, che  hanno  tutti  renduti  pubblici  con 
le  stampe  (i). 

I colori  non  riescono  vivaci  e durevoli, 
se  non  nelle  sete  nobili  c ben  purgale,  per 


(i)  Dizionario  universale  ili  Commerrio,  di  Io- 
ni 4 in  foglio,  vi  sono  tutte  le  universali  c particolari 
notizie  sopra  ciò  che  concerne  il  conrncrcio  di  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo:  polrehhe  chiamarsi  anche  Di- 
zionario universale  della  lingua  del  commercio,  conte- 
nendo la  storia  e 1’  uso  di  tutte  le  cose  che  sono  in 
commercio,  gl’ iuslituli  e le  leggi  di  tulli  i corpi  nicr- 
canllli,  c di  tulle  le  arti:  opera,  che  ha  costato  lunga 
serie  di  anni,  lunghissimi  studi  c fatiche  ai  signori  Sa- 
vary.  Sono  in  essa  raccolti  infiniti  segreti  concerncnli 
le  ai  ti  cd  i mestieri.  Il  Dizionario  Economico  del  Cho- 
mel  ( ecclesiastico  anche  questi,  come  fu  il  canonico 
Savary,  che  perfezionò  c pubblico  il  Dizionario  accen- 
nalo), opera  divisa  in  tomi  4 foglio,  Inasterebbe  ad 
erudire  tutto  il  mondo  nell’agricoltura,  ed  in  ogni  sor- 
ta di  economia  di  campagna  c di  città.  Di  tutte  le  ope- 
re pubblicate  da’ Francesi,  appartenenti  all’  apicoltura, 
alla  coltura  dei  giardini  c degli  orti,  a tulli  i prodotti, 
a tulle  le  arti  e,  per  dir  lutto  in  poche  parole,  a lut- 
to ciò  eh’ è utile  ad  ogni  condizione  di  persone,  si  po- 
trebbe formare  una  assai  numerosa  biblioteca. 

Le  accademie,  le  università,  gli  ecclesiastici,  cosi 
secolari,  come  regolari,  c tulli  gli  uomini  di  lettere  hau- 
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quelle  ragioui  fisiche  che  ora  non  abbiamo 
a disaminare;  e le  quali  da  chi  ne  fosse  cu- 
rioso possono  leggersi  spiegate  dal  sig.  ab. 
riollet.  Adoperandosi  qui  sete  nobili  e ben 
lavorale,  e .tingendosi  con  ingredienti  eletti 
e con  giusta  dose,  perchè  non  hanno  ad  es- 
sere ( come  in  fatti  lo  sono  ) i nostri  colori 
vivaci  e durevoli,  quanto  ì francesi? 

Ma  mi  sarà  replicato.,  che  il  fatto,  e la 
sperienza  dimostrano  costantemente  il  con- 
trario. Io  non  mi  oppongo.  Ma  ne  renderò 
la  vera  ragione,  per  cui  ognuno  dovrà  con- 
fessare, che  sta  salda  la  mia  proposizione.  I 
drappi  di  Francia  si  portano  solo  poche  o- 
re,  e ne’ giorni  più  sereni.  Appena  son  cava- 
ti di  dosso,  involti  diligentemente  in  panni 
lini,  candidi  e netti,  con  somma  attenzione 
si  ripongono  nelle  guardarobe  : si  mostrano 
con  riservi'),  e come  le  reliquie  insigni,  ap- 
pena si  toccano  : si  guardano  con  estrema 
cura  dagli  odori  e dall’  aria.  Tutto  1’  oppo- 
sito  avviene  de’ drappi  nostrali.  Si  portano 
in  ogni  tempo,  si  sirappazzano  in  ogni  luo- 

110  per  fine  i vantaggi  e la  felicità  del  regno  ; e il  sug- 
gello delle  loro  applicazioni  sono  1’ agricoltura,  le  arti 
cd  il  commercio.  Pare  che  fjucsla  moda  cominci  final- 
mente a seguirsi  dagl’  Italiani:  ne  abhiamu  i primi 
csein]ii  nei  Fiorcalini  c NapolctanL 
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go,  si  attaccano  anche  ai  chiodi,  si  lasciano 
per  lo  più  all’aria,  che  logora,  e scolorisce 
anche  i marmi  più  duri.  E poi  si  vorrà  im- 
putare a colpa  a’ colori  italiani  quello  eh’ è 
un  puro  effetto  della  nostra  negligenza,  e 
della  poca  cura  che  abbiamo  delle  cose  no- 
strali? Ma  che  diranno  i parziali  delle  cose 
francesi,  se  non  arrendendosi  alla  ragione, 
io  addurrò  ad  essi  il  fatto,  e dimostrerò,  che 
gli  stessi  Francesi  confessano  la  perfezione 
delle  nostre  tintorie,  e le  pregiano  ancora 
più  delle  lor  proprie?  Veniamo  alla  prova. 

Qui  però  m’ è prima  necessario  alquanto 
fermarmi,  e fare  una  lunga  non  inutile  di- 
gressione, o piuttosto  l’apologià  di  un  arte 
quanto  benemerita  e pregevole,  altrettanto 
ora  tra  noi  negletta  e degradata,  sino  ad  es- 
sere censurata  anche  dalle  dunnicciuole  con 
manifesta  enorme  ingiustizia  de’  tintori  ve- 
neti, per  dare  la  preferenza  alle  tinture 
francesi. 

E come  poteva  da’  primi  introduttori  del- 
le arti  non  prestarsi  ogni  onore  ad  un’  arte 
che  doveva  contribuire,  quanto  v’ha  di  piu 
vago,  di  più  nobile,  e di  più  decoroso  a tut- 
te le  opere,  eh’ erano  destinate  a servire  di 
decorazione  ed  ornamento  al  tempio  del  Si- 
gnore, alle  sacre  suppellettili,  a’ vestimenti 
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tic’ sacerdoti;  indi  agli  arredi,  agli  ornamen- 
ti ed  alle  vesti  de’ re,  e de’ principi;  e final- 
mente di  tutto  il  genere  umano?  In  fatti 
senza  la  distinzione  e vaghezza  de’  colori, 
come  si  distinguerebbe  la  finezza  delle  lane 
di  Spagna,  la  nobiltà  delle  sete  del  nostro 
clima,  ed  il  merito  di  tante  invenzioni  e di- 
segni ? 

Troppo  mi  verrei  a trattenere,  e mi  ren- 
derei soverchiamente  nojoso;  anzi  non  avrei 
nè  men  bastevol  talento  per  farlo,  se  trattar 
volessi  delle  qualità  e proprietà  de’  colori, 
e narrare  come  operi  in  essi  la  luce:  cosa, 
in  cui  si  sono  esercitati  i più  insigni  filosofi 
antichi  e moderni.  Chi  avesse  però  deside- 
rio d’internarsi  in  una  cosi  interessante  e cu- 
riosa materia,  vedere  le  definizioni  de’  colo- 
ri, conoscere  la  derivazione  de’ loro  nomi,  le 
diverse  specie,  e le  loro  proprietà,  ritroverà 
di  che  instruirsi  nelle  due  famose  opere  dei 
due  celebri  avversar]  Giulio  Cesare  Scalige- 
ro, e Girolamo  Cardano  (i).  Ma  soprattutto 
chi  cerca  di  aver  idee  più  chiare,  e nozioni 
più  precise  sopra  la  luce  ed  i colori,  s’  ap- 
pigli alla  lettura  del  Newtonianismo  del  chia- 


(i)  J.  C.  Scaligeri.  De  sublilitaie,  Hier.  Carilani. 
De  rer,  variet. 
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rissimo  sig.  co:  Francesco  Algarotli,  che  ha 
saputo  rendere  intelligibili  anche  agl’  idio- 
ti le  più  astruse  ed  oscure  dottrine  del 
grande  Newton;  opera  renduta  celebre  e no- 
ta a tutte  le  nazioni  per  tante  replicate  edi- 
zioni Italiane,  e per  le  diverse  traduzioni  che 
ue  furono  fatte. 

L’ arte  del  tignere  è antichissima,  e ne 
abbiamo  le  più  antiche  testimonianze  nelle 
opere  degli  antichi  scrittori  sacri  e profani. 
Nella  Sacra  Scrittura,  nell’Esodo,  nel  Leviti- 
co  e ne’Numeri,  parlasi  de’ colori  giacintini, 
violacei,  di  porpora,  e con  più  frequenza  di 
tutti  del  cocco.  Questo  cocco  è la  grana  per 
tingere  in  chermisi;  la  quale  non  è (i)  che 
un  insetto,  di  cui  parleremo,  siccome  della 
porpora  quando  tratteremo  del  commercio 
d’ Aquile)  a. 

Si  tingeva  la  lana  due  volte  nel  colore 
di  cocco,  cioè  prima  di  filarla,  indi  dappoiché 
era  filata,  acciocché  riuscisse  più  rubiconda. 

Comanda  il  Signore  a Mosè,  che  copra 
il  Tabernacolo  con  io  cortine  di  bisso  ri- 
torto, cioè  di  due  fili  torti,  come  s’usa  nel- 
le sete  che  si  tessono. 

(j)  V.  Cornei,  a LapIJ.  in  Pcnlateuo.  Aog.  Cal- 
inct,  Dicliou.  Iiist.  (lo  la  Bible.  Art.  Coccus, 
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(i)  Tabernaculum  vero  ita  facies;  De- 
cem  cortinas  de  bysso  retortas,  et  hyacin- 
tho,  ac  purpura  coccoque  bis  tincto  varia- 
tas  opere  pluinario  facies. 

Siami  qui  permesso  di  fare  alcune  osser> 
vazioni  sopra  quelle  parole:  variatas  opere 
piumario.  Cornelio  a Lapide  interpreta  que- 
st’ opera  pìumaria  un  opera  quasi  dipinta 
con  penna  ; ovvero  cosi  detta  per  la  diver- 
sità de’ colori,  come  sono  le  penne  degli  uc- 
celU.  Alcuni  altri  interpreti  spiegano  opus  ar- 
tificis  ingeniosi  et  industrii  {a):  altri  opus 
quod  aemulabatur  picluras  ex  plitmis  diver- 
sicoloribus  avium  factas  (3j  : ed  altri  opus 
artificis  eximii  quales  piumarii  sunt  (4). 

Ma  il  P.  Calmet  (5)  chiama  Yopus  plu- 
marium  un  opera  in  ricamo,  ovvero  Phry~ 
gionicum,  che  significa  propriamente  un’  o- 
pera  di  piume  distribuite  come  in  ricamo, 
ed  osserva  che  Ezechiele,  parlando  dell’ ali 
d’una  grande  aquila,  si  serve  del  termine 
rakamach  usalo  in  questo  luogo  ed  altrove. 

(i)  Exoil.  XXVI.  1. 

(a)  Malveud.  iu  cap.  26.  ExoJ. 

(3j  Menoch.  in  cap.  26.  Exod. 

(4j  Marian.  in  cap.  26.  Exod. 

(5)  Corament.  in  cap  26.  Exod.  et  Diction,  BiU. 
T.  I.  art.  Plumarium. 

Zanon.  Vol.  III.  20 
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Anche  il  celebre  Emanuel  Sa  (i)  spiega  il 
passo  suddetto  di  queste  opere  Piumarie  in 
questa  guisa;  IdesC  ut  solent  quae  fiunt  ex 
variis  plumis.  Soggiunge  poi  il  Calmet,  che 
gli  antichi  vogliono  che  quest’  arte  abbia  a- 
vuto  la  sua  origine  da  certo  Filolettc,  che 
vivendo  solo  nell’isola  di  Lesbo,  non  aveva 
altri  abiti,  fuor  quelli  ch’egli  si  faceva  colle 
penne  degli  uccelli  eh’  egli  ammazzava  : e 
che  col  progresso  del  tempo  si  perfezionò 
quest’invenzione,  e si  fecero  dell’ opere  pre- 
ziose col  solo  intreccio  di  penne  di  differenti 
colori.  Essendo  questa  pertanto  un’  arte  da 
poterne  far  uso  in  varie  manifatture,  forse  i 
Francesi  la  faranno  rivivere  un  giorno,  e si 
può  credere  che  sia  per  rifiorire  presso  di 
essi,  quando  non  avranno  più  nuove  mode 
da  mandarci. 

Il  sig.  di  Reaumur  ha  con  varie  sperien- 
zc  per  lungo  tempo  tentalo  d’introdurre  nel- 
le stoffe  di  seta  quelle  bave  di  vetro,  che 
rappresentano  come  un’  iride  ne’lor  colori, 
e delle  quali  si  formano  d’ ordinario  certi 
pennacchi,  un  tempo  in  uso  presso  le  per- 
sone che  rappresentano  ne’ teatri  le  dramma- 
tiche composizioni.  Circa  l’anno  1740  s’ iu- 

(1)  Commeut.  in  cap.  a6.  £sod. 
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làodiissero  ne’  drappi  di  Froncia  de' talchi  co- 
Inrlti;  ma  questa  moda  ebbe  poca  durat.i. 
Finalmente  v’ hanno  i Francesi  introdotto  al- 
cuno liste  di  finte  pelli,  e de’ velluti  tutti  ri- 
gati : ma  in  questi  furono  prevenuti  da’  Ve- 
neziani, come  appresso  vedremo. 

Le  opere  di  piuma,  così  uc’ ricami,  come 
intessute  s’usarono  in  ogni  tempo,  e ne  ab- 
biamo molte  testimonianze  riferite  ed  illu- 
strate dal  chiarissimo  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori (i),  e dal  Du-Change  (2).  Io  ne  ac- 
cennerò solo  alcune. 

In  Selvapiana,  Corte  (3j,  o sia  tenuta  de* 
monaci  di  s.  Benedetto,  v’era  una  congrega- 
zione di  fanciulle  che  lavoravano  ricami  di 
piume  per  ornamento  delle  chiese  (4).  Fa 
menzione  di  si  fatte  opere  Seneca  (5}  con 


(1)  Tom  I.  Dissert.  XV. 

(2)  Glossar.  Art.  Plumarium. 

(3)  Col  nome  di  Corti  signìficaTano  gli  antichi  , 

r unione  di  molti  poderi,  ed  anche  un  castello;  a tal  I 

che  molte  terre  e castella  de’  nostri  tempi  erano  alio-  > ' 

ra  chiamate  Corti.  Un  contadino  di  Cordenons,  villa 

grossa  jiresso  Pordenone,  mi  spiegò  1’  etimologia  del 
nome  di  questa  villa,  che  deriva  da  Corte  di  Aaon, 
siccome  deriva  da  Porto  di  Naon  quello  di  Por- 
denon.  ~ ' -J 

(4)  Chroii.  Farfense.  Tom.  a.  Muratori,  par.  a. 
col.  469. 

(5)  Epist.  90.  ' 
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queste  parole:  Non  avium  plumae  in  usum 
vestis  conseruntur?  Il  Salmasio  sopra  Vopi- 
sco  scrive  : Plumia  esse  omne  id  quod  in 
vestibus  piumaria  arte  intextum  erat,  sive 
essent  tabulae,  sive  orbiculi,  vel  rotae.  Il 
Muratori  (i)  che  riferisce  questo  passo  non 
ci  spiega  cosa  fossero  questi  cerchietti,  e que- 
ste ruote;  il  che  però  può  agevolmente  con- 
ghietturarsi.  Quello  eh’  io  intanto  osservo  si 
è,  che  queste  manifatture  di  piume,  si  for- 
mavano anco  sopra  le  tavole,  e segnerò  qui 
appresso  una  memoria  degna  d’essere  tram- 
messa  alla  posterità,  per  onore  d’  un  giova- 
ne, che  può’  dirsi  in  Venezia  l’autore  di  que- 
st’arte. 

Ora  per  ritornare  alle  vesti,  abbiam  da 
Procopio  la  descrizione  di  certe  vesti  ch’e- 
gli chiama  Tunicas  sericas  aureis  ornamen- 
tis  undique  distinctas,  quas  plumias  dicere 
solenti  ed  il  Muratori  in  una  nota  alla  ci- 
tala cronaca,  ci  assicura  d’aver  veduto  ve- 
stes  ejusmodi  sericas,  aut  lineas,  quibus  con- 
textae  non  sine  ingenio  plumae  varii  colo- 
ris,  ex  America  adlatas.  Quindi  osserva  il 
citalo  Du-Change  (?)  che  il  Cuja«io,  il  Bu- 

(i)  Tom.  I.  Dlssert.  XIX.  p»g.  aaS. 

(3)  Glossar.  Tom.  5.  Ari.  PlumariL 
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Ungerò,  cd  altri  accreditati  scrittori  giusta- 
mente credettero,  pìumarios  vocari  artifices 
qui  vestimenta  ex  pliimis  avium  conficiunt. 

Ma  senza  produrre  qui  altre  testimonian- 
ze, credo  che  le  già  addotte  bastino  a com- 
provare, che  fin  da  tempi  antichissimi  s’usò 
né’ drappi  di  seta  delle  pivune,  e 
dell’  oro  ; non  però  Ciato  sopra  la  seta,  co- 
me da  qualche  secolo  si  usa,  ma  in  sottilis- 
sime lamine,  come  altrove  vedremo. 

S’usavano  queste  opere  di  piuma,  s’ io 
mal  non  m’ appongo,  anche  negli  abiti  degli 
uomini  fin  dal  tempo  di  Carlo  Maguo  ; in 
prova  di  che  può  servire  1’  avventura  che  ci 
conservò  il  monaco  di  s.  Gallo  (i).  „ Ritro- 
„ vavasi  Carlo  Magno  nella  città  di  Civida- 
„ le  del  Frinii.  Un  giorno  dopo  di  aver  a- 
„ scoltata  la  sauta  Messa,  disse  a’ suoi  cortl- 
„ giani;  per  isfuggir  l’ozio  andiamo  alla  cac- 
„ eia  a far  qualche  preda,  c andiamei  tutti 
„ con  r abito  medesimo,  di  cui  siam  ora  ve-  '< 

„ stili.  Era  quello  un  giorno  mollo  freddo  e 
„ piovoso;  e Carlo  era  coperto  d’ima  pel- 
„ Uccia  d’ agnello  o castrato  di  pochissimo 
„ prezzo;  ma  i suoi  cortigiani,  per  esser 
„ giorno  di  festa  aveano  indosso  degli  abiti  i 

(i)  Xil).  de  Gt’slis  Caroli  M. 
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„ preziosi  di  pelli  Fenicie,  ornali  di  piume 
„ di  pavone,  con  liste  di  seta  e di  porpora, 
„ che  poco  prima  aveano  comperati  in  Pa- 
„ via  da’ mercatanti  Veneziani,  i quali  avea- 
„ no  ivi  condotte  molte  ricche  merci  ollra- 
„ marine.  Ora  nel  correr  dietro  alla  caccia- 
„ gione,  urtando  ue’  rami  degli  alberi,  e net- 
,,  le  spine,  lacerarono  le  preziose  lor  vesti, 
„ che  restarono  anche  inzuppate  di  pioggia, 
„ e lordate  dal  fango,  e dal  sangue  delle  fie- 
„ re.  Ritornati  che  furono  dalla  caccia,  dis- 
,,  se  loro  rimperadore:  nessuno  di  noi  si  spo- 
„ gli,  finché  non  va  a letto;  onde  gli  abili 
„ restandoci  indosso  possano  meglio  asciu- 
„ garsi.  Ubbidirono  lutti,  c curandosi  più 
„ della  salute  del  corpo  che  de’  vestimenti, 
„ s’  avvicinarono  quanto  piti  poterono  al  fuo- 
„ co  per  asciugarli  più  presto  ; ed  asciuga- 
„ ti  che  furono  servirono  al  loro  padrone, 
„ ciascuno  nel  proprio  ministero,  essendo  già 
,,  molto  avanzata  la  notte.  Ritornali  alle  lo-» 
„ ro  abitazioni,  quando  si  spogliarono,  qnel- 
„ le  gentilissime  pelli,  e quelle  piume  rilira- 
„ te  dalla  pioggia,  e dalla  violenza  del  fiio- 
,,  co,  creparon  tutte;  ed  essi  gemevano  c so- 
,,  spiravano  per  aver  gettalo  in  un  sol  gior- 
„ no  tanto  danaro.  Ebbero  il  giorno  seguen- 
,,  le  dall’  impei'adore  il  comando  di  preseo- 
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„ tarsi  a lui  cogli  stessi  abiti  scolorili  e la- 
„ ceri;  e Carlo  allora  ordinò  ad  un  suo  ca- 
„ mcriere  che  gli  recasse  la  sua  pellicia,  e 
„ presala  in  mano  e mostratala  a tutti,  oh 
„ stoltissimi,  disse,  sopra  tutti  i mortali!  Qual 
„ veste  ora  è più  preziosa  o più  utile?  Que- 
,,  sta  mia  comperata  con  si  poco  soldo,  ov- 
„ vero  le  vostre  che  non  lire  costarono,  ma 
„ molti  talenti?  Allora  tutti  chinarono  gli 
„ occhi  a terra,  non  potendo  sofferire  i di 
„ lui  rimproveri  Il  Muratori  nel  riferire 
questa  medesima  storia  soggiugne  : „ Da  cui 
„ ( cioè  dal  Monaco  Sangallese  ) abbiamo  ap* 
„ preso,  che  i mercanti  Veneziani  portavano 
,,  di  tanto  in  tanto  a Pavia  ( suppongo  alle 
,,  fiere  ) de  transmarinis  partibus  omnes  O- 
,,rienlalium  divitias  ; parole  indicanti  non 
„ meno  panni,  drappi  e tappeti,  che  tutte  le 
,,  altre  galanterie,  ed  invenzioni  più  rare  del 
„ lusso  Orientale,  che  ora  i pochi  saggi  Ita- 
„ liani  prendono  dalla  Francia,  Inghilterra 
„ ed  Olanda 

Passiamo  ora  all’arte  delle  manifutlure  di 
piume  praticate  sopra  le  tavole.  Certo  Gio- 
vanni Zilli  nostro  compatriotta,  nato  in  Le- 
stans  dai  sig.  Pietro  Zilli,  ora  mastro  di  ca- 
sa de’NN.  UU.  Pisani  di  s.  Stefano,  ha  bot- 
tega di  pollajuolo  nella  Calle  Larga  detta  Sa- 
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lizada  in  contrada  di  s.  Moisè,  tra  le  due 
calli  del  Ridotto.  Nell’  occasione  che  dovea 
lare  il  pubblico  ingresso  alla  dignità  procu- 
ratoria il  settembre  passato  S.  E.  Mr.  Fran- 
cesco Pisani,  prese  deliberazione  il  suddetto 
Giovanni  Zilli  ( giovane  d’innocenti  costumi, 
il  quale  occupa  nella  lettura  di  buoni  libri 
tutte  queir  ore  d’ozio  cbe  gli  Sopravvanza- 
no  dal  suo  mestiere  ) d’ ornare,  giusta  il  co- 
stume in  tali  incontri,  la  sua  bottega  senza 
uscire  da’ confini  della  sua  professione:  e ben 
giustamente  pepsò;  dacché  é trito  il  prover- 
bio: ttactant  fiArilia  Jairi.  Prese  adunque 
la  risoluzione  di  coprire  tutta  la  facciata,  u 
le  parli  laterali  della  sua  bottega  con  un  la- 
voro formato  di  piume  de’ più  eletti  e rari 
augelli.  Cercò  a tal  effetto  persone  che  fos- 
sero abili  a dar  esecuzione  alla  sua  idea;  ed 
avendola  comunicata  al  proto  Giovanni  Isep- 
pi,  ebbe  da  questo  le  misure,  e le  propor- 
zioni del  tavolalo,  cbe  poi  eccellentemente 
disegnato  da  Giambattista  Fralin  intagliatore 
in  calle  del  Ridotto,  fu  tutto  rimesso  di  piu- 
me ''con  singolare  maestrìa,  con  l’ assistenza 
di  ^Giuseppe  Inson  Palermitano,  stampatore 
di  tele^a’s.  Fantino.  Rappresentava  il  dise- 
gno molti  trofei,  e tutte  le  specie  più  ra- 
re de’ più  nobili  augelli  cosi  Europei,  come 
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Indiani,  posati  ne’  loro  più  naturali  e diver- 
si atteggiamenti,  sopra  vagliissimi  alberi,-  e 
tutti  formati  delle  penne  proprie  a ciasche- 
duna specie.  È noto  a tutti  il  concorso  gran- 
de, e l’applauso  ch’ebbe  questa  nuova  ma- 
nifattura, la  quale  benché  sia  stata  univer- 
salmente assai  lodata,  noi  fu  certamente  quan- 
to meritava  un’  opera  si  bella,  e si  vagamen- 
te eseguita,  la  quale  presentata  poi  all’  ec- 
cellentissimo sig,  procuratore,  ebbe  giusta- 
mente r onore  d’  essere  stata  da  esso  fat- 
ta collocare  in  uno  de’  suoi  nobili  apparta- 
menti. 

Ma  ritorniamo  alle  osservazioni  del  dot- 
tissimo P.  Calmet.  Non  crede  egli  che  negli 
ornamenti  del  tabernacolo,  e pel  tempio  sic- 
no  state  poste  in  opera  le  piume  degli  au- 
gelli ; ma  che  nei  citato  luogo  si  parli  di  cer- 
ti ricami  fatti  ad  imitazione  di  quelli  che  so- 
lcano lavorarsi  di  si  fatte  piume  ; opera  co- 
me osservammo  con  l’ autorità  degli  altri  in- 
terpreti assai  stimata  presso  gli  antichi.  Die- 
de Mosè  per  que’ ricami  che  servir  doveano 
pel  tabernacolo  le  più  preziose  lane,  ed  i 
colori  più  eletti;  dacché  allora  non  si  cono- 
sceva la  seta.  Il  suddetto  celebre  espositore 
confessa  d’ignorare  se  vi  fosse  allora  il  se- 
greto di  filar  l’oro,  c di  farlo  entrare  nel  ri- 
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canio,  siccome  s’usa  oggidì".  Mosè  di  fatto 
non  fa  parola  dell’oro,  fra  que’ materiali  on- 
de si  servivano  pe’ ricami,  ma  l’assegna  alle 
tappezzerie,  come  si  vede  In  altro  luogo  del- 
r Esodo  (i).  Mostra  però  il  Calmet  qualche 
inclinazione  a credere  che  l’oro  fosse  filato 
sopra  qualche  altro  filo,  siccome  noi  usiamo 
sopra  la  seta. 

Per  dire  io  pure  la  mia  opinione,  sem- 
Lra  che  dal  passo  dell’  Esodo  si  raccolga  a- 
gevolinentc,  che  l’uso  dell’oro  ne’ drappi  fos- 
se allora  solamente  d’ intesse;rlo  non  già  fila- 
to, secondo  il  costume  d’ oggidì,  ma  in  lami- 
nette. Ecco  le  parole  della  Scrittura  : _ /nc<- 
ditque  bracteas  aureas,  et  extenuavit  in  fi- 
la, ut  possent  torqueri  cum  priorwn  colo- 
rum  subtegmine  : le  quali  espressioni  sembra- 
mi che  cosi  s’  abbiano  a tradurre  letteral- 
mente: „ Tagliò  alcune  laminette  d’oro,  ed 
„ assottigliolle  in  fili,  onde  potessero  lanciar- 
„ si  (2)  per  trama  in  un  co’ fili  degli  anti- 


(i)  Cap.  XXXIX.  T.  T>. 

(5)  L.a  voce  latina  iorqucrc  è usata  dai  Latin 
in  vece  di  jaculari,  che  nel  nostro  Italiano  idioma 
«ignifica  lanciare,  gitlare.  In  questo  senso  trovasi  usa- 
ta da  Virgilio,  da  Orazio  e da  altri  scrittori  del  se- 
colo il’  Augusto.  Ora  a chi  non  è nolo,  che  quel  filo 
che  chiamasi  stiblegmen  da’ Latini,  e dagl’ Italiani  ira- 
ma,  è quello  appuulo,  che  posto  nella  spola,  da  noi 
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„ delti  colori  Ecco  pertanto  ( sccondochò 
a me  ne  pare  ) provato,  come  Mosè  fece  tes- 
sere i suoi  drappi,  frapponendo  agli  altri  fi- 
li di  diversi  colori  alcune  laminetle  d’oro, 
come  s’usa  ora  comunemente,  imitandosi  la 
maniera  de’ Francesi  rinnovata. 

Se  ora  vivesse  il  f*.  Calmet,  vedrebbe 
ben  egli,  come  gl’industriosissimi  suoi  com- 
palriotti  più  eccellenti  imitatori  degli  anti- 
chi, che  modelli  de’  moderni,  hanno  saputo 
imitare  l’invenzione  di  Mosè;  il  che  inten- 
diamo dallo  stesso  letterale  senso  del  testo 
senza  bisogno  d’ alcun  comenlo. 

Sino  a’tenipi  di  Mosè  v’ erano  i suoi  in- 
ventori di  mode  e disegnatori. 

L’ opere  Polymilarie,  di  cui  parlasi  in  al- 
cuni luoghi  della  Scrittura,  e principalmen- 
te nell’Esodo  (i),  erano  drappi  di  bisso  o la- 
na, di  varj  colori,  così  nell’ ordimento  come 
nella  trama. 

Polymitario  ( dice  il  P.  Calmet  ) signifi- 
ca propriamente  un  operajo  che  inventa,  c 
che  travaglia  collo  spirito  e coll’ immagina- 
zione. Si  vede  ( segue  a dir  egli  ) dall’esa- 
me de’  luoghi  ove  questa  voce  s’  incontra, 

jier  la  sua  figura  volgarmente  ajipetlala  navictlla,  si 
lancia  ordinatamente  qua  e là  dal  tessitore? 

(i)  Cornei,  a L.apid,  Comment.  in  £àoil.  I.  c. 


Digilized  by  Google 


3i4 


PARTE  SECONDA 


die  significa  un  tappezziere,  un  operaju  che 
fa  de’ veli  (i)  di  difierenti  colori,  e d’una 
tessitura  di  varj  fili.  Quest’ è (dice)  la  vera 
significazione  di  Polymitarius,  che  deriva  dal 
Greco,  e significa  letteralmente  un  operajo, 
che  travaglia  in  opere  di  molti  colori,  come 
i tappezzieri  che  travagliano  nelle  tappezzerie 
alte  c basse;  fra’ quali,  ponno  contarsi  quel- 
li che  fanno  de’  tappeti  di  Turchia  o altri. 
Quest’ opere  altresì  si  chiamano  opere  Fri- 
gie, Babiloniche,  Alessandrine,  ed  anco  Piu- 
marie a cagione  della  rassomiglianza  che  han- 
no coU’arie  del  ricamatore  e del  tappezziere. 

Ma  per  venir  finalmente  dopo  questi?, 
non  perù  inutili  digressioni,  all’ arte  del  tin- 
gere, convien  credere,  che  sino  nelle  prime 
età  del  mondo  si  fosse  già  essa  perfezionata 
in  Oriente  ; e che  nella  Palestina  fossero  con- 
siderati i colori  artefatti  molto  preziosi;  men- 
tre abbiamo  nel  libro  di  Giobbe  (a)  che  al- 
la sapienza  non  potevan  paragonarsi  nè  i 
colori  tinti  dell’ India,  nè  il  sardonico  pre- 
zioso, uè  lo  zaffiro. 

(i)  Qui  non  può  iqteniltffiii,  se  non  ili  veli  di  la- 
na, o di  liamhagia,  o ;’ii  bisso. 

(a)  Cap.  XXVm.  i6.  Non  conferelur  { Sapienlia) 
tìnctis  Indiue  coloribus,  nec  lapidi  Sardunycho,  pre- 

tiosiifimove  saphiro, 

— 

\ 


Digilized  by  Google 


lettera  vi. 


Quantunque  sembri  che  i Romani  non 
tenessero  in  gr.m  pregio  le  arti  meccani» 
che  (i),  la  maggior  parte  delle  quali  erano 
dagli  schiavi  esercitate;  pure  la  tintura,  co- 
me arte  liberale,  ebbe  qualche  considera- 
zione; e principalmente  in  riguardo  alla  por- 
pora. I procuratori  pertanto  delle  tinture  e- 
rauo  sotto  la  disposizione  Viri  illustris  Co- 
mitis  sacrarum  largitionum.  Obbedivano  a 
questa  dignità  i conti  de’commercj  dell’O- 
riente, Egitto,  Efesia,  Scizia,  Ponto  ed  Illi- 
rico; con  altri  dodici  conti,  prefetti,  magi- 
strati e procuratori.  1 conti  de’  commerej, 
sopraccennati  avevano  il  secondo  luogo;  ed 
i procuratori  l’ottavo.  Il  principale  ulficio 
di  questi  procuratori  era,  che  rettamente  si 
tingessero  la  lana  e la  seta;  e que’  tintori 
eh’  erano  al  loro  servigio,  in  un  co’  loro  fi- 
gliuoli non  potevano  abbandonare  quest’ar- 
te, ed  erano  tenuti  a dar  sicurtà  di  fedel- 
mente adempire  il  loro  ufficio. 

Osserva  il  Chambers  (i),  che  sino  al  tem- 
po d’  Alessandro  non  ritrovavasi  in  uso  altra 
tintura  che  porpora  e scarlatto,  e che  sotto 
i successori  di  quel  monarca  i Greci  inven- 

(i)  Paiiciiolli.  NoUlia  digìiiCatum  ulriusque 
perii.  p.ng.  117,  121. 

(aj  T.  Vili.  i»g.  596. 
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tarono,  ovvero  perrezionaroiio  l’ azzurro,  il 
giallo,  eli  il  verde  : „ In  ciò  pare  ( dice  il 
„ Chambers  ) che  i Francesi  sotto  gli  au- 
„ spicj  di  quell’  eccellente  ministro  Mr.  Col- 
„ beri,  abbiano  sormontato  quasi  tutti  i lo- 
„ ro  vicini 

Questo  pare,  e questo  quasi  tutti  i loro 
vicini  eccettua  certamente  i Veneziani,  i qua- 
li vedremo  fra  poco  come  abbiano  prevenu- 
to, e di  quanto  abbian  superato  i Francesi. 

Asserisce  lo  stesso  Chambers,  essere  una 
tradizione  fra’ tintori,  che  Gesù  Cristo  fosse 
della  loro  professione;  il  che  si  trova  (dic’e- 
gli  ) interpretato  nel  Vangelo  dell’  infanzia 
di  Gesù,  benché  non  vi  sia  alcun  fondamen- 
to. Ma  i tintori  Persiani,  non  ostante  il  lo- 
ro maomettismo,  hanno  scelto  Gesù  per  pro- 
tettore della  lor  arte:  onde  presso  loro  una 
casa  di  tintore  si  cbiama  bottega  di  Cristo. 

Alcuni  autori,  per  isbrigarsi  il  meglio  che 
seppero  sopra  1’  origine  d’ un’  arte,  di  cui  i- 
gnoravano  i veri  principi,  1’  attribuirono  al 
caso,  allo  schiacciamento,  o bollimento  acci- 
dentale di  certe  frutta,  fiori,  erbe  e radici  ; 
ed  allo  scioglimento  fatto  dalle  pioggia  di 
certe  terre  minerali.  Ma  altro  vi  voleva  che 
il  caso,  per  iscoprire  le  studiate  operazioni 
che  occorrono  in  quest’arte!  L’iride,  e i tan- 


ti  fenomeni  del  prisma  poteano  scuoprirc  la 
variclà  e vaghezza  de’ colori;  ma  non  pote- 
va che  la  chimica  con  le  sue  sperieuze  lun- 
ghissime perfezionare  quest’arte;  e da  essa 
ciò  riconoscono  i Greci,  che  o inventarono, 
o perfezionarono  l’azzurro,  il  giallo  ed  il  ver- 
de ; anzi  i nostri  antichi  tintori  Veneti  alla 
più  sublime  chimica  1’  attribuirono,  ed  alchi- 
mia l’appellarono. 

Quest’arte  probabilmente  portata  dalla 
Grecia  in  Venezia  fu  coetanea  all’  altre  arti 
che  nacquero,  si  propagarono,  e contribui- 
rono al  nascente  commercio,  ed  alle  prime 
opulenze  di  questa  città  dominante. 

L’ instituzione  della  scuola,  o compagnia 
de’  tintori  è di  tempo  immemorabile  ; men- 
tre r anno  i4^9  l’eccellentissimo  senato  cas- 
sò ed  annullò  l’ antica  Mariegola  (i).  Ma  es- 
sendosi introdotti  nuovi  disordini,  o forse  es- 
sendo necessario  formar  nuove  leggi  a cagio- 
ne delle  nuove  scoperte,  e nuove  introduzio- 
ni, l’anno  i5io  u6  maggio  in  pieno  capito- 
lo fu  proposta  la  parte  seguente. 

\ 


(ij  Mariegola  deW  Arte  de' Tintori,  c.  17. 
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CAPO  I. 

Adì  XXVI.  marzo  i5io  in  piai  capitolo  ec. 
de  poter  reformar  la  presente  Mariegola. 

se  trova  nella  Mariegola  nostra  mol- 
„ ti  capitoli  ed  ordini,  li  quali  per  esser  an- 
„ tiqui  ed  inutili,  ed  etiam  per  non  esser  al 
„ proposito  del  nostro  mestiere,  non  se  obser- 
,,  vano.  Et  perchè  l’è  nostra  gran  vergogna, 
„ che  nel  mestier  nostro  non  è de’ primi  de 
„ questa  terra,  non  è etiam  delli  infimi;  per- 
,,  chè  piuttosto  se  può  chiamar  Archimia  che 
,,  altramente  che  in  quello  non  abbiamo  vi- 
,,  na  bella  Mariegola  ; la  quale  se  non  sa- 
„ rà  cussi  bella  come  le  altre,  almen  sia  e- 
„ guai  con  le  altre.  Et  però  volendo  el  ret- 
„ tor,  gastaldi,  et  compagni  della  baneba  re- 
,,  formar,  e drezzar  dita  nostra  Mariegola; 
,,  vada  parte,  che  el  se  debia  far  una  Ma- 
„ riegola  nova,  nella  quale  se  abbia  a scri- 
„ ver,  et  notar  tutti  i capitoli  che  sono  nel- 
,,  la  nostra  vecchia  al  proposito  dell  arte,  et 
„ ben  della  terra  : quelli  veramenl?  capitoli» 
„ che  non  se  observàno,  remelterli;  et  simil- 
,,  mente  de  tempo  in  tempo  se  abbia  a no- 
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,,  tar  tutti  capitoli,  et  ordeni  seranno  presi, 
„ e confermati  de  tempo  in  tempo,  segondo 
„ li  ordini  della  terra 

Questi  capitoli  li  ii  luglio  i5ii  furono 
approvati  dal  magistrato  eccellentissimo  de’ 
proveditori  di  comun,  e giustizieri  vecchi. 
Ala  un  certo  Giovan-Venlura  Rosetti  provi- 
gionato  deir  arsenale,  parendogli  che  ancora 
quest’  arte  non  fosse  arrivata  alla  sua  perfe- 
zione, per  acquistare  nuove  cognizioni,  girò 
per  tutta  l’Italia  con  pericoli,  incomodi,  e 
dispendi,  e ritornato  alla  patria  compose  un 
trattato  dell’arte  del  tingere,  a cui  diede  il 
seguente  titolo: 

„ Plictho  dell’  arte  de’tentori,  che  inse- 
„ gna  tenger  panni,  tele,  bainbasi,  e sede 
„ si  per  r arthe  maggiore,  come  per  la  co- 
„ inune. 

Frontispicio  dell’opera 

Tempo  alato  con  tre  faccie,  arma  ripar- 
tita con  piede  di  griifo,  e fiori  col  motto 

Tempus  Clugus 
aura  doniat. 

Uopo  Jia  che  i lettor  sian  sodisfati 
De  l’opra,  che  a viventi  è sì  oportuna 
Distinto  è il  perso,  giallo,  e come  in  bruna 
Il  colorir  morelli,  et  gli  sbiadati. 

Zanon.  Voe.  111.  21 
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Il  verde,  gli  turchini,  e gli  scarlali, 

E quai  portali  l’  insegna  di  fortuna 
De  velluti,  damaschi,  e di  qualcuna 
Maniera  si  può  dir  d'arte  doplali. 

Questo  Plycto  di  tinger  se  vi  dona 

Justo,  e legai,  a ciò  che  il  mondo  veda. 
Che  a quest’arte  si  può  donar  corona. 

E senza  di  l’ oprar  non  se  mi  creda: 
Serviteve  con  cuor  di  l’ opra  bona, 

E fate  che  ragion  nell’alma  sieda. 

In  fine  poi  del  libro  si  legge: 

,,  11  fine  deir  opera,  nella  quale  si  con- 
„ tiene  1’ arie  compiuta  del  tenger  di  tutti 
„ quanti  gli  colori,  come  leggendo  intende- 
„ rete. 

„ Composto  per  Gioanvenlura  Roselti  pro- 
„ visionalo  nello  Arsenal  con  grazia,  e pri- 
„ vilegio  dello  illustrissimo  senato  del  ducal 
„ dominio  di  Vinegia,  per  anni  diece,  con 
„ pena  a quelli,  che  stampassino,  over  ven- 
,,  dessiuo  de  presente  opere  stampale  sotto 
„ altro  dominio  contro  il  voler  del  coinposi- 
tor  preditto,  sotto  le  pene  contenute  nel- 
„ li  privilegi  soliti  ; con  pena  de  ducati  aoo 
„ e perder  le  opere  stampate  in  Vinegia;  per 
„ Augustino  Bindoni  lo  anno  i548  imperan- 
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„ le  lo  inclito  principe  D.  D.  Francesco  I)o- 
„ nato 

Per  meglio  conoscere  11  merito  «li  questo 
Kclantc  veneziano  potrete,  Illustrissimi  Signo- 
ri leggere  il  suo  proemio,  che  qui  ho  volu- 
to inserire  (i). 


PROEMIO 

ufi)  Tulli  gli  anliqui  principi,  che  «lellero  le  leg- 
» gi  al  mollilo,  il  più  delle  volle  il  fecero  a lienefi- 
r ciò  de’  populi  et  a conservazione  degli  loro  sladi, 
» tendendo  sempre  a hencficar  il  maggior  numero  di 
a quelli  ; e non  elilier  rispello  a’  gradi  di  maggior,  ov- 
» vero  minor  qualità  ; ma  sempre  egualmente  inlen- 
» devan  che  fiissero  gli  heneficj  fruttuosi,  come  per 
sfama  de  più  repuhJiliehe  si  legge;  delle  quali  si  pre- 
» termeltono  li  nomi  particulari;  ma  pure  per  non 
s parere  nudo,  dironne  di  alcune  che  sono  degne  di 
ji  memoria  jier  comparazione.  Dicesi  per  tutto  il  cer- 
s chio  della  terra,  che  gli  Ateniesi  furono  grandissi- 
* mi  philosophi,  Trojani  industriosi.  Greci  argomento- 
* s si,  italici  militi,  dalli  quali  il  grande  ed  immorlal 
» nome  Romano  si  ha  esteso,  come  si  trova  gli  trion- 
« li  c vesligie  della  gran  Repuhhlica  Romana  ; e di 
s questi  le  caterve  di  libri  accusa,  e ne  fa  ampia  fe- 
» de  delle  numerose  imprese  ; al  che  noi  moderni  ne 
> couseguimo  mirabile  lieneilcio,  «[uniilunque  la  preli- 
» baia  e sublime  Repuhhlica  Veneta  a tulle  le  altre 
» sopralibonda  ; e da  gran  lunga  eccede,  dove  gli  prc- 
0 decessori  nostri  hanno  visto  le  amorevole  e sacre 
» operazioni,  che  dovevano  succedere  per  quelli  anli- 
» quissimi  fondatori  di  questa  immortai  Repubblica 
» Veneta,  al  che  nei  viventi  godemo  c fruirao  tanta 
» felice  .quiete  sotto  1’  ombra  di  questo  immollai  v(;s- 
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5u2  parte  seconda 

Ma  pcrcliè  tutto  cospiri  a vantaggio  dei 
Francesi,  i loro  partigiani  giudicano  a loro 
favore  non  solo  di  quelle  cose  cLe  veggono 
e non  intendono  ; ma  di  quelle  ancora,  clic 

» siilo  e admlraiulo  scelro,  die  il  inomlo  stupisce  tld- 
II  li  iuconiprensiliili  e immortali  ingegnj  elevatissimi, 
1)  e con  qualche  destra  e comoda  maniera  ricerclia 
» questi  eccelsi  Senatori  ministrare  lorme  della  tanto 
» gloriosa  justizia,  non  derivando  da  altre  leggio,  che 
a quelle  di  nostro  Signor  Jesù  Christo,  come  special- 
a mente  de  jirecello  vele  che  si  arai,  riveriscili  e ado- 
ni ri  Dio,  eterno  solo  ]>ermanente,  e per  coiisequen- 
X tia  il  prossimo  suo,  siccome  se  medesimo  ; al  che  i 
» preclarissimi  lettori  vederanno,  che  la  presente  up>e- 
» ra  ricerca  1’  ordine,  che  si  a beneficio  a quelli  che 
» vorranno  abbracciarla,  la  quale  sarà  sì  utile  e pro- 
ni ficua  a quelli,  che  saranno  dediti  volerne  traheme 
lutile  per  loro  lucro-,  acciocché  conoscano,  che  que- 
1 sta  è oliera  de  carità,  la  manifesto  n beneficio  pul>- 

I hlico,  la  quale  è stala  in  carcere  già  fa  numerosis- 

II  simi  anni  fra  le  mano  tiranne  di  quelli  che  la  le- 
1 nevano  nascosta.  Del  che  ne  seguiva  la  indìgnazio- 
» ne  Evangelica,  dove  è scritto,  che  nissuna  cosa  sa- 
1 rà  occull't,  ìa  quale  non  sin  revelala,  nè  anche 
» coperta,  che  non  sii  tnanifesla.  Dove,  dolcissimi  lel- 
» tori,  arguischo  di  non  sottocnmliere  a censura  apo- 
1 sloliciia  per  causa  di  offuscarvi  la  verità,  che  il  glo- 
1 rìoso  Iddio  ha  voluto,  che  gli  hnmeni  ne  siano 
» adottali,  et  a comodo  loro  con  questa  poi  vivere,  e 
» servirsene  a ìteocfìcio  d’  ognuno;  nò  voglio  che  per 
» rac  sia  occultate  le  presente  tre  ui>ere  qui  eonlenu- 
1 le,  anzi  con  tulle  le  forze  mie  mi  ho  industrialo 
a giorni  e notti,  mesi  e anni,  sopportando  questa  di- 
1 sciplina  studiosa,  con  risighi  c discomodi,  con  il 
■ sangue  proprio  c la  povera  suslanza,  si  che  Iddio 
» pcrmillentc  colla  coudolla  nel  ordine  prescritto,  co- 
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aè  veggono,  nè  intendono.  Ke  ho  udito  al- 
cuni esaltare  le  tinture  francesi,  perchè  i 
Francesi  le  distinguono  in  grande  e piccola 
tintura  Grand  teint,  et  petit  teint.  Per  que- 

» me  si  vede,  alti  lori  suoi,  che  fino  a (pesto  glorilo 
» sono  anni  i6:  ne  resterò  a dirli,  che  le  presente 
» opere,  che  sono  tre,  la  prima,  che  tratta  di  tingere 
» tele,  liambasine,  filo,  fustagni,  pignoladi,  l.ine,  e pan- 
» ni  alti  per  l’arte  maggiore,  e similmente  panni  Jias- 
» si,  lierctle,  tl  ogni  altra  sorte  di  rohbe  che  si  Togli 
n tengere  per  ordine  re.almente,  come  porta  1’  arte  del- 
» la  tenlorin,  pesi,  quantità,  qualità,  composizione,  sa- 
« gy  sì  di  poca,  come  de  assai  quantità  di  rohbe,  e 
u siuiilineiitc  1’  arte  di  tengere  integralmente.  L’  altra 
«opera,  che  segue  de  tengere  in  luminar,  purgar, 
» slufTare,  o biancheggiar,  et  cuocere  tutte  le  sorte  de 
» sede,  per  fare  panni  de  sede  de  ogni  sorte,  qualità, 
a quantità,  per  fare  reludi,  rasi,  damaschi,  tabi,  ar- 
B mesini,  lafetadi,  et  integralmente  l’ arte  d<;lla  predlt- 
B la  lenlorìa,  come  si  ricerca  in  ogni  tillà  melropo- 
B litana  sempre  queste  operazione  mio  sono  state,  che 
B le  si  hanno  publicalc  a beneficio  de’  popoli  di  que- 
B sta  inclita  città  di  Vinegia  mia  patria,  mio  nido, 
» et  mio  patrimonio;  et  acciocché  gli  mici  singularissi- 
» mi  Senatori  possi  averne  beneficio  alli  loro  Dacy  et 
» alle  loro  case  et  holeghe,  et  accrescendo  il  numero  de 
» maestri  che  Torranno  cxercilare  queste  tre  arte  sì  co- 
» mode  di  stancie  condecente  et  aple  a fare  tale  magi- 
» storio.  Al  che  non  si  po  sperare  altro  che  grande  uli- 
» le  beneficio  et  onore  di  questa  ìnclita  città,  per  il 
B che  la  terza  art»,  estratta  da  queste  due,  non  è mi- 
» iiore-  delle  due,  le  quale  è state  condulle  da  più  lon- 

* gique  parti  in  questa  città,  che  non  le  due,  che  sono 

* venule  c condultc  per  me  dii  Reame  de  Napoli  et 
«Roma  et  altre  terre  d’Itali.a,.  et  questa  è l’arte  de 

* Icnger  panni  c lane:  veramente  il  lenger  de  sede, per 
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Sta  ragione  vengono  condannati  i nostri,  co- 
me imperili,  e per  puro  affetto  soverchio  al- 
la nazione  Francese  si  fa  un  giudiciu  ingiu- 
rioso ad  un  corpo  iutiero  d’ un’ arie,  con 

» fare  veliiJi,  damaschi,  e rasi,  et  altri  panni  di  seda  è 
a venula  da  Fiorenaa  e Genova,  condulta  per  me  com- 
> prata  a contaili,  il  costo  mi  conservo  per  mio  sccre- 
■ lo.  Veramente  1’  arte  d’ incamorzare  et  eonzare  cora- 

* mi  da  suole,  da  lengere  di  quella  sorte  di  colore  si 
a vogli  incamozzare  per  farne  carte  pecorine  per  jicllc 
M montonine  d’  ogni  sorte,  grado,  qualità,  et  condizio- 
s ne,  eli’  è sta  portali  li  segreti  di  Scozia,  di  Soria, 
a d’Angori  (figurerai,  voglia  dire  Ancora  o Ancira  J, 

* et  di  molte  provineie  incognite,  et  composte,  et  expe- 
ji  rìmentale  in  ipiesle  propinque;  ma  mai  qui  in  Vc- 
a nezia,  perchè  non  sono  uscite  mai  de  mano  mia  dui 
» di,  che  la  Soria  fo  hottinata,  et  reduta  a danno  de’ 
B Schiavi  colle  tinture  di  tengiere  sede  di  cavalli,  pel- 
» le  per  fare  ahiti  jielosi,  et  cose  rarissime,  nè  mai  più 
a vedute  in  luce  in  queste  provineie,  come  alli  suoi  lo- 
B ci  le  retile  narrano.  Dovechè  non  mi  allrovando  cu- 
B mulo  di  lassare  memoria  agli  miei  pulriolli  et  amoro- 

* sissimi  coetanei,  sanguinei  et  amici,  mi  pare  di  las- 
» sarli  queste  tre  copie  di  l’arte  della  tcntoria,  et  di  in- 
» camociar  pelle  d’ogni  qualità  et  condizione;  et  que- 
ll sto  acciò  che  quelli  che  sono  pex’fclli  in  quest’arte 
» possi  confermare  a quelli  che  1’  hanno  exercitala  fina 
i>  questo  giorno,  non  essendo  perfetti,  si  possine  comcn- 
B znre  a essere  chiamati  buoni  maestri  di  tentoria,  la 
■>  quale  è arte  ingcniosa  et  degna  da  intelletti  aeuli,  et 
j«  li  sole  diligenlia  si  tanta,  quanto  ogni  altra  si  può 
a esprimere,  per  essere  imjiortnute,  laboriosa,  et  conve- 
a nirsi  spese  grandi,  et  de  imporlanlia,  come  è nelli 
a scarliiti,  grane,  e caremisini;  si  che  non  bisogna  che 
a li  iuterjionga  altri  che  homcni  di  avere  gralic  da 

* questa  virtù  sì  rara  e sì  honorevolc  : et  se  alcuno  si 
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pregiudicio  d’essa,  e di  molle  altre  arti,  cui 
quella  serve,  e del  commercio  attivo. 

Tutto  il  mistero  di  questa  grande  e pic- 
cola tintura  consiste  in  questo  ; che  nella 
grande  tintura  non  s’ impiegano  che  le  mi- 
gliori droghe,  che  danno  colori  durevoli  ; c 
nella  piccola  tintura  è permesso  di  servirsi 
di  droghe  mediocri,  e che  fanno  i falsi  colori. 

Ma  questa  distinzione  pure  i Francesi  la 
hanno  appresa  dal  nostro  scrittore  venezia- 
no; avendo  egli  distinte  queste  due  tinture, 
ed  avendole  appunto  denominate  l’una  mag- 
giore,  l’altra  minore,  come  nello  stesso  suo 
titolo  si  vede.  Or  però  egli  è ben  giusto  che 
per  non  riuscire  colla  presente  di  maggior 
tedio,  termini  col  supplicare  VV.  SS.  Illu- 
strissime a continuarmi  la  pregevolissima  lo- 
ro grazia. 

)i  Unisse  offeso  per  Iiavcrc  fatta  si  proficua  opera,  con- 
II  sideri,  die  la  minore  utilità  è la  mia,  e die  sera  ]>e- 
» iicficio  a molti,  die  diascnno  alla  disperazione  per 
» causa  che  non  lianno  dii  li  fondiichi  a guadagnarsi 
» tanto  di  pane,  die  possi  satollarsi  con  li  piccoli  fi- 
li gliuuli,  al  che  \ olendosi  adojierarc  il  povero  ad  ajutar 
» 1’  opulente  1’  uno  per  1’  altro  in  opera  di  diarità,  si 
» daranno  sniisidio  di  potere  vivere  di  luchro  de- 
li giio  per  la  sua  mercede,  come  commandò  il  justo 
» Iddio  nostro  Creatore  al  primo  nostro  Padre  Adam; 
nel  si  tolleri  ijudU  che  l’ avesse  per  offesa;  perchè  il 
» fine  mio  è liuono,  e Jieii  considerato  et  accepto  alia 
» laude  di  nostro  Siguote  Jesu  Christo.  P'inis  ». 
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£jra  ancora,  Illustrissimi  Signori,  tra  gli 
arcani  l’arte  del  tingere  in  Francia  1’  anno 
1669(1},  ed  era  l’ignoranza  di  questa  un  impe- 
dimento a’ maggiori  progressi  del  commercio 
delle  manifatture,  che  stavano  tanto  a cuo- 
re al  re  ed  al  ministro.  Fu  ad  essi  rappre- 
sentato, che  non  erano  di  miuor  conseguen- 
za al  pubblico  gli  abusi  che  si  erano  intro- 
dotti per  l’ignoranza  di  quest’arte,  di  quel- 
lo che  fosse  la  qualità  delle  stesse  manifat- 
ture; l’una  e l’altra  essendo  necessarie  per 
la  loro  bellezza  e per  il  buon  uso.  Cono- 
scendo il  ministro  la  importanza  di  procu- 
rare la  possibile  perfezione  a quest’arte,  c 
di  levarne  gli  abusi,  s’applicò  con  tutto  lo 
studio  a farne  fare  egli  stesso  delle  spericn- 


(1)  Le  Teinturier  Parfait.  Tom.  I.  p«g.  65. 
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ze.  Comandò  pertanto  che  fossero  stesi,  an- 
zi probabilmente  egli  medesimo  stese  gli  sta- 
tuti, e le  regole  per  l’arte  de’ tintori  in  62 
articoli  per  le  manifatture  di  lana,  e di  filo. 
Furono  questi  dal  re  nel  suo  consiglio  di 
commercio  con  decreto  de’  20  maggio  1669 
rimessi  all’  esame  del  prevosto  de’  mercanti 
di  Parigi,  ed  al  procuratore  del  Castelletto. 
Bisposero  questi,  che  avendo  chiamati  sei 
mercanti  di  drapperie  di  Parigi,  e quattro 
de’ più  vecchi  maestri  tintori;  ed  udito  il  lo- 
ro parere,  ritrovarono  ch’eran  di  opinione, 
che  i detti  articoli  fossero  utili  al  pubblico, 
c necessarissimi  per  lo  ristabilimento,  per  l’u- 
so e consumo  che  si  faceva  delle  manifattu- 
re nel  regno,  e per  aumentarne  lo  spaccio 
ne’  paesi  stranieri.  Dopo  questo  parere  il  re 
autorizzò  gli  statuti  e le  regole  con  lettere 
patenti  sottoscritte  di  sua  mano,  e dal  mini- 
stro Colbert;  e furono  lette  e pubblicate  nel 
Parlamento  di  Parigi,  essendo  il  re  nel  suo 
letto  di  giustizia  li  i3  agosto  1669. 

Riguardando  poi  il  re  con  parzialità  mag- 
giore le«  manifatture  dei  drappi  di  seta,  e 
quelle  singolarmente  con  oro  ed  argento  in- 
trodotte in  Parigi  sotto  la  di  lui  propria  pro- 
tezione, fece  estendere  dei  separati  statuti, 
che  gli  furono  presentati  da’  mercatanti,  mae- 
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Stri  ed  operaj.  Furono  anche  questi  rimessi 
agli  stessi  officiali,  i quali  dopo  di  aver  a- 
scoltato  i mercanti,  maestri  ed  operaj  di 
drappi  di  seta,  d’oro  e d’  argento,  rispose- 
ro, essere  loro  sentimento,  che  i detti  arti- 
coli fossero  necessarj  per  lo  ristabilimento  e 
perfezione  delle  tinture  de’ drappi,  ed  altre 
manifatture  di  seta,  tanto  per  l’ uso  e con- 
sumo che  se  ne  fa  nel  regno,  quanto  per  au- 
mentarne il  commercio  presso  le  nazioni  stra- 
niere. Furono  questi  pure  nello  stesso  giorno 
i3  agosto  1G69  (i)  letti,  pubblicatile  registrati 
a Parigi  nel  Palpamento,  essendo  il  re  nei 
suo  letto  di  giustizia:  circostanza  molto  con- 
siderabile; mentre  il  re  non  , tiene  letto  di 
giustizia,  se  non  per  gli  affari  di  stato.  Eb- 
be perciò  ben  ragione  di  dire  il  Sanlec  (o), 
in  lode  del  re  Lodovico  XIV. 

Tu  regles  tesexploits  sur  ce  qui  l’est  permis. 

Tu  deviens  dans  ton  camp  minislre  de 
Themis, 

Tu  veux,  qu  à la  raison  ta  valeur  obeisse. 

Et  ton  citar  de  iriomphe  est  un  Ut  de 
justice. 

(l)  Suite  (!n  Teinlurier  P.nrfail.  T.  II.  pag.  l45. 

(3)  Riclielet.  DicTÌon.  de  la  Lancuc  Frane.  T.  1 f. 

pag.  564. 
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Perchè  fosse  data  esecuzione  a tutti  i sud- 
detti statuti  ed  ordini,  il  re  fece  inviare  de- 
gli officiali  in  tutte  le  proviticic  del  regno, 
a’  quali  furono  esattamente  date  le  necessa- 
rie istruzioni  da  Mr.  Colbert  per  ordine  es- 
presso del  re.  Sono  contenute  in  65  artico- 
li, coir  ultimo  de’ quali  vengono  obbligati  gli 
oificiali  stessi  a formare  dei  processi  verba- 
li, per  renderne  conto,  allorché  venga  ad 
essi  dal  re  ordinato;  ed  intanto  loro  coman- 
da, che  ogni  i5  giorni  lo  informino  delle  lo- 
ro diligenze,  facendogli  sapere  il  luogo  ove 
dovevano  essere  ad  essi  spediti  i suoi  ordi- 
ni; e gli  avverte  io  fine  a diportarsi  in  tut- 
te le  cose  con  applicazione,  prudenza,  fedel- 
tà, affezione  e vigilanza. 

11  Savary  (i)  prima  di  riferire  lutti  que- 
sti statuti  e regole,  a cui  egli  aggiugne  delle 
utili  annotazioni,  fa  questo  elogio  a Mr.  Col- 
bert: „ Al  sig.  Colbert  propriamente,  ed  al- 
„ le  regole  fatte  sotto  il  suo  ministero,  sono 
„ dovuti  i grandi  successi  delle  tinture  fran- 
,,  cesi,  particolarmente  di  quelle  di  Parigi. 
„ Quest’abile  ministro,  non  essendosi  couten- 
„ lato  di  far  formare  degli  statuti  per  la  di- 
„ scipliua  delle  tre  comunità  dei  tintori,  sta- 

(1)  Tom.  III.  pag.  6go. 
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„ bill  ancora  con  molle  sperienze  le  regole 
„ per  ogni  sorte  di  tinture  ; ed  affincbc  que- 
„ sto  non  fosse  un  segreto  occulto  fra  alcu- 
„ ui  maestri  abili,  che  o ne  avrebbero  potu> 

,,  to  abusare,  o profittarne  soli,  egli  lo  ren- 
„ dette  pubblico  colla  stampa,  non  invidian- 
„ do  agli  stranieri  1’  arte  di  fare  delle  buone 
„ tinture,  le  quali  per  le  sue  cure  ed  ordi- 
„ ni  s’ erano  perfezionate  in  Francia 

Da  queste  relazioni  io  so  che  dedurran- 
no gli  appassionati  per  le  cose  francesi  una 
conseguenza;  che  adunque  l’arte  del  tinge- 
re fu  condotta  alla  sua  perfezione  in  Fran- 
cia; e ciò  tauto^  più,  quanto  ne  veggono  au- 
tenticate le  regole  cogli  alti  più  solenni  e 
straordinari  della  sovrana  maestà.  Io  però 
lascio  che  cosi  pensino  coloro  che  credono 
più  all’autorità  che  alla  ragione,  e più  sono 
schiavi  dello  false  opinioni  da  cui  sou  pre- 
venuti, che  docili  ad  esaminare  la  verità  de’ 
fatti.  Ho  detto  già,  che  le  stesse  droghe,  ter- 
re, legni,  fiori,  succhi,  sali,  e tutti  gli  altri 
ingredienti  che  adoprano  i Francesi,  sono  o- 
doperati  anche  da’ nostri  tintori;  e che  le 
dosi  son  le  medesime.  Per  qual  ragione  a- 
dunque  hanno  le  tinture  ad  acquistare  qua- 
lità cotanto  singolari  in  mano  de’ Francesi, 
e perderle  In  quelle  degl’  Italiani?  Quanto 
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alle  acque,  Lo  accennalo  qualche  cosa  altro- 
ve, ma  ne  parlerò  appresso  più  rlifTusaincntc. 

Quello  che  ora  mi  convien  dimostrare  si 
è,  che  l'arte  del  tingere  fu  già  condotta  al- 
la sua  perfezione  da’ Veneziani  quasi  200  an- 
ni prima  de’ Francesi.  Mi  verrà  forse  rispo- 
sto, che  sempre  più  perfezionandosi  le  arti, 
maggiori  progressi  avrà  fatto  anche  questa, 
c che  saranno  stale  fatte  delle  nuove  sco- 
perte nel  tempo  che  corse  fra  il  nostro  au- 
tor Veneziano,  ed  il  regno  di  Lodovico  XIV. 
Lare  che  sia  anche  questa  una  obbiezione 
difficile  ad  essere  sciolta;  ma  vedrete  che  nul- 
la v'è  di  più  agevole  a farsi.  Potrei  senza 
molta  fatica  provarvi  la  mia  proposizione  in 
molte  maniere;  ma  la  più  adatta  a render 
mutoli  coloro  che  son  si  parziali  delle  cose 
di  Frane!.')  ; fino  a tentare  se  da  lor  dipen- 
desse la  distruzione  e l’eccidio  delle  nostre 
arti,  e delle  nostre  manifatture,  sembrami 
quella  di  convincerli  colle  stesse  confessioni 
e testimonianze  degli  scrittori  francesi,  i qua- 
li ci  assicurano  che  le  loro  tinture  erano  pri- 
ma imperfette , e che  le  nuove  cognizioni 
ch’ebbero  per  rispetto  a quest’arte,  furono 
da  essi  acquistale  mercè  le  instruzioni  del 
-jiostro  scrittor  Veneziano.  Aggiungo  che  cosi 
fatte  testimonianze  e confessioni,  non  sono 
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joui  d’liuy  pour  Ics  di-  serviamo  al  presente 
vcrses  coulcurs  d’écar-  per  i diversi  colori  di 


evi.  pag.  268,  riferendo  un  impegno,  in  cui  rilro- 
\ossi  in  una  compagnia  di  lellerali,  per  avere  spiegala 
(jucsla  sua  opinione,  dice  che  propose  jier  suo  malleva- 
dore il  Bunor  Porloglicse,  il  ((naie  lo  dice  espressamen- 
le,  e v’  aggiunge  F autorità  di  certo  Raldiino,  che  in 
un  comeuto  so|>ra  i Paralipomeui  dice,  che  il  legno 
cfaianialo  nella  Scrillura  jllqiunin  è lo  stesso,  che  quel- 
lo che  chianiasi  Brasile.  Poco  avreì)hc  costato  al  dotto 
judato  il  ri|)ortare  il  lesto  del  Portoghese  od  il  co- 
menlo  del  Rabhino,  per  appagare  la  curiosità  sopra  un 
cosi  I>cl  punto  d’erudizione. 

Dal  libro  secondo  de  Parali[)omeni,  cap.  II.  v.  8, 
si  comprende  essere  questo  uno  di  que’  legni,  che  Saio- 
mone  ricercò  ad  Iramo  re  di  Tiro,  per  la  costruzione 
del  tempio.  ÌVella  Volgata  si  legge:  Sed  et  tigna  cedri- 
na mille  mihi,  et  arceuthina,  et  pinea,  de  Libano; 
scio  enim,  quod  servi  fai  noverinl  coedere  Ugna  de 
Libano;  et  eriml  servi  mei  cani  servis  tiiis.  Sopra 
((uclla  voce  arceuthina  versano  tutte  le  quislioni  dei  sa- 
cri intcrqueli.  Il  testo  ebraico  a ([uesto  passo  ha  la  voce  rii- 
guinin  o Almuggin,  che  quasi  comunemente  vien  presa 
come  {(nella  che  significhi  il  legno  da  noi  detto  Brasi- 
le. INun  c questo  il  luogo  da  fare  una  dissertazione  in 
((ucsto  proposito.  Quello  che  a me  sembra  di  poter  af- 
fermare si  è,  che  dall’autorità  del  nostro  autor  vene- 
ziano sia  decisa  la  (>rima  questione  (>icnameiite  ; dac- 
ché il  lem()0  ch’egli  scriveva  ap()cna  era  stato  scojierlo 
il  Brasile;  ed  era  già  in  uso  nelle  tintorie  di  Venezia 
questo  legno,  che  Brasile  era  chiamato. 

?Ìon  si  sa  che  questo  prezioso  legno  sia  «lato  ado- 
perato in  altre  fabbriche,  che  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme, c nel  nuovo  teatro  di  Lisbona.  Corre  però  una 
tradiziiine,  che  le  fondamenta  del  (jalazzo  de’ NN.  DU. 
Grimani  di  S.  Luca  sieuo  formate  del  legno  Brasile. 
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late,  pourpie,  cra- 
moisi , lavende  , gris 
sale,  et  autres,  qui  se 
teigueut  aujourd’ Imi 
avec  la  cocheniile; 
et  ne  se  servoient, 
que  de  la  graiue,  qu’ 
ils  appellent  d'écar- 
late,  qui  est  la  graine 
de  Kermes,  ou  Ai- 
kermes,  qui  a bien 
moins  de  force,  que 
la  cochenille , et  est 
a bien  meilleur  mar- 
che, dont  il  est  parie 
au  chapitre  4 du  pre- 
mièr  livre,  ou  je  ren- 
voye  le  lecteur.  C’est 
pour  quoi  ceux,  qui 
voudront  se  servir  des 
coinpositions  des  te- 
intures  d’écarlate  con- 
tenues  en  ce  petit 
traile , pourront  se 
servir  de  la  cochcnil- 
le  eu  deminuant  de 
beaucoup  la  dose  a 
leur  jugeinent.  On 
Zanon.  Yol.  III. 


scarlatto  , porpora  , 
chermisi,  colore  di  la- 
vanda, e griggio  cine- 
riccio, ed  altri  che  ora 
si  tingono  colla  cocci- 
niglia; e non  si  ser- 
vivano che  della  gra- 
na, eh’  essi  chiamano 
di  scarlatto,  eh' è la 
grana  di  Kermes,  o 
Alkermes,la  quale  ha 
molto  meno  di  forza 
della  cocciniglia,  ed  è 
d'un  prezzo  assai  mi- 
nore, della  quale  si  è 
parlato  al  capitolo  4 
del  primo  libro,  a cui 
può  ricorrere  il  letto- 
re. Quindi  è che  quelli 
che  vorranno  servirsi 
delle  composizioni  del- 
le tinture  di  scarlatto 
contenute  in  questo 
piccolo  trattato,  po- 
tranno servirsi  della 
cocciniglia,  diminuen- 
done assai  la  dose  a lo- 
ro giudicio.  Si  rilro- 
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trouvera  dans  cet  tra»- 
lé  heaucoup  de  bonnes 
choses,  sur  tout  la 
manière  d’  aluner  les 
étolTes,  ce  qui  est  Fort 
recomandé  dans  ce 
traité,'  et  qui  est  une 
bonne  tnetbode,  pour 
rendre  les  couleurs  fi- 
xes,  et  darables:  ce 
que  nous  r^avons  point 
en  France,<m  bien  on 
ne  l’observe  pas,  par- 
cequè  la  plus  pari  des 
couleurs  se  perdent, 
et  se  mangent  par  1’ 
air  dans  l’usagc;  et  si 
elles  étoient  bonnes^ 
et  lìxes,  elles  dure- 
roient  antant  que  1’ 
e'tofle.  C’est  ce  qui 
est  Constant,  et  dont 
on  a Td  l’expérience 
sur  desbasses  colorées, 
qui  n’étoient  pas  a la 
veritd  teintes  en  Frau- 
oe,  les  quelles  se  sont 
soutenues  en  bonne 


veranno  in  questo  trat- 
tato molte  buone  cose, 
e soprattutto  la  manie- 
ra (V  alluminare  le 
stojfe,  il  che  è assai 
raccomandato  in  que- 
sto trattato  ; ed  è un 
buon  metodo  per  ren- 
dere i colori  fissi,  e 
durevoli  : il  che  noi  non 
abbiamo  in  Francia,  o 
almeno  non  si  osserva, 
perchè  la  maggior  par- 
te dei  colori  si  perdono 
e vengono  mangiati 
dall’  aria  nell’  adope- 
rarli ; quando  se  fos- 
sero buoni  e fissi  du- 
rerebbero quanto  la 
stqffa  medesima.  Egli 
è cosa  indubitata  e di 
cui  se  n’  è veduta  la- 
speriema  sopra  alcu- 
ne calze  colorite  che 
non  erano  veramente 
tinte  in  Francia,  le 
quali  hanno  mantenu- 
to il  loro  buon  colore, 
- .ioV 
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coulcur  jusqu’a  la  fin 
aussi  belles  que  loutes 
ueuves.  Ce  traité  con- 
tieni 4 livres;  le  pre- 
mier traite  de  teintn- 
res  des  draps  de  lai- 
ne, fil,  colon,  bas- 
ses,  bonnets,  et  autre 
du  grand  et  petit 
teint,  en  grande  et 
petite  quantite'  ; le  se- 
cond  enseigne  a de- 
graisser,  nluner,  bian- 
chir, cuire,  ou  savon- 
Ber,  et  teindre  toutes 
sortes  de  soycs,  pour 
en  faire  toutes  sortes 
d’ étofles  ; le  troisiè- 
tne  enseigne  a teindre 
atissi  toutes  sortes  de 
soj^es,  comme  il  se 
pratique  par  tonte  l’I- 
talie,  comme  a Gcn- 
nes,  Florence,  Na- 
ples,  Rome,  et  autres 
lieux  considerables  ; 
le  quatrième,  et  dcr- 
nièr  iivre  enseigne  1' 


33; 

a sino  alla  fme  resta- 
rono così  belle,  come 
se  fossero  stale  nuove. 
Questo  trattalo  con- 
tiene 4 libri  ; il  primo 
tratta  delle  tinture  e 
drappi  di  lana,  filo, 
cotone,  calze,  berret- 
te, ed  altro  di  gran- 
de e piccola  tintura, 
in  grande  e piccola 
quantità;  il  -secondo 
insegna  a nettare,  al- 
luminare , imbianchi- 
re, cucinare,  o insa- 
ponare, e tingere  ogni 
sorta  di  sete,  per  far- 
ne ogni  sorta  di  stof- 
fe; il  terzo  insegna 
a tingere  altresì  ogni 
sorta  di  sete  ; come 
si  usa  in  tutta  l’ Ita- 
lia, come  a Genova^ 
Firenze,  Napoli,  Ro- 
ma, ed  altri  luoghi 
considerabili;  il  quar- 
to ed  ultimo  libro  in- 
segna l’arte  e la  ma- 
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arty  et  la  manière  d’  niera  di  preparare  i 
apréter  les  cuirs,  et  cuoj  e lepelli;  la  ma- 
peaiix  j la  manière  de  niera  di  farle  divenir 
les  passer  en  chamois,  camozze,  e tingerle 
et  de  les  teindre  en  in  diversi  colori  per 
diverses coulenrs  pour  differenti  usi:  vi  si 
diflerens  usages:  l’on  troverà  ancora  la  ma- 
y Irouvera  encore  la  niera  di  tingere  i cri- 
xnanière  de  teindre  les  ni,  le  penne,  gli  os- 
crins,  les  plumes,  les  si,  ed  altre  cose  cu- 
oSy  et^autres  choses  riose  ed  assai  utili 
curleuses,  et  fort  uti>  al  pubblico. 
les  au  public.  }t<rrr.'.  - 

La  sola  lettura  di  questa  prefazione  del- 
l’ ingenuo  traduttor  francese  può  bastare  a 
confermar  le  mie  proposioni  ; ed  io  bo  vo- 
luto anche  riferirla  nell’ originale  francese, 
onde  sia  certo  ognuno  che  non  vi  ho  alte- 
rata una  sìllaba.  Passeremo  ora  a nuove  os- 
servazioni ; mentre  frattanto  mi  confermo. 


'■  ■ .w  ci', 




» 
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Ì\esta  ora,  Illustrissimi  Signori,  a disa- 
minare la  terza  parte  della  pittura,  cioè  a 
dire,  l’invenzione  della  varietà  dei  disegni, 
che  da’  Francesi,  dopo  alcuni  anni,  sono  sta- 
ti introdotti  nei  drappi  di  seta,  de’ quali  si 
sono  cotanto  Invaghiti  tutti  gli  Europei. 

Ho  già  accennato,  quali  sieno  state  le  in- 
venzioni de’ Veneziani  in  que’ tempi,  ne’ qua- 
li davano  legge  al  commercio  ed  alla  moda. 
Ma  più  dilTusamente  dimostrerò  in  altre  let- 
tere, come  per  alcuni  secoli  essi  furono  qua- 
si i soli  padroni  del  commercio  delle  mani- 
fatture di  seta,  e con  quali  studj  le  intro- 
dussero, e le  coltivarono  in  questa  città  do- 
minante; potendosi  dire,  che  furono  esse  u- 
no  de’  più  preziosi  capi  del  loro  dovizioso 
commercio.  Nelle  mie  lettere  sopra  la  seta 
ho  dimostrato  che  i PP.  Umiliati  introdusse- 
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ro  i primi  l’ oro  e l’ argentp  nel  drappi  <Ii 
seta  ; ma  quanto  alla  varietà  delle  mode  i 
soli  Francesi  furono  quelli  che  le  condusse» 
ro  fino  all’eccesso.  Non  ebbero  dapprincipio 
questo  coraggio  ; e furono  dalli  signori  Sa- 
vary,  uomini  celebri  ed  autorevoli  nelle  mas- 
sime del  commercio,  ammoniti,  a non  affida- 
re il  loro  danaro  al  capriccio  delle  mode. 

Jacopo  Savary  (i),  dopo  di  aver  dati  mol- 
ti salutari  avvertimenti  per  la  direzione  dei 
negozj,  cosi  soggiugne  : ,,  In  fine  quello  che 
j,  tiene  la  cassa,  è come  un  buon  piloto,  che 
„ deve  prevedere  tutte  le  tempeste  che  pos- 
„ sono  sopravvenire,  durante  il  corso  della 
„ società  ( parla  delle  compagnie  del  nego- 
,,  zio  ),  particolarmente,  quando  si  tratta  di 
„ manifatture  e di  merci  soggette  alla  moda; 
,,  come  sono  i drappi  in  opera  che  sono  sog- 
„ getti  al  capriccio  della  gente,  e la  cui  ven- 
„ dita  non  si  fa  sempre  in  tutti  i tempi  ; e- 
„ sempigrazia  rbpetto  a quelli  che  fanno  com- 
„ mercio  di  drappi  d’ oro,  d’ argento  e di  se- 
„ ta  in  opera,  e di  punii  di  Francia,  se  av- 
,,  viene  che  debbasi  prendere  il  corrotto  per 
,f  la  morte  de’  principi  e dei  re  (o),  hanno 

^ (i)  Le^ parfall  Negociant.  T.  I.  pag.  4*8. 

(a)  » La  Foi'aa  del  costume  ( dice  lo  Spectaleur . T . i . 
t Discour.  5i,  pag.  335)  c’ impegna  sovente  a fare 
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„ lo  scapito,  che  cessando  la  vendita  di  quel- 
„ li,  non  possono  lasciar  di  pagare  ciò  che  si 
„ deve  ; e convien  che  mantengano  le  ma- 

>>  certi  passi,  che  non  sono  affalto  convenevoli.  Potrei 
* dimostrare  con  diversi  esempi,  eh’  essa  ci  fa  agire 
» contro  le  regole  della  natura,  della  legge  e del  senso 
» comune  ; ma  ristringerommi  ad  esaminare  1’  erfeUo 
» eh’  essa  produce  sopra  di  noi,  allorché  si  tratta  di 
» prendere  il  corrotto.  Il  costume,  che  ci  obbliga  a mo- 
li strare  co’  nostri  abiti  il  dolore  che  ci  cagiona  la  per- 
ii dila  de’  nostri  congiunti,  è derivato  senza  dubbio 
» dall’  afflizione  sincera  di  quelli  che  si  sentivano  trop- 
» po  oppressi,  per  essere  in  ìstalo  d’  avere  il  pensiero 
» d’ ornarsi  decentemente.  Sembra  che  le  stesse  persone 
» abbiano  preso  dappoi  degli  abiti  conformi  al  loro  sta- 
li to  ed  alla  situazione,  in  cui  allora  si  ritrovavano,  per 
v giustificarsi  in  qualche  maniera,  se  non  ^i  divertiva- 
» no  in  un  cogli  altri;  e per  non  avere  indosso  alcuna 
» cosa  si  allegra  o vistosa  che  potesse  essere  contraria 
■ alla  tristezza  del  loro  animo  o reuderle  sospette  d’ in- 
» sensibilità.  Questo  lodevole  costume,  che  distingueva 
B le  persone  afflitte  dalle  altre,  s’  è affatto  perduto  : c 
B gli  abiti  di  corrotto  servono  oggidì  d’ ornamento  agli 
Il  eredi  ed  alle  vedove.  Non  si  vede  che  magnificenza  e 
B solennità  nell’  equipaggio  di  una  dama,  che  resta  pri- 

> va  di  suo  marito,  e tutto  respira  gioja  nella  jx>mpa 
B di  un  figlio,  cui  la  morte  abbia  liberato  dal  giogo 
B d’  un  padre  che  lascia  de’  gran  beni.  Questa  specie 

> di  afflizione  per  altro  è divenuta  parte  essenziale  del 
B cerimoniale  stabilito  fra  i principi  ed  i re,  che  si 
B trattano  da  fratelli  presso  tutte  le  nazioni,  e che  ai 
B vestono  con  abiti  di  color  di  porpora,  se  un  principe, 
B loro  amico  ed  alleato,  viene  a morte.  I cortigiani,  e 
B tutti  quelli  che  vorrebbero  pa.^sare  per  tali  non  la- 
B sciano  di  mostrarsi  subito  presi  da  tristezza  dalla  le- 
» Sta  sino  ai  piedi  ; e si  può  anche  riconoscere  dalle 
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„ DÌfatturc,  che  per  questo  non  debbono  ces- 
„ sare. 

f,  Questo  è un  tempo  assai  fastidioso  per 

« Bbliie  di  un  semplice  usciere  della  camera,  qual  gra- 
» do  d’  amicÌ7,ia  o d’alleanza  ^’era  tra  il  monarca  dt—  | 

■>  funto  e quello,  a cui  egli  serve.  L’ abito  e le  mnuiere 
» di  uii  vero  cortigiano  suno  de’  geroglifici  in  tale  oc- 
« casiniie.  Egli  non  vi  parla  giammai  fuorcliè  all’  orec- 
» cbio;  e si  può  vedere  che  non  ba  mancato  di  pigliar 

• lingua  per  abbigliarsi  conforme  tulle  le  regole  della 

• decenza. 

Il  desiderio  che  gli  uomini  hanno  in  generale  di 
» comparire  da  più  eh’ essi  non  sono,  fa  sì,  che  lulli 
» vogliono  imitai  la  coric,  per  ris|ictto  agli  abiti.  Una 
» dama  eh’  era  jeri  cosi'  coperta  ili  varj  colori,  come 
» r iride,  comparisce  oggi,  perchè  la  corte  prende  il  cor- 
« rotto,  tanto  oscura,  quanto  una  nulie  più  densa.  Que- 
ll sta  [lazzia  non  attacca  solamente  coloro,  i cui  licni  f 

X possono  supplire  alla  spesa  che  occorre  per  cambiare 
X i loro  equipaggi,  nè  quelle  sole  persone,  che  non  sa-  | 

» prebliero  in  che  impiegare  le  loro  grosse  rendile,  se 
« non  avessero  giornalmente  nuovi  ornamenti  che  le 

• assorbissero  : il  male  si  è,  eh’  essa  domina  quelli  che 
» hanno  il  loro  solo  giusto  bisogno  per  vestirsi.  Uno 
» de’  miei  vecchi  amici,  che  ha  90  lire  sterline  di  ren- 
» dila  (due.  63o  correnti  in  circa),  e eh’  è assai  attac- 
» calo  alle  mode,  ha  molto  a faticare  per  supplire  a 
X quanto  gli  occorre  per  la  morte  de’  princi|>i.  Egli  si 
X fece  un  abito  nero  per  la  morte  del  re  di  Spagna  ; lo 
» fece  voltare  per  quella  del  re  di  Portogallo  ; c di  pre- 
x sente  sta  ritirato  nella  sua  camera  per  farlo  nettare, 
a onde  possa  servirgli  per  la  morte  dell’  imperadore. 

» Egli  è di  una  grande  economia,  malgrado  tutta  la  sua 

X stravaganso  ; poiché  si  contenta  di  mettere  dei  bollo-  ' 

X ni  neri  al  suo  abito  di  panno  grigio  per  i piccoli  jio- 
e tentali  d’  Europa  ; al  che  aggiugne  un  velo  crespo  al-  I 
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„ liti  sorta  di  negozianti;  mentre  le  nier- 
„ oanzie  restano  immobili  nel  magazzino:  i 
„ debitori,  cbe  sono  mercanti  che  vendono 

» torno  il  cappello,  allorcliè  si  tratta  iV  un  principe,  di 
» cui  egli  al)l)ia  osscnate  le  imprese  nella  gazzetta.  Ma 
■ per  quanti  complimenti  si  facciano  in  questa  occasio- 
» ne,  i veri  afflitti,  che  provano  il  maggior  dolore,  so- 
li no  i mcrciajuoli,  i mercanti  di  stoffe  di  seta,  di  mer- 
s letti  c di  galanterie.  Un  principe,  che  fosse  di  un  ge- 
li Ilio  compassionevole,  e d’  una  generosità  regale,  non 
I'  polrehho  che  sentire  un’estrema  inquietudine  al  p.en- 
II  siero  della  sua  morte,  s’ egli  riflettesse  al  numero  in- 
a finito  di  persone,  che  quest’  accidente  solo  riduce 
a alla  mendicità:  egli  non  crederebbe  cosa  indegna  del- 
a le  sue  premure  l’esigere  che  tutti  i principi,  a’  rpjali 
a venisse  notificata  la  nuova  della  sua  morte,  volessero 
» rìstrìgnere  il  corrotto  dentro  i confini  delle  lor  corti  : 
a e vedrebbe  altresì,  che  un  corrotto  universale  non  è 
a molto  lontano  dalla  cerimonia  che  si  usa  presso  le 
a barbare  nazioni,  che  ammazzano  i loro  schiavi  per 
a onorare  1’  esequie  dei  loro  re. 

alo  m’  era  rotta  la  testa  per  lo  sjiazio  d’  alcuni 
arnesi,  a solo  effetto  di  scoprire  il  carattere  d’ un 
a Ctrl’  nomo,  che  veniva  di  quando  in  (piando  al  no- 
a stro  caffè,  e che  dopo  di  aver  lette  le  gazzette,  con- 
a chiudeva  sempre  con  queste  parole:  Sia  lodalo  Id- 
B dio.  Tulli  i principi  slranieri  godono  perfetta  sa- 
ri Iute.  Se  gli  chiedevate  cosa  v’  era  di  nuovo  nel  po- 
a stiglione  nell’articolo  di  Vienna,  egli  vi  rispondeva  : 
a Grazie  a Dio,  i principi  di  Germania  sono  in  ol- 
ii timo  stalo.  Se  prendevate  informazione  sopra  ciò 
a dh’  egli  diceva  di  Barcellona,  cosi  vi  rispondev^a  : Io 
a non  dubito  punto,  che  la  nuova  regina  ( moglie  di 
a C.iilo  in.  poi  VI.  di  questo  nome  imperadore)  non 
a sia  pienamente  eonlenta  dell  aria  del  paese.  Che 
a che  ne  sia,  dopo  varie  ricerche,  ho  finalmente  sco- 
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„ a minuto,  non  possono  pagare  ciò  che  deb- 
„ bono  ; perchè  il  loro  commercio  altresì  è 
„ cessato  ; i loro  creditori  vogliono  essere 

» perto,  che  questo  universale  realista  era  uu  merca* 
tante  che  vendeva  all’ ingrosso  o sete,  o cordelle:  e 
K seppi  inoltre,  che  qualunque  volta  egli  accordava  un 
a o]>erajo,  tra  gli  articoli  dell’  accordo  metteva  il  se- 
sguente:  Che  ogni  cosa  sarà  puntualmente  e giu- 
» stamenle  eseguita,  purché  dentro  allo  spazio  del 
B tempo  segnato  nelt  accordo  non  avvenga  la  mor- 
B te  (T  alcun  principe  straniero. 

» Per  altro,  in  occasione  di  questi  pubblici  cor- 
ti rotti,  succede  che  la  maggior  parte  degli  artefici,  che 
t vivono  di  ciò  che  s*  impiega  ne’  nostri  abiti,  ritro- 
B vansi  esjtosti  alla  miseria,  o temono  di  cadervi  du- 
» rante  il  corso  di  questa  follia.  Quello  che  può  ser- 
ti vir  di  consolazione  in  mezzo  a tutte  queste  frivole 
» spese,  le  quali  sembra  che  insultino  alle  miserie  fle- 
ti gl’  infelici,  si  è,  che  le  superfluità  de’ ricchi  suppli- 
ti scano  al  bisogno  de’  poveri  ; ma  tanto  è lungi,  che 
» la  mauia  di  portare  il  corrotto  sull’  esempio  della 
z corte  sia  cagione  d’  alcun  vantaggio,  che  anzi  vie- 
ti ne  con  questo  mezzo  confusa  ogni  subordinazione  ; 
» e r onore  che  una  corte  vuol  fare  all’  altra,  perde 
Il  in  questo  modo  tutta  la  sua  efficacia.  Se  un  mini- 
ti stro  straniero  vegga  la  corte  d’  una  florida  nazione 
» abbandonar  tutti  i segnali  di  splendore  e di  gloria, 
» all’  udire  la  morte  del  suo  padrone,  concepirà  assai 
z più  alta  idea  dell’ onore  che  gli  viene  rendulo,  di  quel- 
B lo  che  s’  egli  vedesse  la  maggior  parte  del  popolo  io 
fi  abito  di  corrotto.  Se  non  si  ha  coraggio  di  chiede- 
B re  alla  moglie  d’  un  artigiano  quale  de’  suoi  paren- 
B tl  abbia  perduto,  ma  col  mezzo  d’  alcune  insinua- 
» zioni  si  voglia  scoprire  la  cagion  che  1’  fdfiigge,  non 
Il  e egli  ridicola  cosa  l’ udirla  rispondere  : A'oi  abbia- 
» mo  perduto  un  principe  della  casa  d' Austria? 
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y,  soddisfatti  ; e cosi  la  cassa  resta  sterile  e 
„ senza  fondo 

Parve  tanto  importante  quest’avvertimen- 
to al  sig.  canonico  Savary,  ebe  volle  incul- 
carlo anch’  egli  nel  Dizionario  Universale  del 
commercio,  T.  II.  pag.  i55y  e segg.  „ Utile 
„ cosa  è certamente  ad  un  mercante  l’inven- 
,,  tar  nuove  mode  di  stoffe,  se  può  averne 
„ prontamente  spaccio;  ma  gli  è pericoloso 
„ il  caricarsi  inconsideratamente  di  assai  no- 
„ vità,  che  possono  facilmente  diventare  guar- 
„ damagazzino  : o le  quali  assai  sovente  è 
„ obbligalo  a vendere  con  perdita,  alcune 
„ volte  per  un  subitaneo  cangiamento  di  mo- 
„ da,  ed  altre  per  i corrotti  ebe  possono  so- 
,,  pravveuire,  e che  fanno  cessare  questa  sor- 
,,  ta  di  commercio.  Questa  è altresì  una  par- 
,,  te  del  negozio  a minuto  in  cui  1’  autore 
„ del  Perfetto  Negoziante  ricerca  più  di  pru- 
„ denza  e discrezione 


■>  Sono  i prìncipi  tanto  innalzati  aopra  il  riroa- 
p nenie  degli  uomini,  eli’  è una  specie  di  temerità 
p r entrare  in  parte  di  quegli  onori  che  si  rendono 
p alla  loro  memoria,  quando  non  s’  ahhia  qualche  im- 
» piego  nella  corte,  che  gli  testimonia  questo  dovere, 
s e che  prendendo  il  coiTolto  in  mezzo  a’  trionfi  ed 
p alla  grandezza  di  lui,  scmhra  che  voglia  esprimere 
P la  rimembranza  che  h.i  dell’  incertezza  e della  fra- 
z gilità  della  vita  umana  a. 
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Fino  al  principio  del  corrente  secolo,  noa 
s’ erano  veduti  altri  drappi  in  opera,  clic  con 
qualche  fiore  copiato  da’ nostri  giardini  ed 
orti,  qualche  rosa,  qualche  garofano,  o qual- 
che giacinto;  ma  appena  si  riconoscevano  : 
altro  non  avendo  che  il  contorno,  e qualche 
profilo  delle  figure  che  rappresentavano.  Nei 
broccati  si  profondeva  T oro,  e come  v’  en- 
trava poca  fattura,  erano  certi  i compratori, 
che  abbruciandoli  quand’erauu  vecchi,  ricupe- 
ravano più  della  metà  del  costo.  Principiaro- 
no i Francesi  a variar  i disegni  ; comparve- 
ro i loro  fiori  con  maggiore  gradazione  di 
colori,  disposti  con  miglior  ordine  e grazia, 
accoppiati  con  altre  gentili  invenzioni.  Di- 
stribuirono l’argento  e l’oro  con  maggior 
economia;  e dapprincipio  appena  ne  spruz- 
zarono i drappi.  Tutti  s’invaghirono  di  que- 
ste novità  che  venivano  dal  paese  delie  mo- 
de; si  passò  dal  grande  al  piccolo,  si  ripas- 
sò dal  piccolo  al  grande  ; ma  erano  sempre 
gli  stessi  fiori,  e fiori  tutti  naturali.  Conve- 
niva pensare  a variarli,  e felicemente  vi  riu- 
scirono i Francesi.  Ritrovarono  de’ fiori  non 
più  veduti  d’ una  vaghezza,  e di  una  figura 
fino  a quel  tempo  ignota.  Tanta  varietà,  u- 
nita  a tanta  novità  sorprese,  abbagliò,  ed 
innamorò  tutte  le  nazioni,  e massime  gl’ljta- 
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liani;  onde  vennero  in  dispregio  tutte  le  ma- 
nifatture d’Italia;  vennero  condannati  i di- 
segnatori ed  i mercanti,  come  incapaci  d’in- 
ventare; e con  una  volontaria  illusione  si 
credette  che  i Francesi  fossero-  gl’  inventori 
dei  nuovi  fiori  che  si  videro  sparsi  nelle  ma- 
nifatture di  Lione;  quando  non  erano  que- 
sti infatti  che  pure  copie,  come  gli  altri,  e 
semplici  Imitazioni  della  natura.  11  solo  la- 
sciarsi sedurre  senza  riflessione  da  false  im- 
maginazioni può  giugnere  a persuaderci,  che 
gli  uomini  sieno  capaci  d’inventar  fiori  più 
venusti  e più  vaghi  di  quelli  che  produsse 
la  natura.  Non  solamente  non  sono  i Fran- 
cesi inventori  di  nuovi  fiori;  ma  questa  è 
una  raccolta  che  hanno  fatta , e vanno  fa- 
cendo nella  messe  altrui. 

Hanno  eglino  ritrovato  delle  miniere  ine- 
sauste di  piante  e di  fiori  esotici  in  la  to- 
mi in  foglio  stampati  in  Amsterdam  (i);  nei 
quali  sono  con  estrema  diligenza  disegnate 
tutte  le  piante,  e tutti  i fiori  più  belli  e ra- 
ri che  produca  il  Malabar,  eh’  è sotto  il  cli- 
ma più  felice,  ed  ha  il  suolo  più  fertile  di 
tutta  l’India.  Non  può  esprimersi  la  bellez- 


(1)  Jlortus  Indicus  Malabaricut,  Àmstelodami 
1678. 
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za,  varietà  c copia  di  tante  graziose  produ- 
zioni, nelle  quali  pare  che  la  natura  si  com- 
piaccia di  ricrearsi.  Io  sono  persuaso,  che 
questa  grand’  opera  sia  iofino  ad  ora  stata 
più  utile  all’interesse  della  Francia,  che  alla 
salute  deir  Olanda,  che  ne  fu  l’ oggetto  prin- 
cipale (i}. 


(i)  Il  sig.  Enrico  Van-Rheed  ( reggnsi  là  prefa- 
lione  della  cllaU  opera  : Horlus  Indicus  Malahari- 
cus  ),  governatore  de’  paesi,  die  la  compagnia  dell’In- 
dìe  orientali  possiede  nel  Malabar,  considerando  quan- 
to utile,  principalmente  |ier  la  medicina,  sareldie  riu- 
scita una  descrizione  esatta  di  tutte  le  piante  più  rare, 
e di  tutte  le  frutta  e sementi  che  quel  felicissimo 
suolo  produce,  e quanto  piacere  inoltre  agli  stessi 
curiosi  c dilettanti  di  piante  esotiche  avrelilie  potuto 
recare  -,  desiderava  ardeuteraenle  di  dar  mauo  a cosi 
utile  opera  : ma  iie  fu  distratto  ed  im^ieJito  dalle  sue 
gravissime  occupazioni  politiche  e militari.  Tfon  aven- 
do pelò  egli  mal  abbandonato  questo  pensicre,  fortu- 
natamente eblie  notizia,  che  rilrovavasi  in  que’  paesi 
il  P.  M.'iUeo  di  S.  Giuseppe  Carmerlitano  Scalzo  Na- 
poletano, il  quale,  mercè  di  lunghi  studj  e di  replica^ 
te  sperienze,  aveu  fatto  acquisto  della  più  precisa  co- 
gnizione di  tutte  le  piante  che  ivi  nascevano.  Ve- 
dendo egli  adunque  che  potrà  questi  dar  esecuzione 
al  ginslo  suo  desiderio,  prese  occasione  d’  invitarlo 
presso  dì  sè,  e comunicatagli  la  sua  idea,  ottenne  pie- 
namente il  suo  intento  ; poiché  questo  degnissimo  re- 
ligioso, il  quale  concepì  grande  estimazione  delle  egre- 
gie virtù  di  quel  nohìLsaimo  signore,  c conohlie  quan- 
to degna  di  lode  fosse  quest’  impresa,  gli  offerì  l’ ope- 
ra sua  con  tutto  l’animo;  ed  aveudo  una  maravi- 
gliosa  abilità,  uuita  ad  una  non  meno  mirabile  pre- 
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Ilanoo  in  Olanda  trasportato  le  piante 
ed  i fiori  più  rari  di  tutte  le  quattro  parti 
del  mondo:  ne  hanno  delineate  le  figure,  e 
rendute  pubbliche  con  le  stampe  con  la  mag- 
giore esattezza  (ij.  Hanno  nell’  orto  Eiste- 
tense  (2)  i fiori  più  rari  d’ ogni  angolo  della 
terra.  Hanno  tutte  le  bellezze  e rarità  dei 
• giardini  di  Oxford. 

Lascio  di  far  menzione  di  tanti  altri  flo- 
® tanti  libri  di  botanica,  pe’  quali 
devesi  il  primo  luogo,  e la  prima  stima  al 
loro  benemerito  e celebre  Tournefort.  Gli 
uomini  di  spirito  e di  coraggio,  come  sono 

stezza  nel  disegnare  e nel  dipingere,  fu  condotta  a 
quella  perfezione  die  polca  desiderarsi  questa  impre- 
sa da  questo  nostro  italiano;  siccome  ue  fanno  piena 
testimonianza  gli  elogi  ad  esso  fatti  dall’  editore  olan- 
dese. 

Monsignor  G.  Corrado  di  Gemraingen,  reseovo 
d Hoclisledt,  raccolse  nel  principio  del  secolo  XVII. 
tutti  i fiori  che  potè  avere  da  tulle  le  parli  del  mon- 
do, e li  fece  coltivare  ne’  suoi  giardini  ; e fallili  poi 
con  somma  diligenza  disegnare,  e stampare  con  tulU 
la  magnificenza  possiiiile  in  fogli  di  massima  gran- 
dezza, riuscì  il  liliro  di  mole  sUaordiiiaiia.  Quindi 
Roberto  Ihonson,  fece  raccogliere  e ristampare  nuo- 
vamente in  tre  grossi  volumi  in  foglio  i disegni  e la 
Storia  universale  di  tutte  le  piante  di  que'  giardini. 

(1)  Rariorum  Planlarum  Ilorli  Medici  Amsle- 
lodamensh  Uescriptio,  et  Icones.  Ex  Typographia 
J.  Blaeu  1697. 

(3)  Hortus  Eislelensis. 
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-i  Francesi,  sanno  profìltare  di  tutto.  Hanno 
degriuniimerabili  ntodelli  da  imitare,  e pos> 
sono  cavar  delle  nuove  mode  dalle  tappez* 
zerie  delle  ricchissime  guardarobe  regali,  e 
da  quelle  di  tanti  altri  principi  ; da  tanti 
arabeschi,  da  tanti  grotteschi,  e che  so  io? 

I disegni  arabeschi  e grotteschi  di  fatto 
sono  quelli  che  più  universalmente  sono  in 
uso.  Non  son  essi  soggetti  ad  alcuna  legge, 
misura  o simmetria  ; e però  comprendono  u* 
na  infinita  varietà  d!  immaginazioni,  nelle  qua- 
li possono  entrare  tutti  gli  animali  d’  ogni 
specie,  e perfino  gl’  insetti,  tutte  le  piante, 
tutti  i fiori,  tutti  i vegetabili;  v’entrano  fi- 
gure umane  d’ ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ ogni 
tempo,  d’ogni  nazione;  v’ha  luogo  l’archi- 
tettura, la  scultura,  la  pittura:  e per  la  va- 
rietà degli  oggetti  c delle  rappresentazioni 
servono  agli  ornamenti  degli  abiti,  ed  a tut- 
te le  incostanti  mode  del  vestir  delle  donne; 
appartengono  a qualunque  sorte  di  suppel- 
lettile e di  lavoro,  a tutte  le  fabbriche,  sì 
pubbliche  come  private,  e tanto  sacre  quan- 
to profane.  Per  verità  gli  arabeschi  sono  pu- 
ri ghiribizzi  di  non  molto  merito;  ma  sono 
ben  altrettanto  riputati  i grotteschi  ( a’ quali 
si  può  far  servire  l’arabesco  ) perchè  si  ri- 
cerca in  essi  talento  ed  arte.  Non  "v’ha  chi 
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sia  infino  acl  ora  giunto  in  questa  parte  a 
quel  grado  d’eccellenza  cui  pervenne  il  ce- 
lebre Giovanni,  conosciuto  col  soprannome 
d’Udine.  Fu  egli  che  fece  al  inondo  rifiori- 
re quest’arte;  e merita  bene  un  uomo  che 
tanto  onor  fece  alla  nostra  patria,  che  mi 
permettiate  ch’io  qui  vi  dia  un  breve  rag- 
guaglio della  di  lui  vita:  il  che  potrà  servir 
anco  di  lume  per  intendere  la  nuova  origi- 
ne di  questo  ritrovamento. 

Giovanni  Nani  Udinese  (i)  fu  il  primo 
di  questa  famiglia  che  s’applicasse  all’ arte 
del  ricamo,  nella  quale  continuarono  i suoi 
discendenti,  e diventarono  in  essa  si  celebri, 
che  non  più  Nani,  ma  ricamatori  furon  chia- 
mati. Nacque  egli  l’anno  i4q4  Francesco 
Nani,  il  quale  visse  da  onorato  cittadino;  e 
poiché  dilettavasi  questi  molto  della  caccia 
e dell’  uccellagione,  il  figliuolo  Giovanni  che 
lo  seguiva  come  compagno  in  quest’  eserci- 
zio, preudevasi  il  piacere  di  rappresentare 
in  carta,  e di  ritrarre  continuamente,  e ca- 
ni, e lepri  ed  uccelli,  ed  ogni  sorta  d’  ani- 
mali che  gli  venivan  sotto  gli  occhi.  Vedu- 
ta il  padre  nel  figliuolo  sì  fatta  inclinazione 

(i)  Vasari.  V^ile  de'  pili  eccellenti  Pittori.  T.  Ilfr 
a c.  43.  dell’ ctliz.  di  Roma  1760.  - Caj)cdagli.  t/di- 
nc  illustrala.  P.  I.  a c.  349. 
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t]elil)crò  di  condurlo  a Venezia,  e lo  pose 
nd  imparare  il  disegno  con  Giorgiouc  da  Ca- 
stelfranco; col  quale  dimorando,  senti  lodar 
cosi  fattamente  Michelangiolo  e Raffaello,  die 
prese  risoluzione  di  passare  a Roma;  ed  ot- 
tenute lettere  di  raccomandazione  dal  N.  U. 
E.  Domenico  Grimani,  eh’  era  molto  affezio- 
nato a suo  padre,  presso  il  famoso  Baldas- 
sarc  Castiglione,  segretario  del  duca  di  Man-  - 
tova,  ed  amicissimo  di  Raffaello,  fu  da  que- 
sto ricevuto  cortesemente  nella  sua  scuola, 
in  cui  apprese  ottimamente  i principj  dell’ar- 
te. Invaghitosi  della  bella  e graziosa  manie- 
ra di  dipingere  del  suo  maestro,  cerct^  d’i- 
initarlu  con  tutto  h)  studio;  c corrisponden- 
do all’ottima  volontà,  ed  al  vivo  desiderio 
di  profittare,  la  prontezza  dell’ingegno,  e l’a- 
hilità  della  mano,  fece  tali  progressi,  ed  in 
brevissimo  tempo  giunse  a cosi  hen  disegna- 
re, ed  a colorire  con  tale  grazia  e facilità, 
che  arrivò  ad  imitare  tutte  le  più  belle  ope- 
re della  natura.  11  maggior  suo  piacere  pe- 
rò era  nel  dipingere  uccelli  d’ogni  sorta, 
fiori,  frutta,  foglie,  e cosi  fatte  produzioni 
della  terra,  senza  mai  discoslarsi  dal  natu- 
rale ; ed  oltracciò  riusciva  eccellentemente  in 
certe  vedute  di  paesi  diversi,  nel  formare  cer- 
ti edifizj  e fabbriche  rovinose,  c nel  disegnar 
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varj  pezzi  d’  anticaglie.  RafTaello  di  fatto  l'.i' 
mava  perciò  molto,  e facea  grande  conto  del- 
la di' lui  abilità;  a tal  che  avendo  dovuto  fa- 
re la  famosa  .tavola  di  -santa  Cecilia  in  Bo- 
logna, ordinò  a Giovanni  che  in  essa  dipin- 
gesse r organo,  e tutti  gli  altri  strumenti  mu- 
sicali a’  piedi  della  santa  ; ne’  quali  ognun 
può  vedere  quanto  mirabilmente  sia  egli  riu- 
scito, e quanto  ( il  che  è ancora  più  degno 
d’ammirazione  ) abbia  saputo  ben  imitare 
il 'colorito  del  suo  maestro,  fìno  a non  po- 
tersi distinguere  che  siano  questi  fattura  d’al- 
tra mano. 

Poco  tempo  dopo  essendosi  fatti  alcuni 
scavamenti  a s.  Pietro  in  Yincula  per  ritro- 
vare nelle  rovine  del  palazzo  di  Tito  quei 
preziosi  monumenti  che  si  sperava  di  poter 
giustamente  ritrovare,  si  scuoprirono  alcune 
stanze  sotterranee,  tutte  ornate  di  grottesche, 
di  storie  e di  figure  preziose  con  ornamenti 
di  bassi  rilievi,  ed  altre  rarissime  cose.  An- 
dò subito  Rafl'aello  in  un  col  nostro  Giovan- 
ni a vederle,  e rimase  cosi  l’un  come  l’al- 
tro stupito  al  rimirare  cosi  antiche  opere 
non  solo  non  logorate  punto  dal  tempo,  ma, 
per  essere  state  sempre  difese  dall’aria,  con- 
servate si  fresche,  come  se  fossero  state  la- 
vorate di  recente.  Queste  grottesche  ad  un- 
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que  ( così  appunto  chiamate  perchè  furono» 
ritrovate  in  quelle  grotte  ] le  quali  ayeano 
il  merito  d’essere  si  vagamente  disegnate,  e 
cosi  bea  eseguite,  e sparse  di  varj  e bizzar- 
ri capricci,  con  gentilissimi  stucchi  trammez- 
zati  di  campi  dipinti  con  leggiadre  storiet- 
te,  allettarono  talmente  il  nostro  Giovanni^ 
che  tutto  si  diede  allo  studio  di  esse:  ed  a> 
vendole  più  e più  volte  copiate,  gli  riuscì 
di  perfettamente  imitarle.  Ma  perchè  a ri- 
mettere nuovamente  nell’antico  primiero  sùo 
stato  quest’  arte  gli  mancava  ancora  una  sco- 
perta intorno  alla  maniera  di  fare  gli  stuc- 
chi, sopra  de’ quali  erano  le  grottesche  la- 
vorate ( cosa  inutilmente  da  molte  persone 
tentata  ),  a questa  attese  egli  con  tale  appli- 
cazione, che  finalmente  giunse  a superarla  ; 
e può  anche  in  questa  parte  perciò  esser  e- 
gli  considerato  come  il  restitutore,  e rinno- 
vatore dell’arte  di  fare  gli  stucchi;  ornamen- 
to che  ora  è rcnduto  quasi  comune  a tutta 
r Europa. 

Assicuratosi  di  ciò  Raffaello,  il  quale  allo- 
ra per  ordine  di  papa  Leone  X.  dipingeva 
le  loggie  del  palazzo  pontificio,  diede  a Gio- 
vanni commissione  di  lavorare  tutti  i volti 
di  esse  di  stucchi,  ornati,  di  grottesche  simi- 
li alle  antiche  di  fresco  ritrovate,  ma  distin- 
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te  da  nuove  vaghissime’e  capriccioso  invcu- 
EÌoni,  prese  da  ogni,  sorta  di  produzioni  na- 
turali, c con  quella  vaghezza  e diversità  in- 
trecciate, che  poteva  ben  aspettarsi  da  un 
cosi  fecondo  talento.  Diviso  il  lavoro  in  mer- 
£Ì  ed  in  bassi  rilievi,  ornò  i comparti  di  sto- 
riette,  di  paesi,  di  fogliami,  e di  varj  fregi, 
ne’ quali  con  tutto  lo  sforzo  possibile  dcirar- 
te,  non  solamente  eguagliò,  ma  per  giudizio 
de’più  intendenti  professori,  superò  di  gran 
lunga  gli  antichi  maestri.  Si  veggono  dipin- 
ti negli  archi,  e ne’  pilastri  di  quelle  leggio 
tutti  gli  uccelli  che  la  natura  seppe  forma- 
re, e che  in  Europa  son  noti,  parte  ne’  lo- 
ro naturali  atteggiamenti  posati  sopra  spi- 
chc  e pannocchie  d’ogni  sorta  di  grano,  c 
parte  sopra  tutte  le  sorta  di  frotta  che  la 
terra  suol  produrre  in  tutte  le  stagioni  del- 
i' anno  per  lor  nutrimento;  tutte  le  sorta  di 
pesci  e d’  animali  acquatici,  e di  mostri  ma- 
rini ; tutte  le  specie  di  fiori  e di  frutti  d’ o- 
gni  qualità  e d’ogni  colore;  varj" strumenti 
musicali  che  in  que’  tempi,  in  cui  erano  an- 
cor freschi  furon  da  molti  presi  per  veri;  e 
diverse  altre  cose  che  lunga  e nojosa  cosa 
sarebbe  il  descrivere:  a tal  che  concbiudo- 
uo  gl’intendenti,  che  in  questo  genere  di 
pittura  sia  questa  la  più  bell’ocra,  la  più 
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rara,  c la  più  perfetta  che  sia  mai  stata  ve- 
duta ; e che  sia  essa  stata  il  solo  modello 
sopra  il  quale  si  perfezionò  un  grandissimo 
numero  di  scolari,  che  riempirono  Roma,  e 
tutta  l’Europa  di  si  fatti  stucchi  c pitture. 

Avendo  S.  E.  E.  Filippo  Farsetti  otte- 
nuto per  ispccialissima  grazia  dal  generoso 
e magnanimo  ponlefìce  Benedetto  XIV.  di 
poter  far  formare  iu  istucco,  e trasportare  a 
Venezia  i modelli  di  tutte  le  più  celebri  sta- 
tue, c di  tutti  i bassi  rilievi  cosi  antichi,  co- 
me moderni  che  si  ritrovano  in  Roma,  nel- 
le loro  originali  figure,  alcune  delle  quali 
sono  gigantesche,  fece  eseguire  questa  sua 
risoluzione  con  immensa  spesa;  e trasporta- 
ti a Venezia  si  numerosi  modelli,  ne  fece 
riempiere  il  suo  vasto  palazzo  ; anzi  con 
nuovi  e forse  maggiori  dispendj  fece  acqui- 
sto di  moltissimi  altri  modelli  in  bronzo,  in 
legno  cd  in  istucco  de’  più  eccellenti  sculto- 
ri de’ prossimi  passati  secoli,  che  servirono 
per  le  più  magnifiche  opere  che  sieno  state 
fatte  in  Roma  ; ed  aggiunse  le  copie  delle 
più  celebri  pitture  di  Raffaello  e di  Guido 
Reno,  ebe  pur  si  conservano  in  Roma.  Quel- 
lo però  che  soprattutto  sorprende  chiunque 
va  a visitare  tante  maraviglie  dell’arte,  si  è 
la  copia  delle  descritte  loggie  da  diligentis- 
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situo  artefice  perrettamente  imitale.  Tutte  qiie> 
sle  graadissime  spese  sono  state  fatte  dal  ge* 
nei'oso  cavaliere  con  la  roaguaninia  inten- 
zione di  far  rifiorire  in  questa  città  domi- 
nante le  nobilissime  arti  della  pittura  e deir 
la  scultura;  essendo  sempre  aperto  il  di  lui 
palazzo  agli  studiosi  giovani,  ed  a tutte  le 
persone  che  desiderano  di  visitare  un  si  ricco 
museo:  intorno  al  quale  può  leggersi  la  bel- 
la pistola  latina  ultimamente  pubblicata  dal- 
l'erudito sig.  dott.  Natale  dalle  Lastc.  Nè 
qui  lascierò  di  dire,  che  non  punto  diversa 
da  questa  è l'intenzione  dello  stesso  cava- 
liere nel  profondere  tanto  danaro,  per  rac- 
cogliere nella  sua  villa  di  Sala,  nel  territorio 
Padovano,  tutte  le  piante,  c tutti  gli  anima- 
li più  rari  che  possono  esser  nodriti  sotto 
questo  clima  ed  in  questo  terreno  : impresa 
pur  questa  assai  grande,  cui  s’è  principiato 
da  qualche  anno  a dar  esecuzione,  e che, 
quantunque  a gran  passi  vada  avanzandosi, 
darà  però  occasion  d’ impiegare  una  grande 
quantità  d'oro  all'anlidetto  liberalissimo  ca- 
valiere finché  avrà  vita;  la  quale  io,  in  com- 
pagnia di  tutti  i giusti  estimatori  delle  otti- 
me cose,  gli  desidero  ben  lunga  c prospera 
per  r universale  vantaggio:  conciossiachè,  do- 
po la  famiglia  de' .Medici  ( dicoJo  cou  fran- 
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cliezza,  percliò  dico  il  vero,  c so  cbe  non 
posso  entrare  in  sospetto  d’adulatore  ) non 
trovo  alcuno  che  abbia  in  Italia  nodriti  cosi 
alti,  nobili  c generosi  pensieri  come  posso- 
no chiamarsi  quelli  che  coltiva" il  sempre  ge- 
neroso e principesco  animo  del  N.  U.  E.  Fi- 
lippo Farsetti. 

Mi  rimarrebbe  ora  a dir  molto  in  lode 
del  nostro  Giovanni  d’Udine,  c potrei  far 
qui  menzione  di  tante  altre  opere  eccellenti 
da  esso  dipinte  in  Roma  ne’palazzi  ponliiì- 
cj,  in  Firenze  in  quelli  della  casa  de'  Medi- 
ci ed  altrove  ; ma  lascio  a chi  tratta  expro- 
ièsso  così  fatti  argomenti  la  giusta  cura  di 
l'ender  conto  d’ ogni  opera  del  nostro  cele- 
bre professore. 

Dirò  solo  cbe  ebb’  egli  a soffrir  molto  nel 
celebre  Sacco  di  Roma  ; e cbe  ritornato  fi- 
nalmente ad  Udine  con  intenzione  di  fer- 
inarvisi,  dovette  l’anno  i55i  ritornarvi  suo 
malgrado,  ivi  richiamato  da  papa  Clemente 
VII.,  il  quale  gli  ordinò  diverse  opere,  e poi 
lo  mandò  a Firenze  per  fare  tutti  gli  orna- 
ti alle  pitture  fatte  da  Micbelangiolo  nella 
nuova  sagristia  di  s.  Lorenzo.  Passato  da  que- 
sta vita  papa  Clemente  ritornò  a Roma,  e 
quantunque  ivi  potesse  fermarsi  con  onore- 
voli stipeudj  in  corte  di  Paolo  III.,  ch’era 


Digilized  by  Googlc 


LETTZr.X  vm. 


3ÙJ 

detto  il  cardinale  Farnese,  dello  a papa  nt> 
lori!  dopo  la  morie  del  suddetlo  Ciciiieule, 
voile  perù  riloruar  alia  patria,  avendo  già 
modo  di  vivere  comodamente  senza  necessi* 
là  di  adoperare  il  pennello  ; eh’  egli  perù 
impiegava  per  compiacere  agli  amici,  ad 
iustanza  de’quali  fece  alcune  pitture  in  Udi- 
ne (i),  in  Crvidale  (o),  in  Spilimbergo  (3);  e 
adoruò  col  suo  celebre  pennello,  e cogli  scel- 
ti suoi  stucchi  una  camera  del  palazzo  in 
Venezia  del  cardinale  Marino  Grimaui,  pa- 
triarca d’Aquileja. 

Volle  però  l'anno  i55o  ritornare  a Ro- 
ma, e vi  volle  andare  con  esemplarità  cri- 
stiana a piedi,  ed  in  abito  di  pellegrino,  a 
solo  oggetto  di  prendere  il  santo  Giubbileo. 
Poco  allora  si  trattenne  in  Roma,  avendovi 
impiegato  quel  solo  tempo  ch’era  necessario 
per  quella  solenne  indulgenza;  ma  essendo 
stato  creato  pontefice  papa  Pio  IV.  dovette 
nuovamente  trasferirsi  a quella  città,  dove 
benignamente  accolto  da  Sua  Santità,  ebbe 
ordine  di  perfezionare  con  assegnamento  as- 

(i)  Nel  palazzo  paltiarcalo  cil  in  quello  de’  eonli 
Valvasoni  ; ed  im  ricco  cotifalonc  per  la  fratcrn.r  di 
S.  Maria  di  Castello. 

(aj  Nella  iliiesa  di  S.  Maria;  c due  Lelliasìinì 
slcnd.nrdi  per  que’  sigg.  eanoiiiri. 

(3)  Nella  sala  del  caTalier  FrauccKo. 
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sai  onorevole  l’ ultima  loggia,  situata  sotto 
quella  che  avea  fatta  per  ordine  di  papa 
Ijeone  X.  Avca  già  terminata  Giovanni  ap- 
pena quest’opera,  quando  piacque  a Dio  di 
chiamarlo  a sè  l’anno  i564,  ch’era  il  set- 
tantesimo appunto  dell’età  sua  ; e fini  di  vi- 
vere in  Roma,  dove  fu  seppellito  decorosa- 
mente nella  Rotonda,  vicino  al  suo  caro  mae- 
stro RaiTaello. 

Io  non  ho  nè  talento,  nè  stile  che  basti 
a fare  un  giusto  elogio  a questo  chiarissimo 
nostro  concittadino,  che  fece  tanto  onore  al 
Friuli;  ma  per  non  lasciare  di  farglielo,  per 
quanto  si  possa,  adeguato  al  suo  merito,  mi 
contenterò  di  farglielo  rammentando  per  u- 
na  parte  a’ miei  leggitori  la  vita  che  ne  ste- 
se il  celebre  Giorgio  Vasari,  e riferendo  poi 
quanto  lasciò  scritto  nelle  sue  annotazioni 
fatte  all’  accennata  nuova  magnifica  edizio- 
ne monsignor  Giovanni  Bottari.  „ Notisi 
„ ( dice  il  chiarissimo  scrittore  },  notisi  che  il 
„ Vasari  dice  male  ancb<  de’  suoi  Fiorenli- 
„ ni,  quando  lo  richiede  la  verità  ; onde  non 
„ iscriveva  con  passione,  ma  secondo  quel- 
„ Io  che  aveva  nell’animo,  e apprendeva  per 
„ vero  ' 

Ma  per  ritornare  al  primo  argomento, 
che  ho  voluto  alquanto  interrompere,  per 
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segnare  questa  onorevole  memoria  ad  un  si 
benemerito  nostro  compatriotta,  vedeste  già, 
Illustrissimi  Signori,  che  d’ ogni  cosa  sanno 
profittare  tutti  gli  artefici  francesi,  e che  da 
ogni  cosa  sanno  trarre  nuovi  motivi  per  in- 
ventar nuove  mode:  il  che  ahbiam  veduto 
da  essi  anche  farsi,  valendosi  degli  stessi  più 
informi  disegni  della  China. 

Quello  però  che  soprattutto  contribuisce 
alla  felicità  del  loro  commercio,  si  è la  par- 
zialità che  hanno  per  essi,  e per  le  cose  di 
Francia  tutte  le  nazioni.  Quindi  ognun  ve- 
de che  tutto  possono  i Francesi  intrapren- 
dere, perchè  avendo  credito  in  tutto,  neces- 
sariamente tutto  deve  loro  riuscir  con  ap- 
provazione. Dappoiché  pertanto  sonosi  assi- 
curati che  il  mondo  è già  disposto  a riceve- 
re tutte  le  loro  mode,  essendo  certi  che  non 
c uopo  che  più  badino  punto  a’  prudenti 
consigli  de’ signori  Savary,  si  sono  abbando- 
nati con  sfrenatezza  a tutti  i capricci  più 
strani  ; essendo  già  certi  che  quanto  esce  dal- 
le lor  mani  viene  avidamente  ricevuto,  ed 
assai  bene  pagato. 

Verrà  forse  un  tempo,  in  cui  le  nazioni 
si  ravvederanno,  e stupirannosi  d’ aver  cosi 
ciecamente  profuso  tanti  tesori  per  correr  die- 
tro a tante  capricciose  invenzioni  de’Fran- 
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cesi;  a’ quali  è riuscito  di  spargere  con  in- 
dicibile felicità  per  tutte  le  parti  del  mondo 
tante  mode,  tanti  usi,  tanti  libri,  abiti,  ga- 
lanterie, mauifatture  d’ ogni  sorta,  e perfino 
la  loro  medesima  lingua  ; che  fórse  ne’  seco- 
li avvenire  si  crederà  che  il  mondo  tutto  sia 
stato  un  giorno  dominato  da’ soli  Francesi, 
siccome  il  fu  de’ Romani;  c sarà,  mercè  di 
così  fatte  bagattelle,  perpetuata  la  memoria 
di  quelli,  siccome  l’hanno  perpetuala  questi 
con  tante  magnifiche  opere,  le  quali  ancora 
si  conservano,  dovunque  s’estese  il  loro  va- 
stissimo imperio. 

Ma  e come  mai  non  si  scuotono  dal  son- 
no loro  gl’italiani?  Come  non  conoscono  che 
oltre  H danno  diretto  ed  indiretto  che  fan- 
no a sè  stessi,  fanno  poi  anche  una  conti- 
nua ingiuria  alla  gloria  della  propria  nazio- 
ne? Non  è forse  un  danno  che  direttamente 
fanno  a sè  medesimi  quello  di  t.-mto  soldo 
che  spendono  in  cose  o affatto  superflue,  o 
che  si  comperano  solo  perchè  son  forestie- 
re? Non  è egli  uu  danno  che  finno  indiret- 
tamente a sè  stessi  quello  di  pagare  gli  ope- 
ra] e gli  artefici  forestieri;  quando  il  soldo 
che  si  sparge  fra  questi,  è quel  sangue  più 
vivo,  che  circolando  nel  corpo  politico,  e 
dando  ad  esso  il  moto  c la  vita,  verrebbe 
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finalmente  a ritornare  nelle  mani  di  clii  lo 
sparse?  La  qual  cosa  è si  chiara,  che  non 
ha  bisogno  d’ alcuna  prova. 

Troppo  lunghe  sarebbero  quelle  riflessio- 
ni eh’  io  potrei  qui  farvi  in  questo  proposi- 
to; ma  sono  così  ovvie,  che  sarebbe  inutile 
il  replicarle.  Quello  che  sembra  più  necessa- 
rio si  è il  dimostrare  con  alcuni  fatti  incon- 
trastabili, che  agl’italiani,  e singolarmente  ai 
Veneziani,  si  deve  il  merito  di  moltissime  in- 
venzioni, che  son  credute  originali  di  Fran- 
cia; di  che  mi  riserbo  a parlare  nella  se- 
guente lettera,  dichiarandomi  intanto. 
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i\.mplisslma  materia  io  avrei,  Iliustrissi* 
mi  Signori,  ed  atta  a riempire  più  volumi 
non  che  una  lettera,  se  di  tutte  le  invenzio- 
ni che  son  riputate  originalmente  Francesi 
dalle  persone  appassionate  per  tutto  ciò  che 
appartiene  a quella  nazione,  io  qui  volessi 
dimostrarvi  la  vera  origine,  e darvi  a veder 
chiaramente  eh’ ebbero’ il  nascimento  loro  in 
Italia.  Abbiamo  veduto  già  questo,  per  rispet- 
to a molti  nuovi  ritrovamenti,  nelle  antece- 
denti lettere  in  molti  luoghi;  e qui  diremo 
solo  d* alcune  altre  invenzioni  che  ponno  van- 
tare gl’italiani,  ed  i Veneziani  singolarmen- 
te, delle  quali  son  falsamente  creduti  autori 
i Francesi.  Convien  perù  confessare  che  tra 
questi  i più  illuminati  ed  i più  ingenui  ( co- 
me abbiamo  altrove  osservato  potersi  dire 
degli  eruditi  autori  della  prefazione  al  Dizio- 


LETTERA  IX. 


565 


nariu  Enciclopedico,  de'  ^iornalisli  di  Tré- 
voux,  dello  stesso  Voltaire  c d'altri  molli  ) 
rendono  questa  giustizia  agl’ Italiani  di  ave- 
re  da  essi  ricevute  le  scienze  e le  atti. 

Fioriscono  da  qualche  secolo  in  Venezia 
i merli,  chiamati  Punto  in  aria.  Capitò  in 
Venezia  (i),  nel  tempo  della  minoriti  di  Lo- 
dovico XIV.  re  di  Francia,  un  Inglese,  ed 
avvicinandosi  il  tempo  della  sua  corouazio- 
iie,  pensò  di  far  lavorare  un  collare  degno 
di  quel  grau  monarca,  e di  quella  grande 
solennità.  Desiderava  egli  che  avesse  questo 
collare  il  pregio  della  novità,  e della  singo- 
larità, c preso  consiglio  con  le  più  eccellen- 
ti lavoratrici  di  merli  che  vivessero  in  quei 
tempi,  fu  deliberato  finalmente  di  farlo  la- 
vorare di  candidissimi  capelli.  Furono  desti- 
nate a dar  mano  a questa  nuova  opera  una 
certa  Lucrezia,  moglie  d’  un  venditore  di  lat- 
te, che  aveva  bottega  all’ Angelo  Raffael,  vi- 
cino a Ca  Zenobio,  e Vittoria  Torre  consor- 
te di  Antonio  Tromba  Grigione  cattolico,  che 
faceva  la  professione  dell’  arrotino.  Per  ren- 
dere pieghevoli  e durevoli  i capelli,  facevan 
uso  di  certa  manteca  preparata  dall’ Inglese, 

(i)  Memoria  elle  si  conserva  in  un  codice  del- 
la preziosa  raccolta  di  S.  £.  £.  Pietro  Gntdeuigo  di 
S.  Giuslina. 
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il  quale  quando  andava  a vedere  il  merlo, 
corrispondeva  ogni  volta  otto  o dieci  unghe- 
ri  d’oro.  Si  terminò  l’opera  con  un  assiduo 
lavoro  di  due  anni,  c guadagnarono  in  que- 
sta fattura  le  due  lavoratrici  ?5o  ungheri. 
Di  questo  prezioso  collare  si  servi  Lodovico 
Xiy.  il  giorno  della  sua  coronazione. 

Non  credo  esser  punto  improbabile  la 
conghiettura,  che  da  questo  collare  abbia  a- 
vuto  origine  la  moda  de’  merli  biondi,  dei 
quali  finalmente  si  è introdotta  la  fabbrica 
anche  in  Venezia. 

Mi  raccontava  un  mio  amico  ( i ),  che  ne- 
goziò di  merli  di  Punto  in  aria,  di  aver  e- 
gli  fatta  fare  la  merlatura  del  letto  nuziale 
dell’imperator  Giuseppe,  che  gli  fu  pagata 
trentamila  fiorini.  S’è  cambiata  la  moda  nei 
merli;  ma  si  conserva  ancora  questa  nobilis- 
sima manifattura,  che  per  la  candidezza,  per 
l’eccellenza  del  disegno,  e per  la  perfezione 
del  lavoro  eguaglia,  e,  per  durata,  supera  quel- 
le di  Fiandra. 

L’invenzione  della  legatura  de’ libri,  chia- 
mata alla  Francese,  eh’ è forse  più  antica 
della  stampa,  è indubitatamente  Yenezianav 
Se  ne  veggono  di  antichissime  e preziose  nel 

(i)  Il  sig.  Giuseppe  Bcrardi. 
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museo  dell’  antidetto  prestantissimo  senatore 
£.  Pietro  Gradenigo;  dalle  quali  hanno  in- 
dubitatamente i Francesi  copiato  l'uso  d’ in- 
tarsiarvi la  madreperla  ; e di  farci  sopra  dei 
gentilissimi  rabeschi,  delle  preziose  dorature, 
ed  altre  gentilezze,  con  cui  ornano  i loro 
ventagli  per  le  dame,  de’ quali  i Veneziani 
non  voglion  essere  altro,  per  cosi  dire,  che 
ì ciabattini  ; quando  i loro  antecessori  ne  fu- 
rono i maestri.  Si  servivano  di  cosi  fatte  le- 
gature per  coprire  le  commissioni^  o sieno 
le  instruzioni,  che  il  senato  suol  consegnare 
a’ pubblici  rappresentanti,  che  spedisce  ai  go- 
verni degli  stati  sudditi.  Nell’ interno  sono 
questi  libri  fregiati  di  preziose  miniature  con 
oro:  vi  si  veggono  l’effigie  della  B.  Vergi- 
ne, quella  di  s.  Marco,  e del  santo,  di  cui 
il  rappresentante  portava  il  nome,  unitamen- 
te ad  alcuni  emblemi  ; e multe  di  queste  pit- 
ture sono  di  mano  di  Tiziano,  di  Paolo  Ve- 
ronese, e di  altri  eccellenti  pittori.  Le  più 
comuni  tra  queste  legature  servirono  di  mo- 
delli a’ Francesi;  ed  avendole  fatte  essi  pas- 
sare all’uso  di  legare  i libri  stampati,  si  vi- 
dero comparire  molto  numerose  in  Italia  con 
le  opere  di  que’  grand’  uomini  che  fiorirono 
al  tempo  di  Lodovico  XIV.  Fu  ricevuta  per- 
tanto come  invenzione  francese  la  moda  di 
Zanon.  Vol.  III.  u-l 
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cosi  legare  i libri;  e perchè  tale  fu  creduta, 
fu  imitata  dagl’italiani,  e legatura  francese 
fu  detta,  forse  senza  che  alcuno  s’avvedesse 
dell’  usurpamento. 

. Ma  a che  mai  radunar  qui  molte  testi- 
monianze per  comprovare  una  verità  che  non 
può  venir  contrastata  da  altri,  fuorché  da  co- 
loro il  cui  fanatismo  per  le  cose  francesi 
giunse  a volerci  far  credere  l’Italia  la  più 
infelice,  e la  più  scarsa  d’uomini  alti  a fare 
nuove  ed  utili  scoperte  nelle  arti  e nelle 
scienze  ? Lasciando  adunque  di  rintracciar 
l’orìgine  di  tanti  utili  ritrovamenti,  il  meri- 
to de’  quali  fu  agl’  Italiani  usurpato  da’  Fran- 
cesi, mi  ristrignerò  solamente  a far  parola 
della  celebre  macchina  inventata  per  Semi- 
nare il  frumento;  la  quale  in  questi  ultimi 
tempi  è divenuta  l’oggetto  delle  attenzioni 
di  tutti  gli  studiosi  dell’ agricoltura. 

Comparso  appena  in  Italia  il  bellissimo, 
e molto  instruttivo  trattato  della  coltura  del- 
le terre  del  celebre  e benemerito  Mr.  Du- 
llamel,  e veduta  in  esso  la  descrizione  cd  i 
disegni  della  macchina  per  seminare  (i),  iu- 
vogliaronsi  gl’  Italiani  di  farne  ogni  sorta  di 

(i)  Mr.  Du-Hamcl  ingenuamente  riconosce  per  au- 
tore ili  questa  macchina  tlon  Joseph  Spagnuolo.  1 rat- 
te de  la  culture  des  terres,  T.  I.  cap.  XXV.  p.  3G4. 
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epcrimcDii;  c multi  si  lusiogarono  di  ritrar- 
re miracolose  c uuove  rendite  da' loro  cam- 
pi, nel  P'riuli,  e nel  Trivigiano,  ed  in  altre 
proviiicie.  Quelli  che  hanno  qualche  princi- 
pio di  meccanica  studiarono  di  renderla  più 
semplice  e più  facile,  per  conseguenza  a far- 
ne uso:  ed  ognuno  si  persuase,  che  la  ri- 
ibi'ntata  da  sè  fosse  la  più  perfetta. 

Si  osserva  generalmente,  che  conviene  di- 
stribuire le  piante  di  ogni  specie  in  distan- 
ze convenevoli  alla  grandezza  a cui  ponno 
arrivare,  c piantarle,  o seminarle  ad  una  suf- 
ficiente profondità,  onde  possano  ricevere  il 
bisognevole  nutrimento  per  sé,  e per  le  frut- 
ta che  devono  condurre  a maturità.  Per  ri- 
spetto al  h'umento  l' uso  universale  è di  spar- 
gerlo nella  terra  con  la  mano  ; e questa  non 
può  essere  mai  cosi  giusta,  che  in  qualche 
parte  non  lo  sparga  in  troppa,  ed  in  qual- 
cb’ altra  in  iscarsa  quantità:  anzi  cosi  semi- 
nandolo, una  porzione  di  esso  talvolta  trop- 
po si  profonda,  e perisce  senza  germoglia- 
re, mentre  un’altra  porzione  resta  nella  su- 
pcrlìcie  delia  terra , o diventa  preda  de- 
4;li  augelli,  o vien  disseccata  dal  sole  o dal 
gelo. 

Chiunque  siane  stato  l’autore  ( che  pos- 
sono essere  stati  molti,  senza  che  uno  ab- 
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bla  saputo  dell’  altro  ) si  peusò  a riinediare 
a tutti  questi  inconvenienti,  inventando  una 
màcchina,  che  attaccata  ad  un  carro  apra  il 
solco,  semini  il  frumento,  e faccia  le  veci 
dell’ erpice  per  coprirlo;  onde  i soli  gran» 
iiecessarj  sieno  collocati  in  conveniente  di- 
stanza, ed  a quella  profondità  che  richiede 
la  qualità  delle  terre  che  si  seminano  : il  che 
si  calcolò  potersi  (are  col  risparmio  di  quat- 
tro quinti  della  semente  ordinaria. 

In  Ispagna  adunque  si  fecero  da  D.  Jo- 
seph  Lucatello,  forse  con  la  macchina  inven- 
tata da  un  Italiano,  di  cui  diremo,  le  pri- 
me prove  in  presenza  del  re  al  Buenretiro, 
«on  un  successo  che  superò  V espettazione  ^ 
poiché  avendo  un  agricoltore  seminato  nel- 
la maniera  ordinaria  una  certa  quantità  di 
terra,  ne  raccolse  5ia5  misure,  ed  avendo 
seminata  una  stessa  quantità  di  terra  con  la 
nuova  uaacchina,  raccolse  StyS  misure  simi- 
li, oltre  il  risparmio  che  aveva  fatto  nella  se- 
mente. 

Si  fece  qualche  tempo  dopo  in  presenza 
/ deir  imperatore  uu’  altra  simile  prova  nel  Lit- 

xentbourg  in  Istria  ( qui  sarà  corso  un  cr- 
uore di  stampa  (i),  e dovrà  dire  in  Laxem- 

(i)  Pag.  373.. 
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barg  nell’ Austria,  castello  delizioso  degl’ iio- 
peradori  Austriaci,  quattro  leghe  loutauo  da 
Yieuua  ) La  raccolta  ordinaria  iu  quella  pro- 
vincia è di  quattro  o cinque  per  uuo,  e que- 
sta fu  di  sessanta  per  uno:  il  che  si  veriH- 
cò  con  un  attestato  legale,  seguato  a Vien- 
na il  primo  d’agosto  i663  da  un  oHicinle 
che  l’imperadore  aveva  espressamente  desti- 
nato per  osservare  questa  esperienza,  dalla 
seminagione  fino  alla  raccolta. 

Queste  esperienze  provano  essere  appunto 
cent’anni,  dacché  questa  macchina  fu  prova- 
ta in  Ispagna,  ed  asserisce  Mr.  Du-Hamel, 
che  uno  Spagnuolo  assai  illuminato  lo  assi- 
cnrò,  che  questo  metodo  si  continuava  an- 
cora in  qualche  provincia  della  Spagna. 

Mr.  Tuli,  Inglese,  inventò  o imitò  un  al- 
tro simile  instrumeuto  ; ma  cosi  oscura  e 
prolissa  n’é  la  sua  descrizione,  eh’ è impos- 
sibile di  renderne  conto  e di  compendiarla. 
Il  duca  d’  Orleans  fece  venire  d’ Inghiltei^ 
ra  una  di  queste  macchine;  ed  un  consiglie- 
re del  Parlamento  di  Bordeaux  ne  fece  ve- 
nire un’  altra. 

Mr.  De  Chateauvieox  ne  inventò  una 
nuova,  ma  è questa  pure  assai  imbrogliata, 
e composta  di  cosi  numerosi  iustrumenti, 
che  sono  state  necessarie  cento  figure  per 
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rappresentarla.  M’è  pertanto  molto  diffusa 
la  descrizione  per  instruirne  i leggitori,  e si 
può  appena  con  molta  fatica  aver  il  piacere 
d’ intenderla. 

Qnella  del  Du-Hamel  è veramente  più 
semplice  delle  antidette  ; ma  egli  stesso  con 
ragione  si  duole,  che  anche  gli  agricoltori. 
francesi  non  sappiano  operare  che  per  pra- 
tica, e non  sappiano  eseguire  se  non  ciò  che 
videro  fare  dai  loro  padri.  Quantunque  per- 
tanto ostinatamente  abbiano  ricusato  la  nuo- 
va coltura  ; avendo  egli  però  avuta  la  soddis- 
fazione di  vedere  delle  persone  più  riflessive 
farne  delle  prove  con  felice  riuscita,  si  lu- 
.singa,  che  i contadini  che  avranno  tante  vol- 
te veduto  far  uso  del  suo  nuovo  metodo,  ue 
diventeranno  in  fìne  imitatori.  Nessuna  cosa 
però,  die’ egli,  è più  propria  a rendere  cele- 
bre questa  nuova  coltura,  quanto  il  vedere 
S.  A.  S.  Mademoiselle  de  Sens  (i),  impegna- 
ta a voler  che  venga  eseguita  sotto  gli  stessi 
suoi  occhi.  Questa  principessa  diede  commis- 
sione a Mr.  de  Monterui,  proprietario  di  li- 
na tenuta  a Verzieres  di  far  coltivare  un 
campo,  secondo  i principj  di  esso  Mr.  Dii- 

fi)  Zia  Ji  Luigi  IV.  <li  Bovljonc,  prinei[>e  «lì 
Condé. 
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Haniel  : il  primo  anno  la  raccolta  fu  medio- 
cre, il  secondo  fu  assai  migliore,  ma  non  si 
perfezionò  che  nel  terzo.  Mr.  de  Monterui 
non  contento  di  essere  imitatore  del  model- 
lo della  raiacchiua  di  Mr.  Du-Hamel,  se  ne 
immaginò  una  più  semplice,  ed  atta  a distri- 
buire più  regolarmente  la  sementa.  Conchiu- 
de  pertanto  il  Du-Hamel,  che  sapendo  egli 
essere  stato  da  molte  persone  giudicata  la 
sua  macchina  troppo  composta,  deve  con  più 
ragione  credere,  che  sarà  riprovato  1’  uso  di 
quella  di  Mr.  De  Chateauvieux  ; e che  a- 
vendo  fatto  ogni  sforzo  per  accomodarsi  al- 
le difìerenti  maniere  di  pensare,  ha  voluto 
darci  anche  la  descrizione  della  macchina  di 
Mr.  de  Monterai,  onde  avessero  gli  uomini 
tre  instrumenti  da  soddisfarsi.  Quelli  pertan- 
to che  volessero  seminare  con  la  più  gran- 
de regolarità,  ed  impiegare  meno  quantità 
possibile  di  sementa,  faranno  uso  della  mac- 
china di  Mr.  De  Chateauvieux  : quelli  che 
uon  pensano  a tanta  economia,  e che  vor- 
ranno impiegare  un  instrumento  più  sempli- 
ce, si  varranno  di  quello  di  Mr.  Monterui: 
ed  in  quello  di  Mr.  Du-Hamel  ne  ritrove- 
ranno uno,  che  tiene  la  via  di  mezzo  tra 
gli  altri  due. 

Nessuno  forse  si  prose  il  pensiero,  di  ri- 
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cercare  se  questa  macchiua  per  seminare  ab- 
bia più  antica  origine;  e se  veramente  sia 
nata  di  là  da’  monti,  ovvero  nella  nostra  I- 
talia.  £ pure  io  trovo  che  un  Italiano  ne  fu 
il  primo  ritrovatore,  e che  pubblicata  fu 
con  le  stampe  quest’  invenzione  un  secolo  e 
mezzo  prima  degli  Oltramontani  : nè  v’  ha 
chi  possa  negare  che  questa  macchina  non 
, sia  composta,  e non  operi  come  le  altre  de- 
scritte dal  Du-Hamel  ; anzi  per  esser  forse 
la  più  semplice  e la  più  praticabile,  n’è  an- 
co più  breve  e più  intelligibile  la  descrizio- 
ne conservataci  da  Don  Gio:  Battista  Segni, 
cahonico  regolare,  ne’ suoi  discorsi  intorno 
alla  carestia  (i). 

„ Riesce  maravigliosamente  utile  per  lo 
„ piano  lo  stromcnto  ritrovato,  già  molti  an- 
„ ni,  da  M.  Giovanni  Cavallina  da  Bologna, 
„ col  quale  piuttosto  vien  piantato  il  formen- 
„ to  che  seminato,  et  sparagna  io  buondato 
,,  il  grano  in  seminare.  Questo  ha  fatto  co* 
„ me  un  forloucino  da  burattare  la  farina, 
„ sopra  un  carriuolo  semplice  di  due  ruote, 
,,  ed  un  timone  : parte  della  cassa  tiene  il 
„ grano  che  si  ha  da  seminare,  parte  è ac- 

(i)  In  Bologna  presso  Gli  Hereill  di  Giovanni 
Bossi  M.  D.C.V.  a c.  98. 
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„ comodata  sotto  il  barato,  sbusata,  et  per 
„ ogni  buco  ha  una  canna  di  ferro  verso  la 
„ terra,  che  finisce  però  in  taglio  di  col- 
„ tello  dalla  parte  dinanzi,  tanto  longo,  qnan* 
„ to  basta  a fare  un  solco,  nel  quale  subito 
„ cade  per  la  canna  il  grano  burattato,  et 
„ si  seppellisce  tutto,  che  non  ne  va  niente 
„ a male,  et  con  un  altro  ferro  in  ultimo  lo 
„ cuopre  immediatamente,  tirandovi  sopra 
„ quel  terreno  che  si  cavò,  facendo  il  solco 
„ detto;  si  che  non  può  esserne  mangiato 
,,  un  sol  grano  dagli  uccelli,  o da  altri  ani- 
,,  mali,  come  sogliono  fare,  mentre  li  conta- 
,,  dini  seminano  al  modo  usato  ; lascia  poi 
„ certi  spatii  ed  intervalli,  per  li  quali  van- 
„ no  al  suo  tempo  li  mietitori,  senza  calpe- 
„ stare  il  formento,  il  che  suol  essere  di  non 
„ poco  danno.  La  raccolta  è più  sicura,  sen- 
„ za  comparatone,  poiché  a questo  modo 
„ nasce  tutto  il  grano  seminato,  si  radica  me- 
„ glio,  e si  nodrisce  dell’ altro.  Vero  è,  che 
„ la  terra  vuol  esser  mossa  una  volta  più 
„ del  solito,  ma  questa  fatica  vien  ricompen- 
,,  sata  dall’agevolezza  nel  seminarla,  bastan- 
„ do  ogni  vii  giumento  o garzoncello  a ti- 
„ rare  detto  stromento,  dal  cui  moto  si  muo- 
„ vono  insieme  il  Turione,  et  il  buratto  a la- 
„ vorare  ”. 
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Mentre  in  Germania  alla  presenza  dell’  im> 
peratore,  ed  in  Ispagna  alla  presenza  del  re  si 
tacevano  gli  esperimenti  con  le  nuove  mac- 
chine, a Brescia  il  padre  Lana  della  compa- 
gnia di  Gesù  ne  inventava  una  forse  la  più 
semplice,  la  più  sicura,  e la  più  praticabile. 
Consiste  questa  in  una<  specie  di  erpice,  i 
cui  denti  fanno  i buchi  ne’  quali  cade  il 
grano  da  una  cassa  soprapposta,  perforata  a 
guisa  d’un  vaglio  (1). 

L’  essere  stata  o negletta  o abbandonata 
dagli  Italiani  questa  macchina,  nata  e rina- 
ta in  due  delle  più  colte,,  più  ricche  e in- 
dustriose città  dell’ Italia,  e ne’ tempi  in  cui 
gl’  Italiani  erano  più  economi,  più  frugali  e 
più  dediti  agli  studj  dell’  agricoltura , e ri- 
svegliati ed  eccitati  da  molti  celebri  autori 
che  vissero  in  que’  tempi,  come  lo  StelTani 
ed  il  Tanara  (a);  m’induce  a dubitare  che 
non  abbia  avuto  essa  ne’  suoi  principi  quel- 
la perfezione  che  sogliono  acquistare  col 
progresso  del  tempo  i nuovi  ritrovali;  c che 
per  tale  motivo  sia  stata  abbandonata,  e 
quindi  andata  in  obbliviuue.  Mon  so  se  sia 
'Ù  • 

. (>)  Se  ne  può  TCilere  il  illsegno  e la  ilescrizione 

nel  di  lui  Prodromo  aK  arte  dlaeslra,  slanipalo  in 
Brescia  1’  anno  MDCLXX.  a c.  170  96. 

(aj  L’  uno  in  Ferrara,  c 1’  allro  in  Bologna. 
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per  avere  lo  stesso  successo  la  tnaccTiina  del 
Du-Hamel.  Che  che  però  ne  sia  per  avve- 
nire, sono  degni  di  lode  tulli  quelli  che  han- 
no preso  a fare  questi  esperimenti,  i quali 
serviranno  a spargere  nuovi  lumi  sopra  l’a- 
gricollura:  e forse  ritroverassi  più  agevolo 
e più  vantaggioso  l’uso  di  questa  macchina 
per  la  coltura  di  altri  prodotti  : come  sareb- 
be a dire  de’ legumi,  della  saggina,  del  ca- 
nape ec.  Io  ho  intanto  fatte  queste  rifles- 
sioni per  provare,  che  anco  nell’  agricoltura 
gl’italiani  furono  1 maestri,  ed  i precursori 
de’ Francesi  nelle  più  ingegnose  e più  utili 
invenzioni  che  a quella  appartengono. 

Magia  non  mancarono  mai  i Francesi,  sin- 
ceri e grati  verso  la  nostra  Italia,  di  confes- 
sare la  loro  riconoscenza  nel  considerarla 
come  loro  maestra  nelle  scienze  ed  arti  più 
sublimi;  eccone  una  nuova  testimonianza  dei- 
celebre  sig.  Freschot. 

(i)  „ L’Italia  s’è  in  ogni  tempo  guada- 
„ gnata  la  Stima  di  tutte  le  nazioni  dell’u- 
„ niverso  ; che  in  essa  hanno  cercalo,  e ri- 
„ trovato  il  gusto  migliore  e più  fino  non 
„ solo  nelle  maniere,  ma  nelle  arti  ancora  e 

(1)  Nouveìle  Reldtion  de  la  RépuhUque  de  Ke- 
nise,  Eplirc  DeJiral.  de  1’ cdit.  d’ Utrecht.  1709.  > 
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„ nelle  scienze.  Venezia  però  in  particolare 
„ maniera  fu  sempre  considerata  come  la 
„ scaola  più  fornita  delle  più  sublimi  inslru- 
„ zioni,  in  cui  tutti  i priucipi  dell’  universo, 
„ e ciascuno  a proporzione  del  suo  stato, 
„ preude  lezione  nella  condotta  dell’ augusto 
„ senato  che  la  governa.  Io  prendo  a scri- 
„ ver  ciò  con  intenzione  soltanto  di  mostra- 
„ re  la  porla  di  questa  celebre  accademia, 
„ e non  già  per  ispiegarne  i precetti  ed  i 
„ teoremi.  Alcuni  altri  hanno  voluto  farlo,  e 
„ non  vi  sono  riusciti  che  a loro  confusio- 
,,  ne.  Quanto  a me,  io  mi  contento  di  ecci- 
„ tare  i curiosi,  descrivendo  alcuni  dei  pia- 
„ ceri  che  appariscono  esternamente;  c ciò 
„ per  una  specie  di  necessità  che  mi  viene 
„ imposta  dalla  fortuna  che  ho  avuto  di  dl- 
„ raorare/  assai  lungo  tempo  in  questo  am- 
„ mirabile  ^ggiorno,  per  concepirne  una  ra- 
„ gioncvole  stima 

Sopra  questo  si  giusto  elogio  fatto  all’  u- 
nivcrsale  dell’  Italia,  ed  in  particolare  alla  no- 
stra città  dominante,  dove  per  molto  tempo 
si  fermò  il  Fresebot,  convien  riflettere,  che 
questo  scrittore  non  visse  già  iu  tempi,  in 
cui  non  fossero  ancora  introdotte  in  Fran- 
cia, nò  le  arti,  nò  il  commercio,  nè  la  ric- 
chezza, nò  la  magnificenza;  ma  visse  an- 
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3i  ne’  tempi  più  felici  del  secolo  di  Luigi 
XIV,  in  cui  le  arti,  le  manifatture,  il  com> 
mercio,  la  magnificenza,  ed  il  buon  gusto 
erano  arrivati  alla  loro  maggior  perfezione; 
e pure  egli  accordò  all’Italia,  e principal- 
mente a Venezia,  il  primato  per  rispetto  al 
miglior  gusto,  e più  fino  non  solo  nelle  ma- 
niere, ma  nelle  arti  ancora  e nelle  scienze. 
Voglio  però  ripetere  le  sue  stesse  parole  on- 
de ognun  veda  che  non  mi  sono  preso  al- 
cun arbitrio. 

„L’ Italie  a de  tout  temps  attiré  tontes 
„ les  nations  de  l’univers:  ellcs  y ont  cher- 
„ cbé,  et  trouvd  le  goùt  du  meilleur,  et  dii 
„ plus  fin  dans  les  manières,  et  inéme  dans 
„ les  arts  et  les  Sciences 

Ripiglierai  forse  taluno:  sia  vero,  che,  al 
tempo  che  si  fermò  in  Venezia  il  Fresebot, 
le  arti  fiorissero  ancora,  e vi  fosse  più  ta- 
lento per ‘le  invenzioni;  ma  questo  talento 
si  è estinto  ; il  popolo  è diventato  più  infin- 
gardo, più  dedito  all’ozio  e a’ divertimenti  ; 
le  nostre  manifatture  non  ponno  più  regge- 
re al  confronto  di  quelle  di  Francia  e d’In- 
ghilterra. Io  qui  voglio  accordare  ogni  co- 
sa, per  rispetto  allo  stato  ed  alle  circostan- 
ze, in  cui  le  cose  di  presente  si  ritrovano. 
Ma  dirassi  forse  perciò,  che  sia  cambiata  l’ i»- 
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dole  del  popolo  Veneziano?  Avrà  esso  adun^ 
que  perduto  con  quella  sua  naturale  schiet- 
tezza ed  ingenuità,  quella  facoltà  anche  in- 
nata, quella  abilità,  e quelle  doti  insomina 
native  ed  originali,  che  rendono  una  nazio- 
ne più  atta  d’ un’altra  à certe  azioni  che  la 
distinguono,  non  altrimenti  che  la  particola- 
re favella?  Se  io  potessi  per  un  momento 
dubitare  che  si  fosse  cambiata  quest’indole 
nel  popolo  veneziano,  e che  fosse  seguito 
un  tale  sovvertimento  nella  natura,  temerei 
che  ben  presto  avesse  a sconvolgersi  tutto 
r universo.  Ma  queste  son  fole.  Se  stati  so- 
no cosi  eccellenti  per  tanti  secoli  i Venezia- 
ni nelle  più  nobili  ed  ingegnose  arti,  perchè 
non  hanno  a riuscire  tali  anco  presentemen- 
te? Sapete  perchè,  Illustrissimi  Signori,  non 
dimostrano  il  talento  eh’  ebbero  nelle  passa- 
te età?  Perchè  il  fanatismo  per  tutte  le  ma- 
nifatture straniere  li  tiene  fuor  d’  esercizio  j 
ed  è r esercizio  appunto  in  ogni  genere  di 
cose  che  acuisce  l’ ingegno,  fi  che  feconda 
la  fantasia  per  le  nuove  invenzioni.  Diasi  al 
popolo  occupazione,  gli  si  assegnino  premj, 
« cesserà  di  essere  infingardo,  si  accrescano 
le  manifatture  ed  il  lavoro,  s’animinogli  ar- 
.tefici,  ed  abbandoneranno  l’odio  e i diverti- 
inentif  f si . -•  * 
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Ciò  cbe  ha  cagionato  questa  lagrimcvo- 
le  rivoluzione,  è stato  il  disprezzo  che  si  è 
fatto  delle  cose  proprie.  Se  qualche  indu- 
«trioso  arteGce  ( che  mai  non  ne  mancano, 
€ non  ne  mancheranno  mai  in  Venezia  ) ha 
inventato  qualche  nuovo  lavoro  da  poter  su- 
perare non  che  agguagliare  gli  oltramonta- 
ni, gli  convenne  aver  la  mortificazione  di  ve- 
derlo soggetto  a’più  costanti  rifiuti  che  ba- 
starono ad  avvirlirlo  : e se  taluno  volle  dar 
credito  a qualche  nuova  invenzione,  uopo 
ebbe  di  spacciarla  per  francese  o per  in- 
glese ; e finattantochè  tal  fu  creduta  ebbe 
quella  riputazione  che  ben  si  meritava;  ma 
quando  si  giunse  a sapere  ch’era  manifattu- 
ra veneziana , ognun  sa  come  tosto  cadde  in 
dispregio;  di  che  abbiamo  degli  esempj  a 
centinaia.  Ora  come  mai  può  un  uomo  aver 
coragggio  per  esercitare  il  suo  talento,  se 
non  può  sperare  non  solo  premio,  ma  ne 
pure  compatimento  o approvazione?  Voglia 
Dio  che  questo  dispregio  per  le  proprie  ma- 
nifatture, eh’  è ora  infelicemente  passato  an- 
co nel  più  basso  popolo,  inclinato  sempre 
per  quanto  può  ad  imitare  i costumi  dei 
grandi,  non  ci  faccia  perdere  a .poco  a po- 
co quelle  poche  arti  ancora  che  ci  restano. 
Facciasi  qualche  riflessione  a quanto  è sue- 
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ceduto  alla  città  di  Bologaa,  dove  non  fu- 
rono ascoltate  le  doglianze  amare  delle  arti, 
esposte  l’anno  i653  nel  memoriale  da  noi 
già  ristampato  (i),  in  cui  si  doleano  che  ve- 
nissero da  alcuni  anni  permesse  le  manifat- 
ture di  drappi  di  seta  ed  altre  robe  fore- 
stiere, che  già  si  fabbricavano  anco  in  Bo- 
logna, e di  cui  provedevano  la  città  stessa, 
e ne  mandavano  in  altri  paesi  ; mostrando 
che  questa  licenza  avea  sterminata  la  città, 
ed  era  stata  cagione  della  dispersione  degli 
operaj,  tra’ quali  ^u’ erano  mancati  trentamila 
di  puro  stento.  Può  il  lettore  osservare,  che 
le  cose  predette  in  questo  memoriale  si  son 
ivi  tutte  verificate.  Bologna  non  conta  piu 
punto  nelle  manifatture  di  seta,  eccetto  in 
quelle  de’ suoi  veli;  avendo  solo  alcuni  po- 
chi telaj  che  lavorano  per  la  città.  Come 
mai  potea  credersi  che  avessero  a perire  le 
manifatture  di  seta  in  una  città  feconda  delle 
più  perfette  sete  del  mondo,  in  cui  fiorisco- 
no le  accademie  sì  celebri  del  disegno  e del- 
la pittura,  e ch’ebbe  sempre  un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  meccanici?  E pur  così  è. 
Malgrado  tutti  questi  ajnti,  che  son  ad  essa 
comuni  con  alcune  altre  città  d’  Italia,  co- 
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me  Venezia , Firenze  e Lione , in  Bologna 
solamente  perirono  le  nianifallure  di  seta: 
ed  il  fanatismo  per  le  cose  forestiere,  che 
di  ciò  fu  la  sola  cagione,  ha  fatto  si,  che  o- 
ra  Bologna  può  dirsi  il  magazzino  de’ Fran- 
cesi; dacché  ivi  appunto  gli  avventurieri 
francesi  raccolgono  forse  i rifiuti  delle  altre 
nazioni,  e i drappi  usciti  di  moda,  o prossi- 
mi ad  uscirvi,  e di  colà  li  mandano  a Ve- 
nezia: anzi  qualche  veneziano  ivi  si  trasfe- 
risce a farne  proviglone.  Già  si  sa  che  lo 
prime  mode  vengono  spedite  a Parigi,  a 
Vienna,  a Madrid,  alle  corti  del  ?iord,  ed 
alle  principali  città  dell’ Italia;  e che  da  que- 
ste ritraggono  i loro  più  pingui  guadagni  i 
fabbricatori  Lionesl.  Ora  quelle  che  non  i- 
spacciano  nel  tempo  della  moda  regnante, 
vengono  da  essi  dispensate  o vendute  con 
qualche  discapito,  affidandole  ad  mia  secon- 
da mano,  da  cui  talvolta  passano  forse  alla 
terza  ed  alla  quarta  con  sempre  nuovi  di- 
scapiti: onde  poi  avvien  finalmente,  che  co- 
loro cui  toccarono  queste  bazze,  anco  in 
grazia  del  pronto  contante,  portano  i drap- 
pi acquistati  in  trionfo  : ed  esaltando  il  van- 
taggio riportato  nel  prezzo  per  gli  accenna- 
ti motivi,  passano  con  enorme  ingiustizia  a 
rimproverare  ed  insultare  i fabbricatori  ve- 
Zaxon.  Voi.  III.  25 
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iicziani,  quasi  come  se  la  differenza  del  prez- 
zo nascesse  dalla  loro  ingordigia  d’  Ingiusto 
guadagno.  Stravaganze  son  queste,  che  met- 
tono ni  disperazione  gli  artefici,  fanno  pen- 
tire delle  loro  imprese  coloro  che  vi  si  so- 
no impegnati,  e distolgono  dalle  nuove  quel- 
li che  potrebbero  intraprenderle  con  tanto 
vantaggio  delle  veneziane  manifatture  di  seta. 

E per  un  capriccio  cosi  poco  ragionevo- 
le, si  avrà  cuor  di  vedere  ridotta  ogni  gior- 
no in  maggiore  mendicità  tanta  gente  erede 
della  benemerenza  di  quelli,  clic  per  con- 
fessione degl’ istorici,  che  ci  lasciarono  le  pre- 
ziose memorie  dell’introduzione  delle  mani- 
fatture di  seta,  portarono  con  esse  un  teso- 
ro perenne  nel  seno  di  questa  città  domi- 
nante? 

Io  non  mai  rifmerei  di  forse  attediarvi. 
Illustrissimi  Signori,  se  tutto  disfogar  voles- 
si quel  giusto  cordoglio  che  ho  nell’  animo 
per  un  cosi  deplorabile  universale  accieca- 
mento.  Sembrandomi  però  di  averne  dello 
abbastanza  per  ora,  riserberò  alla  seguente 
lettera  alcune  altre  mie  osservazioni  in  que- 
sto proposito;  confermandomi  col  solito  ri- 
spetto. 
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IN^on  è egli  iagiurioso  alla  Dazione  ita*- 
liaua.  Illustrissimi  Signori,  il  dichiararla  deca- 
duta dalla  gloria,  d’essere  la  maestra  delle 
arti  c delle  scienze,  e del  buon  gusto  nelle 
une  e nelle  altre;  quando  non  le  vien  nega- 
to quest’  onore  dagli  stessi  Francesi,  de  cui 
tesUmoniauze  ho  già  riferite  in  altra  mia? 
Per  colpa  d’una  coscienza  erronea  soltanto 
si  vuol  credere,  e dar  anche  a credere  agli 
altri,  che  gl'italiani  non  sappiano  in  qua- 
lunque arte  inventare:  e quasi  che  fossero, 
per  qualche  rivoluzione  ignota  seguita  nella 
natura,  insteriliti  gl’ingegni,  il  più  bel  pre- 
gio che  si  accordi  ora  all’ Italia  si  è quello, 
di  non  esser  atta  che  ad  imitare. 

Grande  cecità!  £ non  vi  sarà  chi  riflet- 
ta, che  il  fanatismo  degl’italiani  per  tutte 
le  cose  forestiere  ha  posto  in  necessità  tutti 
gli  arteOci  di  studiare  solo  l’ imitazione  ? So 
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parliamo  singolarmente  dei  disegni  delle  stof- 
fe di  seta,  eh’ è l’ articolo  più  importante, 
mille  dolorose  sperieuze,  c gl’ infelici  suc- 
cessi ch’ebbero  a soffrir  delle  proprie  ma- 
nifatture coloro  che  hanno  tentato  di  farle 
lavorare  o sopra  disegni,  di  nostrale  inven- 
zione, o sopra  disegni  copiati  anche  da’ Fran- 
cesi, hanno  bastevolmente  insegnato,  essere 
un  esporsi  ad  una  certa  rovina  ; mentre  per 
opera  de’  Francesi  sono  fatti  cosi  frequenti  i 
cambiamenti  delle  mode,  che,  se  non  si  ven- 
dono i drappi  in  quella  stagione  che  corre  la 
moda,  diventano  in  poche  settimane  un’  an- 
ticaglia. 

Si^ambiccheranno  il  cervello  il  mercante 
ed  il  disegnatore,  per  far  un  drappo  con  un 
ben  inteso  disegno:  comporranno  una  bel- 
la armonia  di  colori:  distribuiranno  con  eco- 
nomia l’oro  e l’argento:  e riuscirà  in  som- 
ma un  drappo  perfetto  in  tutte  le  sue  parti, 
e lo  darà  il  mercante  ad  un  prezzo  discre- 
to. Dopo  tanti  studj  però,  e tante  applica- 
zioni non  si  attenda  altro  premio,  nè  altra 
mercede  fuorché  un  dispregio,  o almeno  un 
esame  assai  rigoroso,  qual  s’  usa  appunto  da 
chi  cerca  il  pelo  nell’  uovo.  Ma  via,  giunga, 
se  fla  possibile,  il  mercante  a difendere  con 
istento  sè  stesso  ed  il  suo  drappo,  e gii  rio- 
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sca  in  fine  di  persuadere  il  compratore,  e 
di  accordarne  il  prezzo;  convicn  eh' e’ supe- 
ri un  altro  scoglio.  Se  non  v’è  la  mediazio- 
ne, e r assenso  del  sarto,  che  non  si  ottica 
certamente  senza  che  gli  venga  assegnata  la 
sportola,  non  è ancora  conchiuso  1’  affare  ; 
poiché  il  sarto  fa  con  altri  un  clandestino 
contratto,  e con  uua  sola  parola  tronca , o 
d’ averlo  già  veduto  indosso  ad  altri,  o d’es- 
sere stato  da  altri  scartato,  discredita  il  drap- 
po, e fa  si  che  venga  restituito  al  mercan- 
te, il  quale  non  ritrova  più  compratore,  se 
non  con  discapito,  ed  è ridotto  alla  dui’a 
condizione  di  perdere  anco  nell’  oro  e nell’ar- 
gento. Tutto  all’ opposito  avviene  a’ France- 
si : inventino  essi  qualunque  moda  sa  inven- 
tare la  loro  fantasia,  e ne  lavorino  anche  per 
cento  abiti,  solchè  gli  spediscano  in  differen- 
ti città,  sono  tosto  avidamente  ricevuti  e ben 
pagati:  e questo  basta  perchè  non  abbiano 
intanto  spaccio  le  invenzioni  italiane  d’imi- 
tar la  moda  francese;  ma  prima  che  si  ter- 
mini un  abito,  eccovi  comparirne  una  nuo- 
va totalmente  da  quella  diversa,  ed  eccovi, 
come  ho  detto,  tutte  le  stoffe  italiane  recen- 
ti, già  divenute  anticaglie.  Ora  chi  è quel 
pazzo  che  voglia  azzardare  i suoi  capitali  a 
tanti  capriccj?  E qual  maraviglia,  se  gl’Ita- 
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liani  sono  in  precisa  necessità,  non  per  la 
loro  incapacità,  ma  per  genio  fatale  che  ha 
renduto  i loro  compatriotti  schiavi  degli  al- 
trui capricci,  di  cedere  volontariamente  il 
campo  a'  Francesi  ? 

Se  poi  vogliamo  esaminar  la  cosa  per  ri-  ^ 
spetto  all’  economia,  i Francesi  hanno  molti 
vantaggi,  per  cui  soperchiano  tutte  le  altre 
nazioui,  colle  quali  possano  aver  competen- 
za. Uno  di  questi  vantaggi  l’hanno  dal  lo- 
ro temperamento,  che  dà  ad  essi  una  tale 
prontezza  ed  agilità,  che  d’orriinario  un  Fran- 
cese fa  il  doppio  lavoro  di  qualunque  per^ 
sona  d’altra  nazione.  Un  secondo  vantaggio 
ad  essi  deriva  dall’  assiduità  al  lavoro,  e dal- 
la sobrietà,  che  le  altre  nazioni  non  si  sen- 
tono in  istato  d’imitare;  e finalmente  ha»- 
no  anche  il  vantaggio  di  oltre  venti  giorni 
più  di  noi  di  lavoro  nel  corso  di  un  anno  ; 
onde  nelle  opere  di  molta  e difficile  fattu- 
ra possono  piu  agevolmente  sostenere  la  con- 
correnza. 

Questo  bastar  potrebbe  a persuaderci  es- 
ser bensì  difficil  cosa  che  possano  gl’italia- 
ni gatxggiare  con  essi,  per  quello  che  spet- 
ta allo  spaccio  delle  manifatture  di  seta  più 
ricche  presso  le  altre  nazioui;  ma  non  potrà 
mai  servir  di  ragione  o di  scusa,  per  dispre* 
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giare  le  nostre,  e preferire  le  forestiere  eoa 
tanto  danno  pubblico  e privato. 

Quaranta  e più  arti  diverse  occorrono,  per 
lavorare  un  broccato  con  oro  ed  argento; 
senza  comprendervi  le  accessorie,  come  del 
fabbro,  del  falegname,  del  torniajo  ed  altre. 
Onde  per  puro  capriccio,  o per  una  mal  in- 
tesa economia,  nel  preferire  le  manifatture 
forestiere  alle  proprie,  si  defrauda  del  neces- 
sario pane  un  si  gran  numero  d’  artefici,  eoa 
quelle  perniciosissime  conseguenze,  che  o- 
gnuno  può  facilmente  comprendere. 

Ma  dato  ancora  che  avessero  le  manifat- 
ture straniere  qualche  maggior  perfezione  so- 
pra le  nostre,  avrassi  adunque  perciò  a lare 
a’ nostri  si  grave  danno?  Ove  trattasi  di  co- 
si fatte  cose  non  hanno  già  tanta  dilicalczza 
i Fr.incesi,  nè  sono  con  noi  si  liberali.  Con- 
fessano ancor  essi,  che  i primi  noi  fummo  a 
ritrovar  l’arte  d’imbianchire  la  cera  (i),  e 
che  dai  veneziani  fu  portata  in  Francia  que- 
st’arte : confessano,  che  la  candidezza  delle  ce- 
re di  Venezia  è impareggiabile:  che  la  loro 
cera  non  è nè  cosi  candida,  nè  cosi  diafana; 
ma  dicono,  che  non  sono  cosi  pazzi  a manda- 
re il  loro  danaro  a Venezia  per  questa  dili- 
catezza. 

(i)  Savary.  T.  I.  P.  I.  c.  90J. 
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Io  non  snprei  addurre  una  testimonianza 
nè  più  certa,  nè  più  autentica  della  indiffe- 
renza de’Francesi  per  cosi  fatte  cose  ( quan- 
do si  tratta  di  risparmiare  il  danaro  loro  )' 
quanto  quella  dell’ illustre  Colbert  ministro 
e segretario  di  stato  di  Luigi  di  XIV.,  ma  più 
famoso  ancora  e più  benemerito,  per  avere 
tra  mille  contrasti  c contraddizioni  introdot- 
te le  più  preziose  manifatture  in  Francia,  e 
per  averle  protette  con  tutto  l’impegno  fin- 
ché visse.  Gloriandosi  egli  principalmente, 
d’aver  ivi  introdotta  la  manifattura  degli 
specchi,  confessa,  che  il  vetro  di  Francia 
non  aveva  ancora  il  vivo  ed  il  brillante  di 
quello  che  veniva  colà  trasportato  da  Vene- 
zia; ma  oltreché  è facile  il  raffinarlo  (per 
quanto  sperava,  non  essendo  per  anco  riu- 
scito a’ Francesi  di  giugnere  alla  perfezione  ) 
la  differenza,  die’ egli,  che  s’osserva,  non  me- 
rita che  noi  colà  mandiamo  due  tre  milioni 
( quattro  o sei  milioni  di  lire  de’  piccoli 
di  Venezia  ) che  ci  vorrebbero  ogni  anno 
tanto  per  gli  specchi,  quanto  pe’ cristalli  da 
carrozza  (i). 

(i)  «Il  est  Trai,  que  nolrc  vcrre  n’  a pas  cn- 
» core  le  vif,  et  le  hrillant  de  celili,  qui  vieni  de  le 
» raffiner;  la  dilTerence,  qu’  on  y remarque,  ne  nieri- 
» rile  pas,  que  nous  y Iransporlion  deux,  ou  troia 
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Non  era  però  il  solo  ministro  suddetto 
che  cosi  pensasse.  Pensava  e pensa  cosi  tut- 
ta la  nazione;  e non  si  ritroverà  un  Fran- 
cese, che  comperi  dagli  altri  ciò,  che  può  ri- 
trovare nel  suo  paese.  Si  esamini  tutta  la 
merceria,  tutte  le  botteghe  di  qualunque  ge- 
nere, tutti  gli  opera)  di  qualunque  arte  o 
mestiere;  e si  ritroverà,  che,  delle  tante  na- 
zioni che  frequentano  V^ezia,  da  nessuna 
cavano  i mercanti  meno  danaro,  che  dai 
Francesi  . anzi  quasi  tutti,  o la  maggior  par- 
te risponderanno,  secondo  il  modo  d’espri- 
mersi de’ Véneziani,  che  non  sanno  di  che 
colore  sia  il  danaro  de’ .Francesi  (i). 

Io  non  disapprovo  già  questa  loro  con- 
' dotta,  nè  questo  impegno  per  la  propria  na- 
zione : dico  anzi  che  queste  sarebbero  le  mo- 
de francesi  degne  d’essere  imitate  da  tutti. 
Jtfa  dall’  altre  nazion  ciò  non  s’ imita 
Per  V accordo  segreto,  in  cui  già  sono 

» millions,  qu’  il  falloit  tous  les  ans  tnnt  poar  les  mi- 
p roirs,  que  pour  les  glaces  dcs  carrosscs  >. 

(i)  Capitò  in  Venezia,  anni  sono,  una  nave  fran- 
cese, cui,  non  so  per  qual  accidente,  era  mancata  la 
polvere.  Uno  che  aveva  interesse  nel  carico,  e che 
aveva  anche  1’  appalto  della  polvere,  fece  ogni  sforzo 
per  persuadere  il  capitano  a provvedersi  in  Veuezi.i, 
offerendogli  ogni  huon  patto;  ma  egli  lo  ricusò  co- 
stantemente, dicendogli  che  voleva  provvedersi  nel  ri- 
torno a Marsiglia. 


j by  Coogle 


PARTE  SECONDA 


39-2 

Convenute,  di  torre  da’  Francesi 
Quel  eh’  hanno  di  cattivo,  e quel  che  nuoce. 
Non  quel  ch’hanno  di  buon,  nè  quel  che 
giova  (i). 

Conchiudiamo  in  fine,  che  questa  sola  pa- 
rola di  moda  è uu  vero  tesoro  immenso  e 
perenne  per  la  Francia,  e viene  da’  Francesi 
considerata  come  un  preziosissimo  capitale  di 
riputazione.  1 giovani  Francesi  che  vanno 
vagando  pel  mondo,  anche  quelli  della  più 
vile  condizione  giovano  più  alla  nazione  Fran- 
cese (a),  che  le  università,  le  accademie,  e le 

(1)  Marchese  Maffei.  ComineJ.  Jelle  Cerim. 

(2)  Chi  fosse  andato,  anni  sono,  in  piazza  di  S. 
Marco  con  un  pajo  di  calzoni  chermisini  ( che  furono 
sempre  adoper.ili  dal  solo  Pantalone  iti  commedia),  sareh- 
he  stalo  mostrato  a dito;  nè  gli  sarebbe  mancala  una 
satira  0 una  canzone.  Si  videro  gli  anni  passati,  iu 
Venezia,  e grandi  e piccoli,  e giovani  e vecchi  vola- 
re a provvedersi  di  velluto  chermisino:  a tal  che  io- 
di a due  o tre  giorni  non  si  ritrovò  più  cosi  fallo 
velluto  in  tutta  Venezia.  Era,  a dir  vero,  una  specie 
di  commedia  il  vedere  anche  i più  spiantali  andare 
con  ismania  cercando  velluto  cherraisiuo,  ed  il  veder 
come  restavano  conlrbtali  per  non  ritrovarne  più. 
Ebbi  curiosità  di  sapere  la  cagione  di  questa  nuora 
manìa;  e seppi  finalmente  eh’ erano  due  Francesi  ar- 
rivali da  qualche  giorno  in  Venezia  colle  brache  cre- 
misine. La  mia  curiosità  andò  più  avanti  : desiderai 
di  sapere  chi  fossero  questi  soggetti  che  avevano  j>o- 
sta  sossopra  tutta  la  città  di  Veuezia;  c rilrotai  che 
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! fatiche  perpetue  de’  letterati  alle  altre  nazioni. 

■ Ma  il  bello,  o per  meglio  dire  il  più  lagri- 

mevole  si  è,  ch’eglino  stessi  se  ne  vantano; 

I e dopo  di  aver  attaccate  alle  altre  nazioni 

> tante  varie  sorte  di  malattie  francesi,  se  ne 

ridono  e le  beffeggiano.  Udite  s’io  dica  il 
vero,  dalla  bocca  d’uno  de’ più  spiritosi  e 
de’ più  sinceri  Francesi,  quale  fu  Mr.  de  Saint 
Evremond,  morto  l’anno  1703.  Eppure  non 
erasi  ancora  tanto  dilatato  il  regno  della  mo- 
da Francese  (i): 

„ Non  v’è,  die’ egli,  alcun  paese,  in  cui 
„ la  ragione  sia  più  rara  che  in  Francia: 
„ quando  riesca  però  di  ritrovarla,  non  ve 
n’  ha  di  più  pura  nell’  universo.  Comune- 
„ mente  tutto  è fantasia  ; ma  una  fantasia  sì 
„ bella,  e d’ un  capriccio  si  nobile  in  tutto 
„ ciò  che  spetta  all’esterno,  che  gli  stranie- 
„ ri  vergognandosi  del  loro  buon  senso,  co- 
„ me  d’ una  qualità  grossolana,  cercano  di 

erano  due  cuochi,  che  passavano  alla  corte  di  D.  Fi- 
lippo. La  loro  memoria  si  conservò  mollo  tempo,  per- 
chè la  moda  delle  hrachesse  cremisine  ehhe  Voga  pa- 
recchi anni,  e si  sarà  forse  aspettato  che  capili  in 
Venezia  qualche  altro  giiallero  a dar  licenza  che  si 
cangi  in  qualche  altro  colore.  La  moda  dei  calzoni 
cremiaiol  non  sarà  uno  sprcgievole  aneddoto  per  chi 
scrivesse  un  nuovo  trattato  de  Re  f^estiaria,  ovvero 
una  cronaca  delle  umane  hizzarrie. 

(ij  Ueuvres  Mèlées.  T.  I.  p.ng.  i8a. 
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„ farsi  credito  presso  i lor  nazionali  colla  1- 
„ mitazione  delle  nostre  mode;  e rinunciano 
„ a molte  doli  essenziali,  per  affettare  una 
„ ceri’  aria,  e certe  maniere,  che  non  è loro 
„ quasi  possibile  di  sostenere.  Quindi  nn  co- 
„ sì  fallo  cangiamento  perpetuo  e ne’  mobili 
„ e negli  abili,  che  ci  viene  rimproverato,  ma 
„ che  sempre  vlen  seguito,  diventa,  senza 
„ pensarvi,  una  saviezza  ben  grande.  Coii- 
„ ciossiacbè  oltre  una  iufìnità  di  danaro  che 
„ noi  ne  ricaviamo,  è anche  un  vantaggio 
„ più  massiccio  che  non  si  crede,  l'avere  dei 
„ Francesi  sparsi  dappertutto,  che  regolano 
„ sopra  il  nostro  esteriore  quello  di  tutti  i 
„ popoli  : che  incominciano  dal  soggettare 
,,  gli  occhi,  ove  avvenga  che  ritrovino  il  ciio- 
„ re  ancora  contrario  alle  nostre  leggi:  che 
f,  guadagnano  i sensi  in  favore  del  nostro 
„ impero,  i cui  sentimenti  sono  ancora  fa- 
„ vorevoli  alla  libertà-  Felice  adunque  quel 
„ capriccio  nobile  e galante,  che  si  fa  rcnde- 
„ re  accoglienza  da’ nostri  maggiori  uemlcl”. 

Che  diranno  ora  que’che  son  tanto  ap- 
passionati per  le  cose  francesi?  Non  è que- 
sta una  vera  commedia,  iu  cui  si  scherza  a 
profitto  de’ Francesi,  ed  in  cui  i loro  parzia- 
li, sono  i personaggi  .principali?  Non  sono 
questi  appunto  coloro  cui  il  sig.  di  Saint 


Evreraond  rimprovera,  che  si  vergognino  del 
loro  buon  senso,  come  d’una  qualità  grosso- 
lana ; e che  cerchino  di  farsi  credito  appres- 
sa di  noi  colla  imitazione  delle  straniere  mo- 
de, e giungano  a rinunciare  a molte  doli  es- 
senziali, per  affettare  cercaria,  e certe  ma- 
niere, le  quali  poi  gli  stessi  Francesi  derido- 
no, e ad  essi  rinfacciano  che  non  sanno  soste- 
nerle; onde  in  fine  diventano!  loro  bulfoni  ? 

Ed  è possibile,  che  coloro  i quali  rap- 
presentano in  questa  commedia  i prineipall 
personaggi  non  abbiano  a ravvedersi,  ed  a 
ricuperare  il  loro  buon  senso,  e riacquista- 
re le  proprie  ed  essenziali  qualità?  Il  pri- 
mo frutto  intanto  del  loro  ravvedimento  sa- 
rebbe il  conservare  per  sè,  per  la  loro  pa- 
tria e pe’loro  compatriolli  quella  immensa 
somma  di  danaro  che  il  sig.  di  Saint  Evre- 
inond  apertamente  dichiara  entrar  nella  Fran- 
cia, la  mercè  di  que’  vagabondi  Francesi  che 
sono  sparsi  dappertutto. 

Se  vengono  dalla  Francia  nuove  mode 
che  sieno  ragionevoli  e comode,  chi  ne  vieta 
che  non  possiamo  imitarle;  giacché  si  Confes- 
sa che  i nostri  artefici  hanno  il  talento  del- 
la imitazione?  Io  non  sono  già  nemico  del- 
le mode;  anzi  son  persuaso,  come  ho  detto 
fin  dapprincipio,  eh’ esse  sieno  utili,  e necea- 
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sane  in  una  dtlà,  dove  sia  mollo  popolo 
dell’uno  e dell’ altro  sesso,  il  quale  non  pos- 
sk' impiega ‘‘si  «elle  altre  manifatture  ed  arti 
utili  (i).  Ma  sarebbe  anco  più  utile  ad  una 

(i)  Non  posso  conlcncrmi  dal  qui  riferire  ciò 
che  lasciò  scrino  lo  Siìcllalore  Inglese,  T.  V.  Disc. 
XXI.  pag.  126.:  «Uno  de’ miei  amici,  che  dove» 
i>  comperare  molli  addohlii  per  la  sua  famiglia,  mi  ol>- 
• hligò  uUiraamrnle  a risilàre  con  esso  Ini  tulle  le 
» nostre  lìolleRhe.  Egli  era  in  questo  proposito  di  una 
K si  grande  dilicalezza,  e si  curioso  di  Tcdere  lutto 
*)  ciò  clic  v’  era  più  di  nuovo,  che  mi  annojò  assai; 
» ma  ritrovandomi  io  incapace  di  condurlo,  lo  segoi- 
» tai  dappertutto,  e la  variflà  di  questi  ohhietli  mi 

■ riempi  lo  spirito  d’  una  catena  di  pensieri  assai  grati. 

» Allorché  si  esaminano  le  mode  per  minulo,  chi 
n non  islupirchhe  al  vedere  i differenti  ornamenti,  che 
» la  vanità  ha  messi  in  voga,  il  numero  iuiinito  di 
» persone  eh’  essa  mantiene,  e la  circolazione  del  da- 
«naro  eh’ essa  produce?  Per  questo  mezzo  appunto 
Il  Dio  provvede  alla  sussistenza  di  quelli  che  voglio- 
s no  lavorare,  e fa  sì  c\ic  le  foUie  degli  uni  tornino 
a in  vantaggio  degli  altri.  I lahliricatori  di  frangìe,  di 
a cordelle,  di  cuffie,  e molli  altri  operaj,  che  sarel.- 

■ hero  inutili  in  uno  stato  semplice  e naturale,  ven- 
» gono  tutti  dalla  stessa  sorgente  ; ma  si  ritrovano  po- 
li chi , tra  questi,  che  siano  giammai  molto  ricchi, 
X perchè  la  vanità,  sopra  cui  essi  sono  fondali,  li  ro- 
j>  vina  con  la  sua  incostanza.  La  moda  è si  varialu- 
k le,  che  il  corso  degli  affari,  che  girava  oggi  per  ui» 
a canale,  passa  domani  in  un  altro;  a lai  che  molli 
» membri  della  società  vanno  in  rovina,  0 fioriscono 
s a vicenda. 

» Che  che  ne  sia,  dopo  aver  visitale  le  holleghe, 
» noi  passammo  all’  osteria  ( quelli  che  sanno  il  co- 
B stame  di  Londra,  non  leateianao  scandalexiali,  che 
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città  dominante  il  coltivare  quelle  mode,  che 
possono  essere  ricevute  dalle  città  suddite, 
che  le  proveggono  altrove  ; o spargerle,  se 
fosse  possibile,  tra  le  nazioni  lontane  dalle 


a un  filosofo  ivi  vada  a Iraltencrsi  all’  osteria  ),  dove 
s il  mio  amico  mi  parve  sì  contento  delle  sue  com- 
B pere,  eli’  io  non  osai  di  trattenerlo  colle  mie  rifles- 
j»  sioni  morali,  per  timore  eli’  egli  non  le  prendesse 
B per  una  censura.  Quindi  io  volli  accomodarmi  al 
B suo  debole,  e ragionare-  con  esso  sopra  V usp  delle 
B mode.  Noi  quivi  rammentammo  fin  dove  giunga  la 
* tirannìa  de’  nostri  sensi  ; le  vive  impressioni  che  fan- 
B no  sopra  di'  noi  gli  oggetti  che  ci  piacciono;  la 
B parte  che  hanno  gli  abiti  nel  renderci  graziosi,  e 
B come  da  noi  dijieuda  il  comparir  tali.  Osscr- 

> vammo  che  gli  uomini  si  riducono  in  società;  che 
» le  società  sono  formale  di  dilferenll  ordini  di  per- 
B sone  ; e che  questi  ordini  sì  distinguono  da’  loro 

> abiti,  affinchè  s’  abbiano  per  ciascuno  i riguardi  che 
B gli  sono  dovuti.  Facemmo  liflesslcne  sopra  i vantag- 
B gì  e gli  scapiti  che  derivano  agli  uomini  dall’  attilla- 
» tura  o dalla  trascuruggine  del  vestire.  Si  vede  tal- 
B volta  che  un  uomo  il  più  timido  piarla  in  una  com- 
B pagaia  assai  francamente,  perchè  è persuaso  d’  csse- 
B re  ahhigliato  in  una  maniera  dicevole  e decorosa; 
B che  uu  pazzo,  vestito  d'  un  abito  magnifico,  vlen 
B dapprincipio  ascoltalo  con  attenzione,  finché  la  sua 
B debolezza  1’  abbia  tradito;  e che  tin  uomo  di  buon 

■ senso,  che  comparisca  in  abito  negletto,  vieii  rice- 
» vulo  freddamente,  finatlantochè  abbia  date  diverse 

■ prove  del  suo  merito.  Ed  io  e 1’  altro  mio  compa- 
» guo  potevamo  in  questo  proposito  produrre  tanti 
B esempi,  che  ci  parve  aver  ragione  quel  padre,  il 
B quale,  in  un  libro  da  lui  pubblicalo,  consiglia  il 
» proprio  figlio  ad  abbigliarsi  in  una  maniera  che  sia 
B piuttosto  superiore,  che  inferiore  al  suo  stalo  >. 
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corrispondenze  con  la  Francia;  dacché  se  ne 
ritrovano  molte  che  sono  indiflerenli  nel  ri- 
cevere la  moda  cosi  da  Venezia,  come  da 
Parigi.  I Turchi  anzi  sono  cosi  ben  persua- 
si di  lutto  le  manifatture  di  Venezia,  che 
le  preferiscono  a quelle  di  tutte  le  altre  na- 
zioni europee;  e quindi  è appunto  che  si 
' conserva  il  credito  dei  damaschini  di  Vene- 
zia, malgrado  tanti  inutili  tentativi  fatti  dai 
Francesi,  e dagli  Olandesi  per  innamorarli 
de’  damaschini  da  essi  lavorati,  come  ho  ri- 
ferito nelle  mie  lettere  sopra  la  seta. 

Ora  permettetemi , Illustrissimi  Signori, 
che  senza  allontanarmi  dall’  argomento  che 
tratto,  faccia  alcuni  coment!,  ed  alcune  os- 
servazioni sopra  certi  capitoli  contenuti  nel 
giornale  di  commercio  di  Bruxelles  (1). 

Negli  anni  in  cui  la  raccolta  delle  sete 
è felice  , asserisce  1’  autore  eh’  entrano  in 
Lione  settemila  balle  di  seta:  cioè 

Di  Levante N.  i4oo 

Di  Sicilia » 1600 

D’  Italia » 2000 

Di  Spagna » 5oo 

Di  Lioguadoca,  Provenza,  .Delfina- 

to,  e contado  di  Venaisin  • ^ „ i5oo 

Somma  balle  N.  7000 

(1)  Pag.  3a. 
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Sono  circa  un  milione,  e quattrocentomi- 
la  libbre  di  Venezia. 

Non  si  contano  in  questo  numero  le  se- 
te dell’ Indie,  che  la  compagnia  di  Francia 
sparge  pel  regno,  e che  sono  di  una  grande 
utilità  per  alcune  specie  di  manifatture.  Quel- 
le poi  dei  Levante  si  lavorano  ordinariamen- 
te perchè  servano  a cucire,  o a sottoporsi 
all’oro  ed  argento  filato  (i). 

Al  tempo  dei  Savary  (s),  se  ne  consuma- 
vano in  Lione  seimila  balle:  cioè. 

Di  Levante N.  i4oo 

Di  Sicilia 1600 

D’Italia i5oo 

Di  Spagna 3oo 

Di  Linguadoca,  Provenza  e Delfi- 

nato 1900 

Somma  balle  N.  6000 
Notisi,  che  quelle  di  Sicilia  e di  Levan- 
te non  sono  punto  cresciute  : quelle  d’  Ita- 
lia sono  cresciute  di  un  terzo  ; c quelle  di 
Francia  d’un  quarto. 


(1)  CreJesi  che  in  Lione  »’  impieghi  ciascun  anno, 
in  oro  ecl  .irgenlo  filalo,  il  >a1ore  di  selle  milioni  di  li- 
re di  Francia,  cioè  due  milioni  e dugentomila  ducali 
veneziani  correnli  in  circa. 

(2)  Il  canonico  Jacopo  Savary  passò  da  questa  vita 
li  10  seltemlire  1727,  in  clà  di  auni  73. 

Zanon.  Voi.  ni.  26 
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Vi  sono  ( dice  1’  autore  ) alcune  sete  più 
fine  del  Levante,  che  servono  a’ fabbricatori 
di  Tours:  si  spediscono  altresì  quelle  di  Si- 
cilia e di  Spagna  ; ma  le  più  belle  e le  più 
perfette  d’ Italia  s’  impiegano  nelle  manifat- 
ture di  Lione. 

Benché  ( segue  egli } si  fabbrichino  a Lio- 
ne ogni  sorta  di  stoffe  di  seta  con  oro  ed  ar- 
gento, ve  ne  sono  però  alcune,  a quella  cit- 
tà particolari,  come  le  ricche  stoffe,  che  si 
chiamano  broccati  con  oro  ed  argento;  i taf- 
fettà (i)  ed  i rasi  d’ogni  colore  e d’  ogni 
larghezza.  1 neri,  tra  questi  ( die’  egli  ),  han- 
no alcune  proprietà  particolari;  cioè  a dire, 
sono  assai  fini  c lustri,  cd  aggiugne  non  es- 
sere che  circa  cent’  anni,  che  sono  stati  con- 
dotti al  maggior  grado  di  perfezione  per 
un’  avventura  assai  singolare,  riportata  anco 
dal  Savary,  da  cui  è probabile  che  il  N.  A. 
l’abbia  copiata,  ed  è la  seguente. 

Ottavio  Mey , mercante  fabbricatore  di 
l.ioue,  mesto  per  le  perdite  considerabili  che 
avea  sofferte,  passeggiava  un  giorno  nel  suo 
magazzino,  unicamente  occupato  nel  cerca- 
re i mezzi,  onde  riparai'ìe.  Pieno  di  amarez- 

(i)  Chiamansi  tafTeUìi,  pcrcliù  i primi  vennero  Ji 
Persia,  ove  si  chiamano  Tajìek  (Muratori.  Disserl.  33. 
T.  II.  pag.  346). 
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ta  e d’inquietudine,  raastlcava,  senza  pensar- 
vi sopra,  alcuni  fili  di  seta;  e poiché  ora 
li  cavava  di  bocca,  ed  ora  li  rimetteva  con 
una  smania  involontaria,  fissò  gli  occhi  sul 
lustro  che  quella  seta  bagnata  nella  sua  boc- 
ca aveva  acquistato.  Questa  osservazione  fat- 
ta per  accidente  gli  diede  occasione  di  farne 
alcune  altre  con  riflessione  ; ( in  questa  ma- 
niera la  maggior  parte  delle  arti  sono  nate  ) 
c giudicò  che  questo  lustro  derivasse  da  tre 
cause  : cioè  dalla  compressione  in  primo  luo- 
go della  seta  tra’  denti  ; secondariamente  dal- 
la umettazione  della  saliva  ; e finalmeute  dal 
riscaldamento.  Egli  non  s’ingannò  di  fatto; 
poiché  la  maniera  con  cui  oggi  si  appareo 
ehiano  quelli,  che  propriamente  chiamansi 
Lustrini,  ed  altri  taffettà,  i quali  devono  la. 
loro  origine  a queste  riflessioni  del  Mey» 
giustifica  pienamente  le  di  lui  congetture. 
?ion  pervenne  egli  in  un  tratto  a conosce- 
re i mezzi  onde  far  acquistare  il  lustro  ai 
taffettà  ; ma  finalmente  col  guastar  molta  se- 
ta ( senza  di  che  non  si  possono  introdurre 
nuove  manifatture,  nè  perfezionarle  ],  e col 
mezzo  di  replicate  sperienze,  bagnando  in 
diverse  maniere,  comprimendo  e riscaldando 
i lustrini,  egli  vi  riuscì,  e rimise  nel  primie- 
ro stato  le  sue  fortune. 
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11  Savary  (i)  mette  in  dubbio  la  verità 
di  questa  storietta. 

„ Si  crede  ( die’  egli  ) un  certo  Ottavio 
,,  Mey  il  primo  autore' della  fabbrica  de’ taf- 
„ fetta  lustri  di  Lione,  donde  è passata  » 

„ Tours  e in  altri  luoghi  del  regno,  ed  an- 
„ co  ne’  paesi  stranieri,  ove  presentemente  se 
„ ne  fanno.  Per  rendere  la  cosa  più  mirabi- 
„ le,  la  tradiaione  vi  mischia  un’avventura, 
,,  di  cui  si  può  dubitare  ; benché  non  oltre- 
„ passi  la  verisimilitudiue 

Non  quadra  al  Savary,  che  si  attribuisca 
ài  caso  questa  scoperta  ; ma  vorrebbe  piut- 
tosto attribuirla  alla  specifica  qualità  dell’ac- 
qua della  Saona. 

„ Tre  cose  ( die’  egli  ) contribuiscono  il 
„ più  alla  bellezza  e perfezione  dei  taffettà  ^ 
„ la  seta,  1’  acqua  ed  il  fuoco.  La  seta  non 
5, solamente  dev’essere  della  più  fina  e deU 
j,  la  miglior  qualità  j ina  bisogna  ancora  che 
„ i fabbricanti  la  facciano  lungo  tempo  ma- 
„ neggiare  prima  d’ impiegarla.  L’  acqua  ol- 
„ treché  dev’  essere  data  leggermente  ed  a 
„ proposito  sembra,  che  non  dia  a’  drapp 
„ quel  bel  lustro,  fuorché  per  una  specie  di 
^ proprietà  naturale,  che  non  si  ritrova  Itt 

(t}  Tomo  III.  pag,  Qi3.. 
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fy  tulle  le  acque  ; ed  è opinione  comune  che 
yy  dall’  acqua  della  Suona  debba  Lione  rico- 
y,  noscere  quel  brillante,  e quel  hislro  che 
,,  distingue  i suoi  laiTeltà,  e particolarmente 
i neri  da  tutti  gli  altri,  e che  non  è pos» 
i,  sibile  di  ben  imitare  altrove.  Finalmente 
„ per  rispetto  al  fuoco,  che  si  fa  passare  .so- 
„ pra  i drappi  per  asciugar  l’acqua,  convien 
„ sapere  la  maniera  propria  onde  applicar- 
„ lo,  derivando  anche  da  questo  la  maggio- 
,,  re  o minor  bellezza  dei  taffettà 

Taffettà  è un  nome  generico,  che  convie- 
ne a’ drappi  di  seta  di  varie  qualità,  e di  la- 
vori diversi;  ma  tutti  leggieri,  così  semplici 
come  a opera,  i quali  servono  a diversi  usi 
{legli  uomini  e per  le  donne,  ed  anche  per 
alcune  suppellettili. 

Taffettà  son  detti  quelli,  che  noi  chiamia- 
mo rasi  schietti,  rasi  a opera,  zendadi  vol- 
garmente da  noi  detti  rasati  perché  slmili 
al  raso,  ma  più  leggieri  assai  ; zenzadi  chia- 
mati dalla  corda  y ed  in  due  licci  ec.  Ma 
l’articolo  più  importante  si  è quello  de’ taf- 
fettà neri,  che  lustrini  s’appellano;  di  cui  le 
donne  e gli  uomini  fanno  varj  usi.  Di  que- 
ste specie  di  taffettà  se  ne  lavorano  qui  in 
Venezia,  che  per  rispetto  alla  nerezza,  al 
lustro,  ed  a tutte  le  altre  Jor  qualità,  non 
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solamente  ponuo  stare  a competenza  con 
ijuelli  di  Lione,  ma,  posso  dirlo  con  asseve- 
ranza, gli  superano  per  la  durata,  quando 
sieno  fatti  con  orsojo  o trama  del  Friuli  o 
del  Trivigiano,  c sieno  lavorati  col  metodo 
turinese.  Se  paresse  a qualche  parziale  dcL 
le  manifatture  francesi  troppo  avanzata  la 
mia  proposizione,  basta  eh’  e’  ne  faccia  il  con- 
fronto e Tesperimento  per  veder  se  ho  ragione. 

Quando  manca  a’ Francesi  il  modo  di  at- 
tribuire al  loro  sapere,  o alla  loro  industria 
la  precedenza  delle  cose  loro  sopra  quelle 
delle  altre  nazioni,  si  lasciano  ( forse  inno- 
centemente ) sedurre  da  una  felice  illusione 
{ che  hanno  poi  la  facoltà  di  comunicare  al- 
le altre  nazioni  ),  e l’ attribuiscono  alla  qua- 
lità delle  lor  terre,  delle  lor  acque,  della  lor 
«ria,  quasi  come  se  la  divina  provvidenza 
avesse  creato  de’  particolari  elementi  per  la 
Francia  diversi  dagli  altri.  Quindi  i vini 
francesi  sono  eccellenti  sopra  tutti  i vini  del 
mondo  per  una  specifica  qualità  delle  lor 
ierre;  quindi  il  Savary  attribuisce  la  nerez- 
za ed  il  lustro  de’ colori  di  Lione,  alle  acque 
della  Saona  ; quindi  la  tintura  di  scarlatto 
chiamato  de'  Gobelins  (i),  che  fu  per  qual- 

(i)  « Si  tiene,  che  il  picciolo  liunie  Bièvre,  che 
» passa  lungo  la  casa  de’  Gohclins,  e die  si  cliiama  ov~ 
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die  tempo  sostenuto  da’ Francesi  come  ini- 
mitabile, viene  attribuito  dallo  stesso  all’a- 
cqua del  piccolo  fìumiccllo  Bièvre.  Ma  sen- 
tiamo dallo  stesso  Savary  con  quali  arti  e 
con  quanta  destrezza  i Francesi  accreditaro- 
no, e sublimarono  questa  manifattura. 

„ Gobelins;  cosi  si  nomina  una  manifat- 
„ tura  reale  stabilita  a Parigi  in  fondo  al 
„ borgo  di  s.  Marcello,  per  la  fabbrica  del- 
„ le  tappezzerie,  e mobili  della  corona.  La 
„ casa  ov’  è presentemente  questa  manifattu- 
„ ra  era  stata  fabbricata  dalli  fratelli  Gobe- 
„ lins,  celebri  tintori,  die  aveano  i pri- 
„ mi  portato  a Parigi  il  segreto  di  quel- 
„ la  bella  tintura  di  scarlatto,  che  ha  con- 
,,  servato  il  loro  nome,  siccome  l’ha  conser- 
„ vato  il  picciolo  Gume  di  Bièvre,  sulla  riva 
„ del  quale  si  stabilì  questa  manifattura,  che 
„ da  indi  in  qua  non  si  conosce  più  a Pari- 
,,  gì,  che  sotto  il  nome  di  Gobelins.  L’  anno 
„ 16C7  appunto  questo  luogo  cangiò  il  suo 
„ nome  di  Folle  Gobelins  (i),  in  quello  di 

B (linnriamcnle  Fiume  de'  Gobelins,  abbia  una  tÌiTÙ 
» particolare  per  la  tintura  itegli  scarlatti  « ( Marlinic- 
•re.  T.  V.  pag.  j8o). 

(1)  Journal  de  Coni,  de  Bruxelles.  Sepleinbre 
1701.  pag.  1/,. 

»La  manifattura  ile’  Gobelins,  ebe  porla  il  noma 
j-tle’  suoi  fouilalori,  fu  dapprincipio  cbiaraala  Follia 
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„ Palazzo  reale  de’  Gobelins  in  consegaen- 
„ za  d’ un  editto  -del  re  Luigi  XIV.  del  me- 
„ se  di  novembre  dello  stesso  anno,  verifi- 
„ cato  nel  Parlamento  li  io  decembre  se- 
„ guente,  e nella  camera  de’  conti,  e corte 
„ de’  sussidj  li  30  febbrajo,  e marzo  1668 

Questo  capitolo  de’  Gobelins  fu  posto  in 
tutti  li  gran  dizionari  di  commercio,  di  sto- 
ria e di  geografia,  e ben  meritava  ogni  ono- 
re, ed  ogni  decorazione  una  cosi  ampia  e 
nobile  abitazione,  che  dovea  riempirsi,  co- 
me fu  riempiuta,  de’  più  eccellenti  pittori,  te- 
stori,  arazzieri,  orefici  e scultori,  i quali  sot- 
to la  soprantendeoza  del  direttore  generale 
delle  fabbriche,  arti  e manifatture  di  Fran- 
cia doveano  faticare  per  la  decorazione  ed 
ornamento  delle  case  reali  di  quel  monarca 
veramente  grande  in  ogni  cosa. 

Ma  riempiute  finalmente  tutte  le  case  rea- 
li di  tante  preziosità,  e divenute  sommamen- 
te care  le  manifattnre,  e principalmente  gli 
arazzi  che  uscivano  da  quell’  arsenale  delle 
più  nobili  manifatture,  se  n’è  scemata  la  ven- 

■ de'  Gobelins,  perchè  i Fratelli  Gobelins  avevano  in 
«effetto  ideata  un’ impresa  superiore  alle  loro  ferie,  al- 
» lorcliè  essi  vollero  stabilirla  ; ed  avrebbero  dovuto  soc- 
» se  non  avessero  avuto  il  soccorso  e la  pro- 

s teiione  del  celebre  ministro  di  Lodovico  XIY.  » • 
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dila  ; e la  virtù  che  credevasl  singolare  alla 
Bièvre,  si  è scoperta  ne’ fiumi  di  altri  paesi, 
come  ci  assicura  un  francese,  Parigino  (i). 

„ Questa  manifattura,  eh’  essendo  stata 
„ protetta , fu  ben  tosto  intitolata  Palazzo 
,,  Reale  de’  Gobellins,  e dappoi  Manifattura 
,,  Reale  de’  Mobili  della  Corona,  produsse  le 
,,  più  belle  tappezzerie,  ed  i più  belli  panni 
„ scarlatti,  che  fossero  mai  stati  veduti,  e che 
„ non  hanno  lasciato  di  sostenere  la  loro  ri- 
„ putazione  ; quantunque  le  tappezzerie  ab- 
biano  infinitamente  perduto  per  rispetto 
„ alla  vendita  ; ed  i panni  che  non  hanno 
potuto  essere  superati  altrove,  sieno  stati 
y,  cosi  bene  imitati  in  alcune  manifatture, 
„ eh’  egli  è impossibile  di  distinguere 

Concedo  ancor  io,  che  le  acque  contri- 
buiscano sopra  ogni  altra  cosa  alla  bellezza, 
lustro  e conservazione  de’ colori;  il  che  prin- 
cipalmente si  cerca  ne’  drappi,  dipendendo 
dalla  buona  o cattiva  riuscita  di  questo  la 
riputazione,  e la  fortuna  delle  manifatture, 
« principalmente  di  quelle  di  seta.  Ma  pon- 
no  vantare  quanto  lor  pare  e piace  i Fran- 
cesi le  loro  acque  della  Saona  c de’ Gobel- 
lins, che  per  quanto  io  penso  ( e credo  nel 

(1)  Journ.  de  Coni,  de  Bnix,  Spet.  1761,  p.  l43- 
Paris,  pag.  139. 
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COSÌ  pensare  dì  non  ingannarmi  ) non  v’  ha 
città  alcuna  in  Europa,  che  abbia  nelle  sue 
vicinanze  un  fiume,  dotato  di  tutte  le  qua- 
lità necessarie  per  fare  un  ottima  tintura,  sic- 
come noi  abbiamo  il  Silc  in  una  situazione 
la  più  opportuna;  navigabile  in  ogni  tempo 
fino  alle  sue  sorgenti;  che  non  mai  esce  del 
suo  alveo,  e che  non  mai  s’intorbida;  che 
perenni  conserva  le  sue  acque,  sempre  lim- 
pide e cristalline;  eh’ è caldo  nel  verno,  e 
freschissimo  nella  state  ; e che  perciò  rispar- 
mia al  tintore  le  legna  nella  più  fredda  sta- 
gione per  riscaldare  i bagni,  in  cui  egli  de- 
ve continuamente  immerger  le  mani  ; c nel- 
la più  calda,  la  spesa  del  ghiaccio  per  rin- 
frescare le  acque  : cosa  indispensabile  per 
rispetto  a’  colori  fini. 

Questo  è un  dono  del  cielo,  di  cui  son 
privi  Parigi,  Lione,  Londra,  Amsterdam  e 
Firenze,  per  la  loro  situazione  lontana  dalle 
sorgenti  de’ fiumi,  che  Lagnano  quelle  città; 
onde  la  Sena,  la  Saona,  il  Rodano,  il  Tami- 
gi, TAmstel  e l’Arno  devono  essere  frequen- 
temente torbidi,  caldi  la  state,  ed  alcuni  ag- 
ghiacciati, altri  freddissimi  il  verno.  Ma  ri- 
lorniamu  al  N.  A. 

„ Quanto  alle  slofie  d’oro,  d’argento  e 
„ di  seta  ( die’  egli  ) la  loro  eccellenza  e bel- 
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„ Jezza  |Souo  il  frutto  delle  arti  c del  taleu- 
„ to  de’  Lionesi.  Anche  altrove  il  lavoro  può 
„ essere  ugualmente  esatto  ; ma  non  è che 
„ in  Francia,  ed  in  particolare  a Lione,  ove 
„ si  veggano  nascere  ciascun  mese,  ed  anco 
„ ciascun  giorno  delle  stoffe  di  un  gusto  e> 
squisito  e nuovo  ; ed  è un  effetto  della 
„ giustizia  (i),  che  gli  stranieri  rendono  alle 
„ manifatture  di  questa  città  ; il  gustar  che 
„ essi  fanno  le  opere  di  Lione,  senza  aver 
„ potuto  iuGno  ad  ora  eguagliarne  i disegni, 
,,  la  delicatezza  e la  bellezza 

Farò  appresso  vedere  da  qual  tronco  de- 
rivò il  frutto  di  quell’  arte,  di  cui  si  vanta 
il  nostro  autore  ; c cui  farò  vedere  altresì , 
che  in  Venezia  ci  furono,  e ci  son  tuttavia 
de’ talenti  superiori  a quanti  i Lionesi  pon- 
no  vantare.  Non  può  essere,  non  so  ben  di- 
re se  un  pregio,  o un  difetto  nazionale  dei 
Francesi  il  far  che  si  vedano  a nascere  cia- 
scun mese,  e ciascun  giorno  delle  stoffe  di 
un  gusto  esquisito  e nuovo;  c deve  chia- 
marsi un  effetto  dell’ingiustizia,  che  molti 
fanno  alle  proprie  manifatture,  il  gustar  che 
essi  fanno  le  opere  de’ Lionesi.  Sietìo  poi  es- 

••  (l)  Dovea  dir  piuttosto  un  cITelto  del  genio  ciré 

hanno  gli  stranieri  di  pagare  un  tributo  alla  tirannìa 
della  muda. 
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di  buono  o di  cattivo  gusto;  sieno  ragio- 
nevoli, ovvero  irragionevoli,  basta  die  sia- 
no di  Francia,  o di  qualunque  altro  paese, 
purché  sieno  forestiere  (i).  Ma  vedremo  più 
avanti  se  per  confessione  degli  stessi  Lione- 
si,  le  altre  nazioni  possano  e sappiano  imi- 
tare la  delicatezza  e bellezza  de’  disegni  di 
Lione  ; e se  saprebbero  far  buona  compar- 
sa, e mostrare  un  ingegno  fecondo  d’inven- 
zioni, cavate  dagli  orli  e giardini  nostrali, 
e dagli  orli  malabarici  d’  Oxford,  di  Lej- 
den,  d’Exeter,  ed  ora  fin  dalle  pelli  delle  fie- 
re stesse. 

Non  vi  fu  mai  nazione  che  si  arrogasse 
con  più  vantaggio  la  facoltà  di  essere  pane- 
girista delle  cose  proprie,  quanto  la  france- 
se, dominata  universalmente  dall’  amore  al- 
la patria:  amore  per  verità  degno  di  lode, 
e degno  d’  essere  imitato;  ma  egli  è altret- 
tanto strano  presso  di  noi  il  sentire  da  ogni 
ordine  di  persone,  per  fin  dalle  donnicciuo- 
le,  tante  continue  ingiuste  declamazioni  che 
si  fanno  contro  gli  artefici  della  propria 
nazione,  anco  nelle  più  ingegnose  produ- 
zioni. 

(i)  Forestiero  e buon  mercato,  presso  alcune 
persone  significa  quasi  lo  stesso:  e pure  non  v’è  cosa 
al  moudo  più  falsa. 
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„ Uà  eccellente  disegnatore  ( seguita  il 
„ N*  A.  ) è in  Lione  un  artefice  essenziale, 
„e  come  l’anima  dì  una  fabbrica.  Se  nella 
„ sua  arte  gli  riesce  d’  unire  la  delicatezza 
,,  del  gusto  all’invenzione  ed  alla  novità  del 
„ disegno,  la  sua  fortuna  è assicurata:  egli 
,,  entra  in  società  col  più  ricco  negoziante,  c 
„ ricava  una  parte  considerabile  del  guadagno 
„ della  di  lui  fabbrica 

Anche  sopra  questa  proposizione  faremo 
altrove  le  nostre  riflessioni;  ed  esamineremo 
come  si  formino  questi  eccellenti  disegnato* 
ri;  se  per  naturali  disposizioni  del  talenta 
de’  Lionesi,  o per  altre  cause.  Rispondo  in- 
tanto, che  chi  ha  l’ imperio  della  moda,  dà 
legge  anco  a’  prezzi  delie  manifatture  che 
sono  in  voga,  e può  dividere  con  gl’ inven- 
tori i larghi  guadagni  che  fa. 

Calcola  il  N.  A.  (e  questo  calcolo  l’ ave- 
va io  già  fatto  ) che  la  fattura  o sia  la  ma- 
no degli  opera),  importa  due  terzi  del  valo- 
re della  stoffa.  Ora  sopra  questa  verissima 
proposizione  io  cosi  discorro.  Quando  una 
pia  e caritatevole  dama  ha  vestito  un  abito 
di  broccato  di  Lione,  che  costà  esempigra- 
zia trecento  ducati,  consigli  la  sua  coscien- 
za, se  per  un  puro  capriccio  può  strappar» 
dalla  bocca  de’ poveri  artefici  della  sua  pa- 
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Irla,  e da  quella  de’ loro  ionocenti  figli,  du- 
gento  ducali  per  mandarli  a que’ di  Lione; 
rifletta  al  mal  esempio  che  dà  alle  altre  don- 
ne, anco  della  bassa  plebe,  inclinate  pur  trop- 
po con  violenza  ad  imitare  in  tutto  quello 
che  possono  l’esempio  de’ grandi.  Si;  perfin 
la  bassa  classe  del  popolo  è ormai  invasata 
dall’  alletto  a’  drappi  di  seta  anco  schietti  ; e 
non  vuole  un  zendado  o lustrino  da  coprir- 
si la  testa,  nè  punto  pregia  le  vesti  o nere,  o 
d’altro  colore,  se  non  sono  o di  Francia,  o al- 
meno almen  di  Firenze.  Moltissimi,  e moltissi- 
me non  hanno  per  dire  il  vero  questa  deli- 
catezza; ma  basta  lor  di  sapere  che  la  ro- 
ba che  comprano  non  sia  fatta  in  Vene- 
zia. Sto  a vedere,  che  indi  a non  molto  tem- 
po abbiasi  a stipular  ne’  contratti  nuziali, 
che  gli  abiti  della  sposa  debbano  essere  tutti 
forestieri.  Giunta  a tale  è la  pazzia,  che  molti 
comperano  da  una  terza  persona  de’  drappi 
fatti  in  Venezia,  e gli  pagano  più  di  quello 
gli  pagherebbero  nelle  botteghe;  anzi  ho  io  ve- 
duto alcuni  che  hanno  vaghezza  di  mostrare 
come  forestieri  certi  drappi  scartati  dalle  bot- 
teghe di  Venezia,  e venduti  ai  rigattieri. 

Asserisce  il  nostro  autore,  che  ugualmen- 
te in  Lione,  che  nelle  altre  città  si  corre  die- 
tro alle  stoffe  che  sono  alla  moda;  ma  pri- 
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ma  che  possano  averne  que’  di  Lione,  ven- 
gono spedite  altrove,  avendo  1 mercatanti 
Lionesi  continue  commissioni  da  tutte  le  cor- 
ti, dalle  città  dominanti,  e da  altre  grandi 
città:  onde  essendo  già  andate  fuori  di  mo- 
da prima  che  possano  ivi  esser  vendute  a 
minuto;  per  questa  ragione  la  vendita  non 
è considerabile. 

Ora  si  vantino  di  avere  le  prime  mode, 
quelli  che  comprano  i rimasugli  de’ Lionesi, 
in  Bologna , Mantova  e Blilano,  e sino  in 
Trieste  ; donde  poscia  gli  portano  in  trionfo 
a Venezia:  anzi  per  via  più  screditare  le 
nostre  manifatture,  ed  opprimere  i poveri  o- 
peraj  ( malizia  crudele  ed  inaudita!  ) vanta- 
no alcuna  volta  con  aperto  mendacio  van- 
taggi maggiori  di  quelli  eh’  ebbero  infatti. 
Egli  è vero  che  talvolta,  anzi  per  lo  più 
ne’ suddetti  depositi  degli  avanzaticci,  o ri- 
fiuti de'  Lionesi,  si  ritrovano  considerabili 
bazze  ; ma  queste  non  derivano  originaria- 
mente dal  fabbricatore,  ma  in  primo  luogo 
dallo  sccmamento  del  prezzo  ch’egli  ne  fe- 
ce, mentre  era  per  produrre  una  nuova  mo- 
da ; indi  da  nuove  diminuzioni  fatte  con  l’ oc- 
casione, che  passano  in  seconda  ed  anche  in 
terza  mano;  perchè  nessuno  vuole  più  a lungo 
trattenerli,  vedendo  la  nuova  nascente  moda. 


4l4  PASTE  I(.  LETTERA  X. 

Molle  altre  cose  mi  reslaoo  a dire  sopra- 
queste stoffe  di  Francia,  e singolarmente  so- 
pra quelle  di  Lion*  ; le  quali  dirò  nelle  ul- 
time seguenti  lettere:  pregando  intanto  YV. 
SS.  Illustrissime  a continuarmi  la  loro  beni- 
gna soflìerenza. 
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La  spedizione  delle  mostre,  o come  noi 
volgarmente  diciamo,  de’ campioni  delle  stof- 
fe di  Lione,  dalle  quali  pretendesi  che  gl’i- 
taliani traggano  per  necessità  le  copie  de’ lo- 
ro disegni,  suscitò  l’anno  1761  le  più  alte 
doglianze  degli  zelanti  contro  coloro,  cui  è 
afUdala  la  commissione  di  spedirle,  e contro 
quegli  avventurieri  che  personalmente  le  por- 
tano per  tutta  l’Europa.  Darò  intanto  a VV. 
SS.  Illustrissime  un  saggio  della  descrizio- 
ne che  fa  un  autore  francese  (i)  delle  vi- 
cende eh’  ebbero  in  Francia  le  manifattura 
di  seta. 

„ Il  primo  stabilimento,  die’ egli,  delle 
„ stoife  di  seta  fu  nel  1470  ^ Tours  sotto 

(1)  Journal  de  Corner  ce  de  Bruxelles.  Janvier 
17G1.  jwg.  9S.  Memoire  sur  V envoi  des  Echanlil- 
lons  de  la  Eahrlque  de  Lyon, 

Zanox.  Yol.  III.  aj 
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„ Luigi  XI.  Fu  negletto  da  Luigi  XII.  , pro- 
,,  tetto  da  Francesco  I.  e da  Enrico  IL  , tra- 
„ scurato  da  Francesco  11.  , da  Carlo  IX.  c 
„ da  Enrico  III.  , e ripreso  con  ardore,  mal- 
,,  grado  le  opposizioni  del  duca  di  Sully,  da 
3,  Enrico  IV. , il  quale  credeva  di  aver  già 
„ renduto  il  suo  stato  florido,  quando  cia- 
,,  scun  contadino  avesse  potuto  far  bollire 
,,  una  gallina  nella  sua  pentola  ogni  dome- 
„ Dica. 

„ Il  Richelieu  consolidò  il  trono,  e non 
arricchì  io  stato:  abbassò  i grandi,  e di> 
„ sprezzò  i negozianti:  coltivò  le  arti  ag- 
^ gradevoli,  c dtsprezzò  le  utili  (i). 

■ ' „ Il  Mazzafino  fece  molto  per  sè,  qual- 
che  cosa  per  lo  stato,  e nulla  pel  com- 
„ mercio  (a).  Comparve  finalmente  il  Col- 
,,  bert,  e con  esso  lui  il  commercio,  le  arti, 
„ lo  scienze,  la  grandezza  di  Luigi  XIV.  e 
j,  la  felicità  de’ popoli. 

„ La  fabbrica  delle  stoffe  di  seta  di  Lio- 
„ ne  s’era  formata  da  sè  nel  i536,  s’accreb> 


(i)  Questi  due  SludJ  sogliono  esser  d’ordinario  in- 
compatibili iu  una  medesima  persona. 

(a)  Chi  pensa  solo  a sè  stesso,  non  può  pens.are  al 
bene  universale  ; ma  chi  pensa  al  bene  universale,  coo- 
pera .vnchc  al  proprio  bene  ed  à quello  della  sua  po- 
gterità,  senza  rìilellervi.  . 
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,,  be  senza  sopcorso,  e si  perfezionò  rapida* 
„ mente  mercè  1’  industria,  1’  emulazione  ed 
„ il  caso  (i). 

„ Quest’  arte,  che  avea  per  molli  secoli 
^ languito  appresso  una  nazione  ricca,  mol- 
„ le  e voluttuosa,  prese  nuova  vita  pressa 
„ un  popolo  attivo,  industrioso,  infaticabile 

Egli  è facile  il  capire  qual  nazione  in* 
tenda  1’  allegato  autore  di  motteggiare  : ma 
io  son  certo  eh’  egli  non  ritroverà  in  tutte 
le  antiche  storie,  che  alcuna  nazione  nel  cor* 
so  di  mille  e più  anni  siasi  nella  sua  opu- 
lenza conservata  cotanto  attiva,  industriosa 
ed  infaticabile  quanto  la  ^veneziana,  che  sep- 
pe conservare  la  riputazione  delle  sue  mani- 
fatture di  seta,  d’  oro  e d’  argento,  per  lo 
spazio  di  più  di  quattro  secoli  prima  che  in 
Francia  nè  pur  si  pensasse  a’ broccati  d’oro 
e d’argento:  di  che  forma  un’ autentica  pro- 
va una  legge,  della  .quale  ecco  il  tenore: 

. M.C.C.XJLX  XVllLlnd.  VIII.dieXXlF. 
JSxeunte  Seplembri.  Copta  fuil  pars  in  Con» 
silio  Majori,  et  ordinatum  de  illis  qui  prue» 
erunt  ad  recipiendum  rectum,  seu  dacium  il- 
(orum  hominum  qui  Jaciunt  pannos  ad'  au» 


(i)  Alluile  qui  il  N.  A.  all’ avventura  di  Ottavio 
'Jilcy,  di  cui  ablàam  detto  nella  lettera  antecedente. 
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rum,  purpuras  et  cendatos,  quod  non  de- 
heant  enicre,  nec  emi  facerc  de  ipsis  pan- 
hìs  et  cendatis , tiec  eliain  laborare  modo 
nìiquo  de  ipsis. 

Prima  dell’ nnuo  adunque  1248  s’era  sta- 
bilita in  Venezia  la  manifattura  de’  drappi 
d’  oro,  che  solo  circa  l’anno  1660  fu  stabi- 
lita in  Francia,  come  abbiam  veduto  altrove. 

Se  la  veneziana  nazione  è divenuta  mol- 
le, ciò  non  avvenne  se  non  dappoiché  s’ in- 
vaghì troppo  de’  costumi  e delle  manifattu- 
re francesi,  senza  imitare  la  loro  economia, 
industria  e frugalità:  il  che  pur  fecero  le 
altre  nazioni  europee,  tra  le  quali  la  vene- 
ziana è forse  tanto  più  notabile  delle  altre, 
quanto  più  essa  sola  tra  tutte  avrebbe  po- 
tuto emulare  tutte  le  mode  francesi,  e sod- 
disfare il  gusto  ed  il  capriccio  di  tutti,  va- 
lendosi de’  proprj  artefici  e delle  proprie 
manifatture;  e risparmiare  quella  grandissi- 
ma somma  di  denaro  ch’esce  ogn’anno  dal- 
la circolazione  del  suo  proprio  commercio,  e 
passa  nelle  mani  degli  stranieri,  come  ap- 
presso vedremo. 

Ma  ritorniamo  al  citalo  autore  francese. 
„ Non  parve  difficile  alla  nostra  industria 
„ veruna  cosa;  intraprendemmo  tutto;  rlu- 
„ scimmo  in  tutto;  e la  nostra  fabbrica  fu 
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„ la  sola,  in  cui  si  rilrovarono  tutti  gli  ar- 
„ licoli,  e tutti  i generi  di  manifatture.  Fi- 
„ nalmente  il  buon  gusto,  infino  allora  sco- 
„ nosciuto,  si  sviluppò  e si  stabili  presso  di 
„ noi;  e le  nostre  stoffe  a opera  fecero  an- 
,,  dare  in  dimenticanza  tutte  le  altre  fabbri- 
„ che 

Io  sarò  il  primo  nel  dare  a’ Francesi  quel- 
la lode  che  ben  si  meritano,  e nel  far  loro 
giustizia.  La  loro  industria  superò  tutte  le 
difficoltà,  ed  è vero  che  tutto  intrapresero, 
e che  riuscirono  in  tutto.  Ma  ciò  che  ha  sve- 
gliato ed  incoraggiato  la  loro  abilità  fu  la 
protezione  immediata  del  re,  e quella  del 
ministro;  furono  i soccorsi,  e gli  ajuti  che 
ricevettero  gl’  introduttori  delle  nuove  mani- 
' fatture  ; furono  i larghi  premj  assegnati  a 
coloro  che  più  si  distinsero.  Troppo  estesa 
adunque  convien  dire  che  sia  la  proposizio- 
ne del  N.  A.,  il  quale  vuol  che  nella  sola  fab- 
brica di  Lione  si  ritrovino  tutti  gli  articoli, 
e tutte  le  sorta  di  manifatture;  cioè  tanto 
per  rispetto  a’  drappi  schietti,  quanto  per  ri- 
spetto a’  drappi  a opera.  Conciossiachè  cosi 
nell’  un  genere  come  nell’  altro,  se  vogliasi 
giudicare  senza  veruna  passione,  ognuno  de- 
ve accordarci,  che  noi  possiamo  stare  in  com- 
petenza co’ Francesi:  anzi  quanto  a’  drappi 
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schietti,  posso  dirlo  con  tolta  l’ assereranza^ 
supèreremmo  certamente  i Francesi,  cosi  per 
la  scelta  qualità  delle  nostre  sete,  come  per 
l’impareggiabile  eccellenza  a cui  ponno  far- 
si salire  le  nostre  tinture  ; purché  volesse 
farsi  nelle  manifatture  di  seta  quella  distin- 
zione di  prezzi,  che  pur  senza  contrasto  ve- 
runo, universalmente  vien  fatta  in  quelle  di 
lana  e di  lino.  Tra  le  manifatture  fatte  dr 
quelle  sete  che  nascono  nel  nostro  stato,  e 
di  quelle  che  nascono  altrove,  c’è  una  di& 
ferenza  perfino  di  quaranta  per  cento;  e pe- 
rò a grande  torto  si  lagnano  alcuni  compra- 
tori, all’  udire  qualche  disparità  nei  prezzo 
de’  drappi  ; quando  poi  con  facile  prontezza 
non  solo,  ma  con  grandissima  compiacenza 
ancora  gli  pagano  più  di  cinquanta  per  cen- 
to se  vengono  d’InghilleiTa,  dove  indubita- 
tamente son  lavorati  con  le  sete  d’ Italia  : nù 
l’arte  del  tesserla  può  aver  altro  merito  eh» 
nella  diligenza,  che  può  esser  pari  in  ogni 
luogo. 

Non  è poi  che  un  appassionatissimo  af- 
fetto alla  propria  nazione,  il  quale  possa  ad 
un  uomo  così  saggio  ed  illuminato,  quale  si 
è il  N.  A.  far  pronunciare  un  così  arrogan- 
te giudizio,  che  finalmente  „ il  buon  gusto,. 
,,  infino  allora  sconosciuto,  si  sviluppò,  e si 
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„ Stabilì  presso  i Francesi,  e che  le  loro  stof- 
»,  fe  a opera  fecero  andare  in  dimenticanza 
,,  tutte  le  altre  fabbriche 

£ pure  non  solamente  si  sono  conserva* 
te  sempre  le  fabbriche  di  Venezia  ; ma  è na- 
ta dopo  quel  tempo  la  fabbrica  delie  mani- 
fatture di  drappi  così  schietti,  come  a ope- 
ra in  Vicenza  ; la  quale  acquistò  tanta  ripu- 
tazione, che  già  è divenuta  emulatrice  di  Lio- 
ne non  meno  nel  concetto  di  tutta  l’Italia, 
che  in  quello  ancora  di  tutta  la  Germania. 
Convien  però  che  confessino  ì principali  fab- 
bricatori di  Vicenza,  aver  essi  acquistata,  e 
conservasi  così  fatta  riputazione  con  le  sete 
del  Friuli. 

Ma  cercherò  ben  io  d’ esporre  al  giudizio 
del  mondo,  non  prevenuto  dalle  passioni,  i 
veri  molivi,  per  cui  si  sviluppò,  e giunse  ad 
incantar  tutte  le  nazioni,  questo  sconosciuto 
buon  gusto,  ch’era  stato  dalla  creazione  del 
mondo  fino  all’età  di  Luigi  XIV.  nascoso, 
lasciatemi  dir  còsi,  nel  limbo  delle  francesi 
fantasie.  Le  mie  osservazioni  però  non  s’e- 
stenderanno fuori  del  fertile  industrioso,  e 
nella  sua  maggior  porzione,  opulente  stato, 
in  cui  ho  avuto  la  bella  sorte  di  nascere. 

Dovunque  vi  fu  opulenza,  ivi  regnò  sem- 
pre il  lusso;  e questo  solamente  a cagione 
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della  solita  incostanza  delle  cose  umane  can- 
giò suggetto.  Il  sedicesimo  secolo  sfogò  il 
suo  lusso  nelle  fabbriche.  S’ingemmò,  per 
cosi  dire,  in  breve  tempo  questa  città  do- 
minante, in  un  con  le  città  ad  essa  vicine 
di  preziosi  rari  edifizj  cosi  sacri,  come  pro- 
fani, e ne  rimasero  adorne  non  solamente  le 
città,  ma  le  ville  ancora.  Esercitata  avendo 
nelle  fabbriche  tutta  la  loro  vita,  si  rendet- 
tero eccellenti  il  Sansovlno,  il  Palladio,  il 
Serbo,  il  Barozzi  ed  altri,  i quali  se  fossero 
vissuti  nel  secolo  antecedente,  avrebbero  do- 
vuto applicare  ail  altro  mestiere,  e sarebbe 
forse  ignoto  al  mondo  il  loro  nome.  Visse 
pure  a que' tempi  Giambattista  Grassi  o Gras- 
so, chiamato  dal  Vasari  pittore  ed  architetto 
eccellente,  ed  a lui  ben  molto  notoj  dacché  la- 
sciò che  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  di  que- 
sto aveva  avute  tutte  le  notizie  che  ci  con- 
servò poi  nelle  sue  opere,  spettanti  al  Friu- 
li. Di  questo  Giambattista  Grassi  può  dirsi 
con  probabilità  che  sia  fattura  la  facciat:i 
della  chiesa  di  S.  Giacomo,  cd  altre  fabbri- 
che, le  quali  ornano  la  città  di  Udine. 

Non  contenti  però  in  quel  secolo  della 
magnificenza  delle  fabbriche.,  cercarono  di 
adornare  gli  edificj  cosi  sacri  come  profani, 
e singolarmente  i palagi  de’  signori  più  co- 
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spici! i non  meno  nelle  città,  che  nelle  ville, 
di  numerose  statue;  e quindi  è che  si  ebbe- 
ro in  que’  tempi  degli  eccellenti  scultori,  tra’ 
quali  i più  celebri  furono  il  Lombardi,  il  Vit- 
toria ed  il  Sansovino.  Ma  l’ ornamento  più 
universale  dello  fabbriche  in  quel  secolo  fu 
la  pittura,  che  ne’  palagi  non  solo,  ma  nel- 
le case  più  umili,  cosi  delle  città,  come  del- 
le ville,  e nelle  chiese  campestri  s’  esercitò 
internamente  ed  esternamente.  Questo  lusso 
diede  la  nascita  ad  una  moltitudine  di  pit- 
tori, fra’  quali  ognun  sa  quanto  si  distinse 
quel  grande  numero  che  formò  la  veneta 
scuola,  la  quale  emulò  tutte  le  altre  scuole 
d’Italia.  Non  v’  è arte  alcuna  che  ricerchi 
tanti  doni  della  natura,  quanti  ne  ricerca  la 
pittura;  e siccome  degli  altri,  cosi  fu  essa 
di  questi  pure  assai  liberale  verso  i Friulani. 

„ Pare  ( dice  il  Vasari)  (i),  siccome  si  ò 
„ altra  volta  a questo  proposito  ragionato, 
„ che  la  natura,  benigna  madre  di  tutti,  fac- 
,,  eia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rarissime  ad 
„ alcuni  luoghi,  che  non  ebbero  mai  di  co- 
,,  tali  cose  alcuna  conoscenza  ; c eh’  ella 
„ faccia  anco  talvolta  nascere  in  un  paese  di 

(i)  Vile  de' pili  eccellenti  Piltori,  Sciiltori  ed  yfr- 
ehitelli.  Tom.  II.  .i.  c.  265  dcH’eiliz.  di  Roma  1759. 
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y,  maniera  gli  uomini  inclinati  al  disegno  ed 
„ alla  pittura,  che  senz’  altri  maestri,  solo 
„ imitando  le  cose  vive  e naturali,  divenga- 
„ no  eccellentissimi.  E addiviene  ancora  spes- 
„ so  che  cominciando  un  solo,  molti  si  met* 
„ tono  a fare  a concorrenza  di  quello;  e lati- 
„ ti  si  affaticano,  senza  veder  Roma,  Fioreur 
„ za,  o altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture, 
„ per  r emulazione  1’  un  "dell’  altro,  che  si 
„ veggiono  da  loro  ancor  opere  maraviglio» 
„ se:  le  quali  cose  si  veggiono  avvenute  nel 
„ Friuli  particolarmente,  dove  sono  stati  ai 
,,  tempi  nostri  ( il  che  non  si  era  veduto  in 
„ que’  paesi  per  molti  secoli  ) infiniti  pittori 
„ eccellenti 

, Di  fatto,  benché  alcuni  contrastino  alFriu» 
li  la  gloria  di  poter  annoverare  tra'  suoi  pit- 
tori il  celebre  Tiziano,  ne  conta  però  cote- 
sta  provincia  tanti  altri,  e si  celebri,  che  ba- 
sterebbero a formare  una  delle  piti  famose 
scuole  dell’  Italia. 

Dà  il  Vasari  tra  questi  il  primo  luogo  a 
Giannantonio  Licinio,  detto  il  Pordenone,  di 
cui  scrive  la  vita;  siccome  fa  in  un  capito- 
lo a parte  di  quella  di  Giovanni  da  Udine, 
da  me  compendiata  nella  lettera  Vili,  di  que- 
sto volume:  e nella  vita  appunto  del  Por- 
denone parla  di  Pellegrino  di  S.  Daniello,  di 
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Luca  Monvcrde,  di  Bastianello Florigorio  (che 
morirono  in  fresca  età;  ma  le  poche  pitture 
che  ci  restaron  di  essi,  sono  una  ben  baste- 
vole testimonianza,  che  avrebbero  saputo  emù- 
lare  e Tiziano  ed  il  Pordenone),  del  suddet- 
to Giambattista  Grassi,  pittore  ed  architetto 
eccellente,  di  Francesco  ed  Antonio  Fratelli 
Floreani,  pittori  di  Massimiliano  imperado- 
re,  di  Gensio  Liberale,  pittore  di  Ferdinan- 
do, arciduca  d’Austria,  e di  Pomponio  Arnat- 
teo,  di  cui  pubblicò  la  vita  l’erudito  sig.  co. 
Federigo  Altan  di  Salvarolo  (i).  Il  suddetto 
Vasari,  che,  siccome  abbiamo  altrove  notato^ 
non  fu  molto  liberale  delle  sue  lodi  con  quei 
pittori  che  non  furono  suoi  compatriotti,  co» 
si  conchiude:  „ Ho  voluto  in  questa  vita  del 
„ Pordenone  far  memoria  di  questi  eccelicn- 
,,  ti  artefici  del  Friuli,  perchè  cosi  mi  pare 
,,  che  meriti  la  virtù  loro  ; e perché  si  co- 
„ nosca,  nelle  cose  che  si  diranno,  quanto 
„ dopo  questo  principio  siano  coloro , che 
„ sono  stati  poi  molto  più  eccellenti,  come 
„ si  dirà  nella  vita  di  Giovanni  Ricamatoti 
„ d’  Udine,  al  quale  ha  1’  età  nostra  per  gli 
„ stucchi  e per  le  grottesche  obbligo  gran- 
,,  dissimo 

(i)  Fa  questa  stampata  l’anno  1755,  ed  iuserila 
Bel  tomo  XLVHI.  della  Raccolta  Calogerana. 
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4j6  parte  seconda 

Fiorirono  però  nella  scuola  veneta  aJcu» 
ni  altri  pittori  friulani,  che  o furono  ignoti 
al  Vasari,  o fiorirono  dopo  di  lui;  de’  quali 
fanno  menzione  il  Boschini  (i]  e l’ Orlandi  (a). 
Devesi  il  primo  luogo  alla  celebre  e nobilis- 
sima giovane  Irene  contessa  di  Spilimbergo, 
che  tanto  fece  d’  onore  alla  bell’  arte  della 
pittura  ; e della  quale  mi  verrà  permesso  ch'io 
qui  riferisca  l’ elogio  che  le  fa  il  suddetto 
P.  Orlandi:  „ Irene  di  Spilimbergo,  da  no- 
„ bilissima  prosapia  uscita,  celebre  non  me- 
„ no  per  il  suo  genio  ed  amore  alla  pittura, 
,,  che  per  altre  ottime  qualità,  descritte  e 
„ decantate  da’  più  rinomati  poeti  di  quel 
„ tempo  in  rime  italiane  e latine,  fatte  in  oc- 
„ casione  della  sua  troppo  immatura  morte, 
„ e date  in  luce  da  Dionigi  Àtanagi,  ad  iu- 
„ stanza  e sollecitazione  di  Giorgio  Grade- 
„ nigo,  eh’  era  uno  de’  maggiori  veneratori 
„ delle  grandi  e numerose  prerogative  di  que- 
,,  sta  nobil  donzella.  Apprese  essa  l’arte  di 
„ disegnare  e di  dipingere  da  Tiziano,  che 
„ con  altri  valent’  uomini  di  grido  usava  iu 
„ sua  casa,  e che  le  fece  anco  il  suo  ritrat- 


(i)  Descrizione  di  tnUe  le  pubblicite  PilUire  di 
J^cneziu. 


(2)  -rlhheccedario  Pillorico. 
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„ to  (i).  Morie  la  rapì  nell’  anno  diciotlcsi- 
„ mo  di  sua  età 

Condegno  luogo,  dopo  la  contessa  di  Spi- 
limbergo,  deve  avere  il  conte  Daniele  Betto- 
li, degno  fratello  del  lodato  conte  Lodovico, 
Divenuto  egli  per  proprio  diletto  eccellente 
disegnatore,  fu  teneramente  amato  dall’  im- 
perador  Carlo  VI.,  insegnò  il  disegno  alle 
due  imperatrici  madre  e figlia  regnante,  e 
fu  sempre  in  quella  imperiai  corte  molto 
onorato,  e più  familiarmente  trattato  da  quel 
monarca,  di  quello  che  sialo  stato  Tiziano 
alcun  tempo  in  quella  di  Carlo  V. 

Furono  contati  tra' primi  pittori  della  scuo- 
la veneta,  nelle  loro  differenti  maniere,  Mar- 


(i)  » Si  \eggiono  (Jloe  il  Vasari,  T.  III.  a c.  óqi), 
» si  Tcggiono  anco  rilralli  al  tialurale  ila  Tiziano  ec.  e 
» sirailmenle  la  signora  Irene,  vergine  liellissima  e let- 
» terala,  musica  e incamminata  nel  disegno,  la  quale, 
» morendo  circa  sette  anni  sono,  fu  celebrata  quasi  da 
» tutte  le  penne  degli  scrittori  d’Italia”.  Monsig.  Bot- 
tari  nelle  sue  note  aggiugne  a quanto  scrive  il  Vasari 
le  seguenti  parole  : » Allude  qui  il  Vasari  n un  libro 
a intitolalo:  Rime  di  diycrsi  in  morte  di'  Irene  di  Spi- 
* Umberto.  In  f^enezia  i56i.  in  8vO.  Quivi  è la  vi- 
sta di  questa  virtuosa  fanciulla,  scritta  da  Dionigi  Ala- 
> uagi.  In  questa  raccolta,  in  r.ni  ebbe  mano  Tomma- 
» so  Porcacchi,  sono  tre  epigrammi  di  Tiziano,  e Ua 
» le  poesie  mss.  di  essa  Irene  sono  alcuni  sonetti  a Ti- 
» siano  con  le  risposte  a lui.  Elia  mori  di  anni  dì- 
a ciotto  ». 
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CO  Bassaltij  il  cavalier  Sebastiano  Bombeilì, 
e Luca  Carievari. 

Pio  Paolini,  nato  in  Udine,  dipinse  con 
molta  lode  in  Roma,  e venne  ascritto  tra’ 
professori  di  quella  scuola  1’  anno  167S. 

Visse  e mori  sfortunatamente  nella  po- 
vertà e nell’  oscurità  il  vecchio  Carnio,  la 
cui  grande  abilità  ci  viene  testimoniata  dal- 
le poche  opere  finite  che  di  lui  ci  sono  re- 
state, alcune  delle  quali  ponno  stare  al  pa- 
ragone di  quelle  de’  più  accreditati  pittori. 
Cercai  con  tutto  l’impegno  un  tempo  le  me- 
morie della  sua  vita,  per  farle  pubblicare  in 
un  con  altre  de’  nostri  pittori  nella  prima 
ristampa  dell’ Abbeccedario  Pittorico;  ma  non 
ho  potuto  nè  men  saperne  il  nome.  Visse  e 
mori  povero  anche  Antonio,  di  lui  figlio,  da 
me  conosciuto  nella  sua  vecchiezza.  Mortifi- 
cato egli  sempre  dalla  sua  povertà,  dipinse 
appena  mediocremente.  Lasciò  però  uno  sco- 
laro, che  superollo  di  molto,  e che  ancora 
è in  vita.  È questi  il  sig.  Francesco  Pavo- 
na,  a cui  non  posso  in  miglior  maniera  te- 
stimoniare la  stima  ed  i sentimenti  d’  amici- 
zia, che  conseryo  per  lui,  quanto  col  riferi- 
re ciò  che  sta  scritto  di  esso  nell’  Abbecce- 
dario Pittorico,  onde  conoscano  i nostri  cora- 
patriotti  il  suo  merito. 


' „ Francesco  Pavona,  nato  nel  Friuli  (in 

y,  Udine),  mostrando  inclinazione  alla  pittu- 
„ ra,  fu  mandato  a Bologna,  munito  di  for- 
„ ti  raccomandazioni  presso  il  nob.  Giovan» 
„ ni  Caprara,  che  alla  scuola  il  mandò  del 
„ celebre  Giau-Giuseppe  del  Sole.  Ivi,  oltre 
„ il  dipinger  istorie,  dilettandosi  di  far  rl- 
,y  tratti  a pastello,  fece  tale  avanzamento,  che 
„ percorsane  la  notizia  a Genova,  fu  colà 
„ chiamato  per  fare  i ritratti  di  molti  cava- 
f,  lieri  e dame.  Invogliatosi  poi  di  passare  a 
„ Lisbona,  eseguì  questa  sua  voglia  nel  iy35, 
„ ed  ivi  dallo  scrittore  di  queste  memorie  (i) 
it  essendo  stato  introdotto  nelle  case  de’  gran- 
» di,  ebbe  occasione  di  mostrare  il  suo  spi- 
„ rito  e sapere,  dipingendo  a oglio  nelle  prin- 
^ cipali  chiese  di  quella  città;  ma  piacendo 
yf  universalmente  i suoi  ritratti  a pastello,  fu 
„ obbligato  a farne  molti  per  varie  dame,  e 
,,  per  i principi  e principesse  di  quella  reai 
„ corte  ; e lo  stesso  pur  fece  per  la  corte  e 
„ monarchi  di  Spagna.  Ritornato  in  Italia, 

si  fermò  prima  in  Venezia,  indi  a Bolo- 
3>  goa,  dove  in  casa  de’  suoi  antichi  rnece- 
„ nati  mena  vita  felice,  godendo  dei  favorì 

(l)  Pietro  Guarienii,  accademico  Clemcnliiio  cd  in- 
«péllorc  della  regia  galleria  di  Federigo  Augusto  III. 
j:e  dj  Polonia  cd  elettore  di  Sassonia. 
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„ di  quella  illustre  famiglia  e delle  sue  fa^ 
„ colta,  che  furono  il  premio  de’ suoi  sudori”. 

Facendo  le  accennate  ricerche,  ebbi  la 
sorte  di  ritrovar  memorie  d’  altri  valentuo- 
mini, la  coi  fama,  o per  la  brevità  degli  an- 
ni che  vissero,  o per  non  essere  mai  usciti 
dalla  lor  patria,  non  si  estese  molto.  Tali 
furono  Fulvio  Griffoni,  Bernardino  Blacei, 
Yincenzo  Lugaro,  Sebastiano  Seccante,  un 
canonico  Cosattini  e Genio  Pini.  Nacque  poi 
in  Gemona  nell’  età  passate  un  certo  Nani,^ 
di  cui  non  ricordomi  il  nome.  Dava  questi 
speranze  di  diventare  un  eccellente  pittore, 
ed  avea  già  dato  qualche  saggio  del  suo  sa- 
pere e della  sua  abilità.  Essendo  però  egli 
di  bassa  condizione,  gli  fu  comandato  di  con- 
correre personalmente  a certa  opera  servile 
cogli  altri  plebei.  Indarno  cercò  egli  di  sot- 
trarsi al  comando,  nè  gli  valsero  punto  le 
prerogative  dell’  arte  liberale  eh’  egli  eserci- 
tava. Fec’  egli  pertanto  una  di  quelle  me- 
morabili vendette,  che  sanno  fare  i pittori 
irritati,  e per  togliersi  dalla  persecuzione  del- 
le persone  da  lui  offese,  abbandonò  la  pa- 
tria, nè  mai  più  vi  ritornò. 

Scusatemi,  illustrissimi  Signori,  se  ho  vo- 
luto far  qui  questa  digressione;  avendo  in- 
teso di  dar  con  ciò  a vedere  primieramente, 
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che  fin  da  trecento  e più  anni,  in  ciascuna 
età  indubitatamente  il  Friuli  ha  prodotto  de- 
gli eccellenti  disegnatori  c pittori  in  ogni  ge- 
nere, che  vagliono  bene  mollo  più  di  tutti  » 
disegnatori  di  drappi  che  furono,  sono  e sa- 
ranno in  Lione  e in  tutto  il  regno  di  Fran- 
cia: ed  in  secondo  luogo,  quanto  potrebbe 
sperarsi,  se  i santi  tutelari  del  Friuli  unis-  , 

scro  gli  animi  de'  nostri  compatriotti  a pro- 
curare quei  bene  universale,  che  nell’  età 
presente  vien  predicato  da  tanti  celebri  scrit- 
tori ed  insegnato  con  1’  esempio  dagli  uomi- 
ni più  illuminati  delle  più  illustri  nazioni. 

Per  arrivar  dunque  a conoscere  in  qual 
tempo,  e quanto  abbiano  cooperato  i Fran- 
cesi a’  maggiori  progressi  delle  arti  e del 
commercio,  de’  comodi  della  vita,  e final- 
mente alla  irruzione  del  lusso,  basterà  che 
rivolgiamo  un’  occhiata  alla  fine  del  tredicesi- 
mo secolo:  al  qual  effetto  prenderemo  per 
guida  lo  stesso  istorìografo  di  Francia  (i),  che 
ha  il  mirabile,  e forse  nuovo  talento  di  ri- 
strignere  in  poche  pagine  i più  grandi  av- 
venimenti della  storia,  e di  rappresentarli  ah 
r intelletto  con  le  più  essenziali  circostanze, 

(i)  Voltaire.  Essai  sur  THisloire  Generale.  T.IT.  • 

j)9g.  1C9.  Eilit.  1766. 

Zanon.  Vol.  iir.  38 
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e con  le  più  importanti  riflessioni;  in  quel> 
la  guisa  appunto  che  la  camera  ottica  ri- 
sli'igne,  unisce  e rappresenta  alla  vista  mi- 
nutamente i più  magnifici  ed  estesi  obbietti. 

„ Verso  la  fine  (die’ egli)  (r)  del  tredi- 
„ cesimo  ed  il  principio  del  quattordicesimo 
„ secolo  sembra  che,  malgrado  tante  dissen- 
„ sioni  ebe  regnavano  in  Italia,  principiasse 
„ ad  uscir  essa  da  quella  barbara  rozzezza, 
„ la  cui  ruggine  avea  coperta  l’Europa  do- 
„ po  la  decadenza  dell’  imperio  romano.  I 
,, -Genovesi,  i Pisani,  e sopra  tutti  i Vene- 
,,  ziani  ricondussero  l’abbondanza,  e con  es- 
„ sa  r arte  di  rendere  la  vita  comoda.  Le 
„ arti  necessarie  non  erano  perite,  e gli  ar- 
„ tefici  cd  i mercanti,  la  cui  oscurità  gli 
,,  ascondeva  al  furore  ambizioso  de’  grandi, 
„ erano  quasi  formiche,  le  quali  nel  silenzio 
„ si  scavavano  delle  abitazioni,  mentre  le  aqui- 
„ le  e gli  avoltoj  si  laceravano  ”, 

Nacquero  anche  in  que’  secoli  grossola- 
ni delle  invenzioni  utili,  frutti  di  quel  genio 
meccanico  che  dà  la  natura  a certi  uomini 
indipendentemente  dalla  filosofia.  Tal  fu  l’in- 
venzione degli  occhiali,  di  cui  ho  parlato  in 

(i)  Abregé  de  V Hhtoire  Urùv'erselle.  T.  II.  pag. 
iSg.  Eilit.  1754. 


altra  mia.  In  Faenza  s’  invernò  la  majoIica> 
che  dalla  stessa  città  prese  il  nome,  e che 
fino  alla  passata  età  occupò  il  luogo  della 
porcellana.  Antico  era  1’  uso  de’  vetri , ma 
eran  si  rari,  che  il  servirsene  riputavasi  lus* 
so.  I Veneziani  nel  tredicesimo  secolo  furo* 
no  gl’  inventori  degli  specchi  di  cristallo, 
e soli  ne  custodirono  per  lungo  tempo  il  se- 
creto. L’  invenzione  della  carta,  di  cui  ora 

O 

facciam  uso,  appartiene  al  principio  del  quat- 
tordicesimo secolo;  c in  tal  maniera  le  arti 
utili  a poco  a poco  sono  nate  e sonosi  sta- 
bilite, benché  la  maggior  parte  de’  beneme- 
riti loro  autori  sieno  allatto  ignoti. 

„ Mancava  assai  ( dice  il  Voltaire  ) afHn- 
„ chè  il  rimanente  dell’  Europa  avesse  tali 
„ città,  quali  erano  Venezia,  Genova,  Bolo- 
„ gna,  Siena,  Pisa,  Firenze.  Quasi  tutte  le 
' „ case  nelle  città  della  Francia,  dell’Alema- 
„ gna,  dell’  Inghilterra,  si  vedevano  coperte 
„ di  paglia  ”. 

Benché  i boschi  occupassero  tanto  terre- 
po,  restato  incolto  si  lungo  spazio  di  . tem- 
po, non  s’  era  ancora  appreso  a difendersi 
dal  freddo  col  mezzo  dei  cammini,  che  son 
dappoi  divenuti  un  cosi  comodo  ajuto,  ed 
un  ornamento  ancora  delle  stanze.  Vera  an- 
ticamente nelle  case  una  gran  sala  comune. 
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e in  mezzo  d’  essa  un  grande  foeólajo  ro" 
tondo,  la  cui  canna  passava  pel  solTìtto,  co- 
me si  vede  anche  al  presente  nelle  cucine 
de’  regolari  : ed  in  questa  stanza  tutta  affu- 
micata s’  univa  la  famiglia  per  riscaldarsi. 
Egli  è probabile  che  i moderni  camolini  sie- 
no  stali  inventati  in  Venezia,  ovvero  in  Pa- 
dova; giacché  il  chiarissimo  Muratori  (i)  ri- 
ferisce un  passo  d’ Andrea  Gataro  nella  Sto- 
ria di  Padova,  dove  narra  l’ andata  a Roma 
di  Francesco  da  Carrara,  il  vecchio,  1’  anno 
i368,  ed  ivi  si  leggono  al  nostro  proposito 
le  seguenti  parole:  „ Essendo  (dice  il  Gata- 
„ ro)  il  signore  giunto  per  albergare'^neiral- 
„ bergo  della  Luna,  e in  ^oelltTstanza  non 
„ trovando  alcun  cammino  per  fare  fuoco, 
„ perchè  nella  citili  di  Roma  allora  non  si 
„ usavano  cammini,  anzi  tutti  facevano  fuo- 
,,  co  in  mezzo  delle  case  in  ferra,  e tali  fa- 
„ cerano  nei  cassoni  pieni  di  terra  i loro 
>,  fuochi;  e non  parendo  al  sig.  messer  Fran- 
„ cesco  di  stare  con  suo  comodo  in  quel  mo- 
„ do,  avea  menati  con  lui  muratori  e nia- 
„ rangoni,  ed  ogni  sorta  d’artefici:  e subito 
»,  fece  fare  due  nappe  di  cammino,  e le  ar- 
,,  cuole  in  volto,  al  costume  di  Padova,  e 

(i)  Tomo  il.  Dissert.  XXV.  pag.  Spo. 
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„ dopo  quelle  da  altri  a’  tempi  iodietro  ne  fii- 
,,  reno  fatte  assai,  e lasciò  questa  incniorù)  , 

,,  di  sè  in  Roma  | 

Galvano  Fiamma  (i)  faceva  alte  doglian- 
ze nel  principio  del  quattordicesimo  Secolo 
^ giusta  il  costume  degli  autori  poco  giudi-  | 

ziosi,  dice  il  Voltaire),  che  la  frugale  sem- 
plicità avesse  dato  luogo  al  lusso;  e ricorda 
i tempi  di  Federigo  Barbarossa,  e di  Fede- 
rigo IL,  ne’  quali  in  Milano  non  si  mangia- 
va carne,  che  tre  volte  alla  settimana.  Ma 
gioverà  riportare  un  passo  del  P.  .Fiamma,  ' 

notato  dal  Muratori  (2):  Nunc  vero  in  prue-  ■ 1 

senti  aetate  priscis  moribus  superaddita  sunt 
multa  ad  perniciem  animarum  irritamenta. 

Nani  vestis  est  pretiosa,  et  artificio  exqui- 
sito,  et  ornata  superfuo  circumtecta  per  to- 
tiim:  in  ipsis  vestibus  tam  virortim,  quani 
mulierum  aurum,  argentum,  perlac  inserun- 
tur  : frixa  latissima  vestibus  super  inducun- 
tur;  Vina  peregrina,  ef  de  partibus  ultramari-" 
nis  bibuntur:  cibaria  omnia  sunt  sumptuo- 
sa  : magistri  coquinae  in  magno  pretio  ha-  1 

I 

(i)  Galvano  Fiamma,  nato  in  Milano,  entrò  nel-  i 

l’oriline  di  S.  Domenico  l’anno  1297:  terminò  la  sua  ' 

fctoria  l’anno  i336,  della  quale  si  ritrova  una  conti- 
jQua/ione  fino  all’anno  i375. 

{2)  Tomo  II.  Disseti.  XXV.  pag.  Sqi. 
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bentur:  avarilia  militat:  hinc  usurae,  hinr 
Jraudes, 

Questo  lusso,  per  rispetto  a que’  tempi, 
eccessivo  nel  vestire,  nelle  tavole  e ne’  vini,^ 
s’  era  introdotto  senza  l’esempio,  e sostenu- 
to senza  i broccati,  senza  le  mode,  senza  i 
cuochi  e senza  i vini  di  Francia,  di  cui  al- 
lora non  v’  era  nè  pure  idea.  Questi  vini 
erano  tutti  oltramarini,  venduti  ora  cosi  co- 
muni, ed  a prezzi  tanto  discreti.  E poiché 
cosi  incidentemente  ritornai  a far  menzione 
de’ vini  di  Francia,  avvertirò  qui,  che  lio  fi- 
nalmente ritrovalo  l’epoca  della  loro  intro- 
duzione in  Italia.  La  segna  il  marchese  Ot- 
tieri  al  principio  del  corrente  secolo  (i);  cioè 
con  l’occasione  della  venuta  de’ Francesi,  a 
cagion  della  guerra  per  la  successione  alla 
corona  di  Spagna.  Conversando  essi  co’  no- 
stri Italiani,  gl’  innamorarono  de’ loro  costu- 
mi, delle  lor  maniere,  de’  lor  abiti,  e perfi- 
no de’ loro  vini.  Siam!  permesso  adunque  di 
riferire  le  parole  del  suddetto  chiarissimo  sto- 
rico, il  quale,  dopo  di  avere  descritta  la  solenne 
e magnifica  incoronazione  dell’  iinperadrice 
Caterina,  fatta  in  Mosca  l’anno  *71*,  cosi  scri- 

(ij  Istoria  delle  Guerre  avvenute  in  EaropOt  e 
principalmente  in  Italia.  T.  IV.  a c.  ògi. 
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ve  : ,,  Finila  la  funzioDe,  e tornato  il  sovra- 
,,  no  colla  moglie  e colla  nobil  comitiva  nel 
„ castello  di  Mosca,  vi  si  trovarono  imban- 
„ dite  diverse  tavole  per  gli  ecclesiastici,  per 
„ li  nobili  secolari  e per  le  dame  di  corte. 

„ Al  suono  d’  armoniosi  strumenti  e di  liete 
„ sinfonie  i convitati  ebbero  campo  di  sod- 
„ disfare  all’  appetito  e gusto  del  palato,  nel 
„ mangiare  e bere  allegramente;  mentre  tut- 
„ te  le  feste,  specialmente  di  là  da’  monti, 

„ finiscono  in  conviti,  ne’  quali  ingegnosa  la 
„ gola  si  compiace  nella  diversità  delle  vi- 
„ vande  e de’  vini,  soliti  beversi  con  ecces- 
„ so;  talché,  in  fine  di  tavola,  non  si  distia* 

„ gue  il  buono  dal  mediocre,  e neppure  dal 
„ cattivo  ”. 

„ La  nostra  Italia  fu  per  tutto  il  secolo 
„ antecedente  libera  da  tal  disordine  e spe-  ' 

,,  sa,  poiché  si  bevevano  solamente  anche 
„ nelle  tavole  de’  signori  i vini  raccolti  nel- 
„ le  contrade  e colline  della  medesima,  dove 
„ il  sole,  temperatamente  caldo,  fa  maturar 
„ r uve,  che  spremute  da’  contadini,  o mes*  ' 

,,  se  sotto  il  torchio,  producono  vini  squisi- 
„ ti  d’  ogni  sorta  e qualità.  Dappoi  s’  è in- 
,,  trodotto  anco  tra  noi  1’  uso  de’  liquori  fo-  ' 

„ rastieri,  che  vengono  di  Francia,  di  Spa- 
„ gna,  dall’  isole  Canarie  e da  Tokai,  rino- 


I 
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,,  nomato  paese  per  tal  clTetlo  nell’  Unglie-* 
„ ria:  onde  pare  adesso  che  non  possa  farsi 
„ desinare  o cena  mediocremente  buona,  sen- 
„ za  vini  di  lontani  paesi,  portati  in  fiasche 
„ di  grosso  vetro,  dette  bottiglie,  per  con- 
„ servare  il  nome  oltramontano  ancora  nel 
,,  vaso 

Ma  ritorniamo  a’  tempi  del  P.  Fiamma. 
Il  vino  era  raro  (r),  la  candela  di  cera  igno- 
ta, quella  di  sevo  era  lusso:  i migliori  citta- 
dini si  valevano  nelle  lor  case  di  legno  sec- 
co, per  ’ occenderlo  in  luogo  di  candele;  il 
qual  uso  fu  sempre  pericoloso,  come  quello 
degli  antichi  focolari,  che  furono  forse  la  ca- 
gione di  tanti  incendi,  che  incenerirono  per 
tutta  r Italia  tante  carte  e tanti  archivj,  on- 
de siamo  restati  privi  d’  innumerabìli  pre- 
ziosi documenti  : non  si  mangiava  carne  cal- 
da che  tre  volte  la  settimana:  le  camicie 
eran  di  lana,  c non  di  lino:  la  dote  delle 
cittadine  le  più  ragguardevoli  ascendeva  il 
più  a dugento  lire  (a)  di  questa  moneta. 

(i)  Voltaire.  Essai  eie.  T.  II.  jiag.  17*- 
, (a)  Prima  dell’ .inno  ia83  lo  zecebino  yalevaL.  3i 
onde  le  cittadine  più  ragguardevoli  dell’Italia  avevano 
di_  dote  zecchini  settanta  in  circa.  Al  tempo  del  P. 
Fiamma  Io  zecchino  valcv.i  L.  3:2  ; onde  le  doli  erano 
ascese  sino  a mille  trecento  zecchini  in  circa. 
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„ Ora  le  cose  sono  ben  cambiale  ( dice  il 
„ Fiamma  ):  si  portano  presentemente  indos* 
,,  so  delle  tele  di  lino;  le  donne  si  cuopro» 
no  di  drappi  di  seta,  e talvolta  V en- 
tra  deir  oro  e dell’argento;  elleno  hanno 
f,  in  dote  sino  a quattromila  lire  di  questa 
„ moneta;  e s’  ornano  anco  gli  orecchi  di 
„ pendenti  d’  oro  E pure  non  v’  è anco- 
ra proporzione  alcuna  tra  il  lusso  di  qìie’ 
tempi,  e quello  che  s’  è diffuso  oggidì  ad 
ogni  stato  e ad  ogni  coudizion  di  persole. 

Ritorniamo  a’ Francesi.  Le  strade  di  Pa- 
rigi erano  mal  selciate  e coperte  di  fango. 
11  farsi  condurre  per  le  vie  con  le  carrette 
era  lusso,  e come  tali  furon  proibite  a’  cit- 
tadini da  Filippo  il  Bello.  Carlo  VI.  fece 
una  legge  per  quello  che  spettava  alle  men- 
se, in  questi  termini  ; Nemo  aiideat  dare 
praeter  duo  Jercula  cwn  palagio.  Quindi  due 
vivande  ed  un  guazzetto  erano  il  più  lauto 
pranzo  de’  Francesi  di  que’  tempi  ; e questa 
legge  fu  confermata  dal  concilio  di  Rems 
r anno  i5o4  (i). 

Vi  fu  per  altro  sempre  presso  i signori 
feudatari  ed  i principali  prelati  quella  ma- 

fi)  Du  Cange.  Glossar.  T.  V.  Col.  662.  Art, 
Potirgium. 
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gnifìcenza  che  permetteva  il  tempo;  e dove- 
va essa  necessariamente  introdursi  presso  i 
possessori  di  grandi  tenute,  non  essendovi 
allora  ne’  privati  altre  ricchezze  fuorché  le 
reali,  che  consistevano  nelle  rendite  delle  ter- 
re : il  vasellame  d’  oro  e d’  argento  però  era 
quasi  ignoto  nella  maggior  parte  delle  città. 

Il  suddetto  Voltaire  (i)  cita  l’autorità  di 
certo  Mussus,  che  riguardava  come  un  gran 
lusso  le  forchette,  i cucchiai,  e le  tazze  d’ar- 
gento. Calcolava  questo  scrittore,  che  un  pa- 
dre di  famiglia,  il  quale  avesse  a mantenere 
dicci  persone  e due  cavalli,  fosse  obbligato 
a spendere  ciascun  anno  trecento  fiorini  d’oro, 
che  sono  circa  ducati  mille  correnti  del  va- 
lor d’  oggidì. 

Rarissimo  era  il  danaro  in  molte  parti 
dell’  Italia,  ma  molto  più  nella  Francia,  e di- 
verse parti  dell’  Europa  n’  erano  aflatto  pri- 
ve, perché  non  era  ancora  stata  scoperta 
l’America.  Sino  al  quattordicesimo  secolo  i 
Frorentini  ed  i Lombardi  facevano  solo  il 
commercio  della  Francia  e dell’  Inghilterra, 
ed  erano  in  possesso  d’ esigere  d’ usura  ven- 
ti per  cento  l’anno:  la  qual  eccessiva  usu- 
ra è un  infallibile  contrassegno  della  pubbli- 
ca povertà. 

(i)  Tomo  II.  pag.  172. 
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„Non  era  cosi  (dice  il  Voltaire)  (i)  nel- 
„ le  belle  città  negoziatrici  d’Italia.  Vi  si  vl- 
„ veva  comodamente  e con  opulenza  ; e nel 
„ lor  seno  solamente  si  godevano  le  dolcezze 
,,  della  vita.  Le  ricchezze  e la  libertà  sve- 
„ gliano  gl’ingegni  e accrescono  il  coraggio 

Di  poco  s’  accrebbero  le  ricchezze  ed  i 
comodi  della  vita  in  Francia  nel  XV.  e XVI. 
secolo.  Sotto  il  regno  di  Francesco  I.  non 
v’  erano  io  Parigi  che  due  cocchi,  uno  per 
la  regina  cd  uno  per  Diana  di  Poitiers  {i). 

Gli  uomini  e le  donne  viaggiavano  a ca- 
vallo: r industria  non  aveva  ancora  cangiato 
in  palazzi  le  capanne  di  legno  e calcina,  che 
formavano  le  strade  di  Parigi;  si  principia- 
va al  tempo  di  Luigi  XII.  (3)  a sostituire  al- 
le pellicie  preziose  le  stoffe  d’  oro  e d’  ar- 
gento, che  si  fabbricavano  in  Italia.  Non  era- 
no ancora  state  introdotte  <jueste  manifattu- 
re in  Lione:  l’arte  degli  orefici  era  grosso- 
lana, cd  avendola  Luigi  XII.  proibita  nel  suo 
regno  con  una  legge  suntuaria,  i Francesi 
faceano  colà  trasportare  le  argenterie  da  Ve- 
nezia; ma  essendo  gli  orefici  di  Francia  già 

(i)  Tomo  III.  pag.  fyi. 

(a)  Diana  di  Poitiers,  duchessa  di  Valenlinois,  fa- 
Torila  d’Enrico  II.,  morta  l’anno  i566. 

(3)  Morto  l’anno  i5i5. 


44*  PARTE  SECONDA 

riòolli  alla  povertà,  il  re  rivocò  la  legge, 
Francesco  L,  di  lui  successore,  diventò  eco- 
nomo circa  la  fine  della  sua  vita,  e proibì 
le  stoffe  d’  oro  e d’  argento.  Enrico  rinno- 
vellò  la  proibizione.  „e  se  queste  leggi  (di- 
„ ce  il  Voltaire)  fossero  state  osservate,  le 
„ manifatture  di  Lione  erano  perdute  ”.  Non 
v’  erano  però  a quel  tempo  manifatture  con 
oro;  e la  ragione,  per  cui  furono  formate 
queste  leggi,  fu  perchè  comperavano  i Fran- 
cesi le  sete  degl’  Italiani.  Enrico  permise  gli 
abili  di  seta  a’  soli  vescovi  : i principi  c le 
principesse  ebbero  la  prerogativa  esclusiva 
di  portare  gli  abiti  rossi,  cosi  <li  seta  come 
di  lana;  e nel  i563  a’  soli  principi  ed  a’ ve- 
scovi fu  conceduto  il  drillo  di  portare  le 
scarpe  di  seta. 

I Mori,  come  vedemmo,  non  erano  colti- 
vati che  in  Italia,  e nel  regno  di  Spagna  t 
l’oro  tirato  non  si  fabbricava  che  in  Vene- 
zia ed  in  Milano.  La  venula  di  Carlo  Vili, 
in  Italia  (i)  è l’epoca  della  prima  introdu- 
zione delle  mode  francesi  in  Italia;  e prin- 
cipiarono allora  gl’italiani  ad  affettare  il  ve- 
stire alla  francese.  Io  però  vado  conghiettu- 
rando,  che  Io  spavento  che  in  quel  tempo  i 

(i)  L’anno  l494* 
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Francesi  svegliarono  negl’  animi  degl’  Italia- 
ni, cd  il  timore  eh’  ebbero  questi,  non  for- 
se quella  nazione  venisse  a stabilirsi  in  Ita- 
lia , cd  a signoreggiarla,  abbiano  indotto  i 
politici  a dare  questi  esterni  contrassegni 
d’inclinazione  a’ costumi  ed  alle  maniere  fran- 
cesi, per  renderseli  benevoli.  Ma  il  fatto  si  è, 
che  quello  che  allora  fu  operato  per  una 
specie  di  necessità , fu  dappoi  seguilo  per 
cieca  inclinazione  di  volontà,  e quantunque 
i Francesi  sieno  ben  presto  partiti,  prese  ne.» 
gli  animi  degl’italiani  così  ferme  radici,  e 
così  profonde  questo  genio  verso  le  coso 
francesi,  che  già  oramai  è degeneralo  in  fa- 
natismo ed  in  furore.  Mi  restano  alcune  al- 
tre riflessioni  sopra  questo  medesimo  argo- 
mento, le  quali  esporrò  nella  seguente  let- 
tera, confermandomi  per  ora  con  tutto  l’os- 
sequio. 
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JLlel  secolo  XVL  il  lusso  s’era  sfogato, 
come  vedemmo  nelle  fabbriche,  nella  scultu* 
ta  e nella  pittura.  Alla  raaguibeenza  di  quel- 
le corrisposero  in  molti  palagj  gli  addobbi, 
ed  ogni  sorta  di  suppellettili,  alcune  delle 
quali  tuttavia  si  conservano,  e rendono  testi- 
monianza del  buono  e massiccio  gusto,  ebe 
regnava  pure  in  queste,  e in  quella  parte  che 
dal  disegno  dipende. 

Non  so  ben  dire  per  quali  infelici  influSf 
si  ( ma  piuttosto  dovrebbe  ricercarsene  il  mo- 
tivo nelle  cause  morali  ) il  lusso  passò  nel 
seguente  secolo  agli  amori  illegittimi  ed  alla 
braverìa  ; ed  in  questi  si  spendeva  senza  mi- 
sura; vivendosi  poi  nelle  case  con  la  più 
stretta  economia.  I signori  doviziosi,  ed  an- 
co quelli  di  mediocri  fortune  mantenevano 
delle  masnade  di  sgherri:  e facevano  delle 
guerre  private,  e molle  volte  si  commette- 
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vano  de’ cavallereschi  tradimenti;  ed  essen- 
dosi perciò  dilatato  il  barbaro  uso  de’ duel- 
li, che  si  ridusse  a leggi  sanguinarie,  i per- 
sonaggi più  dotti  e più  nobili  ne  furono  i 
legislatori  e gl’ interpreti;  si  stamparono  mol- 
ti libri,  per  ridurre  a formalità  il  più  cru- 
del  tra’ costumi;  c si  comperavano  a peso  d’o- 
ro quelle  opere  de’  più  accreditati  scrittori 
in  questo  genere,  le  quali  nella  presente  età 
sono  statò  vendute  a peso  di  stadera.  Le 
moltiplicità  de’ delitti  criminali  d’ ogni  gene- 
re, formò  ed  arricchì  degli  eccellenti  giure- 
consulti  criminali,  il  cui  antesignano  fu  il 
nostro  Tiberio  Declano,  professore  nell’  uni- 
versità di  Padova  ; ed  i cancellieri,  gli  asses- 
sori, e gli  altri  oibclall  della  giustizia  puni- 
tiva e del  fìsco,  si  segnalarono  ed  accrebbe- 
ro le  loro  fortune.  Si  unirono  in  molti  le  ar- 
mi agli  amori,  che  causavano  giornaliere  ris- 
se; regnava  un  certo  spirito  romanzesco,  che 
cimentava  gli  amori  con  le  rivalità;  le  quali 
molte  volle  costavano  la  vita  ad  un  de’  ri- 
vali, ed  all’altro  i beni  che  gli  venivano  con- 
fiscati. Non  erano  rari  I ratti  e le  violenze 
criminali  ; e questo  genio  alle  risse  amorose 
passò,  conforme  il  solilo,  da’  grandi  a’  pic- 
coli ; e questi  si  battevano  con  armi  corte. 
Ho  sentito  alcuni  di  questi  vecchi  eroi  la- 
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menlarsi  della  facilità  delle  odierne  conqui- 
ste, persuasi  che  i rischi  della  vita  le  ren- 
desser  legittime. 

Credo  aver  detto  quanto  basta  de’ costu- 
mi e del  lusso  di  quel  secolo  infelice.  Ora 
osserverò  che  del  lusso  del  secolo  XVI.  re- 
stano finalmente  delle  magnifiche  fabbriche, 
delle  ammirabili  sculture,  delle  preziose  pit- 
ture, ed  altre  suppellettili;  ma  del  lusso  del 
secolo  XVII.  non  restano  che  delle  private 
funeste  memorie.  Siccome  però  quello  fu  l’ul- 
thno  secolo  della  frugalità,  e dell’  economia  ; 
molti  nella  dominante  e nello  stato,  vivendo 
pacificamente  e castamente,*  alcuni  con  la 
parsimonia,  alcuni  con  l’ avvocazione,  altri 
con  la  medicina,  altri  col  commercio,  e con 
1’  esercizio  delle  arti  liberali,  si  arricchirono. 

Ora  quali  memorie  crediam  noi  che  la- 
scierà il  lusso  di  questo  secolo?  Il  vedran- 
no coloro  ,che  vivranno  nell’  età  ventura.  Di 
presente  ognun  vede  che  già  ritrovasi  nel  suo 
maggior  furore;  e vi  so  dire  che  non  ne  sen- 
tiamo le  mortali  ferite,  come  non  sentono  le 
loro  quelli  che  sono  nel  maggior  caldo  del- 
le battaglie.  In  tanto  facciamoci  un  passo  ad- 
dietro, e dappoiché  avremo  veduta  la  pittu- 
ra che  ci  fa  l’inimitabile  Mr.  De  Voltaire 
della  sua  Francia,  e della  nostra  città  doroi- 
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naale  nel  secolo  diciassettesimo,  rintracciere- 
mo il  principio,  ed  il  progresso  del  lusso  che 
regna  nel  diciottesimo  presente  secolo,  in  cui 
siamo  quasi  due  terzi  avanzati  (i).  Divide 
Mr.  De  Voltaire  la  storia  universale  in  quat- 
tro epoche,  che  secoli  egli  appella,  il  quar- 
to de’ quali  è da  lui  detto  il  secolo  di  Luigi 
XIV.  „ Il  quarto  secolo,  seri v’ egli,  è quello 
„ che  si  chiama  il  secolo  di  Luigi  XIV , ed 
è forse  quello  fra  questi  quattro  che  più 
„ si  approssima  alla  perfezione.  Arricchito 
„ dalle  scoperte  degli  altri  tre,  ha  egli  più 
,,  fatto  in  certi  generi  di  cose,  di  quello  che 
,,  gli  altri  tre  insieme.  Tutte  le  arti  per  ve- 
„ riti  non  sono  state  condotte  a più  allo 
„ grado  di  quello  che  il  furono  sotto  i Medici, 
„ sotto  gli  Augusti  e gli  Alessandri  ; ma 
,,  la  ragione  umana  in  generale  si  ù perfe- 
„ zionala  ; la  sana  filosofia  non  è stata  nota 
„ che  in  questo  tempo;  e si  può  con  verità 
„ dire,  che  a principiare  dagli  ultimi  anni 
„ del  card.  Richelieu  (a)  sino  a quelli  che 
„ hanno  seguito  la  morte  di  Luigi  XIV.  (3) 

„ si  è fatta  nelle  nostre  arti,  ne’ nostri  spiri- 
« 

(i)  CoUcction  comp.  des  QEuvres  de  Mr  De 
f'oHuire.  Edil.  MDCCLVI.  Tom.  XV.  pag.  3. 

(a)  Morto  li  4 Settembre  i64a. 

(5)  Morto  il  primo  Settembre  171 5. 
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„ ti,  ne’ nostri  costumi,  ed  anche  nel  nostro 
„ governo,  una  rivoluzione  generale,  che  de- 
„ ve  servire  di  eterno  seguale  alla  vera  glo- 
,,  ria  della  nostra  patria. 

„ Prima  di  que’ tempi  gl’italiani  chlama- 
„ vano  tutti  gli  Oltramontani  col  nome  di 
„ barbari;  e bisogna  confessare  che  i Fran- 
„ cesi  meritavano  in  qualche  maniera  questa 
„ ingiuria.  I nostri  padri  univano  la  galan- 
„ terla  romanzesca  de’ Mori  alla  rusticità  Go- 
„ tlea:  essi  non  avevano  ancora  quasi  alcu- 
„ na  delle  arti  amabili;  il  che  prova,  che  le 
„ arti  utili  erano  neglette,  mentre  allorché 
„ si  è perfezionato  ciò  eh’  è necessario,  si 
„ trova  ben  tosto  il  hello  e l’ aggradevole  : 
„ e non  è da  stupirsi  che  la  pittura,  la  scul- 
„ tura,  la  poesia  e l’ eloquenza  fossero  quasi 
„ ignote  ad  una  nazione,  che  avendo  de’ por- 
ti sull’  Oceano,  e sul  Mediterraneo,  non  a- 
„ veva  però  alcuna  flotta,  e che  amando  il 
„ lusso  all’eccesso  avea  appena  qualche  gros- 
„ solana  manifattura.  I Veneziani,  i Porto- 
„ ghesi,  i Fiamminghi,  gli  Olandesi,  gl’  In- 
„glesi,  fecero  l’uno  dopo  l’altro  il  commer- 
„ ciò  della  Francia,  che  ne  ignorava  i prin- 
„ cipj.  Lodovico  XIII.  al  tempo  in  cui  pre- 
„ se  il  possesso  della  corona,  non  avea  nè 
„ pure  un  vascello.  La  città  di  Parigi  non 
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cotilcncva  clic  quatlroccatoraila  uoniliii,  a 
„ uon  era  decorata  che  da  quattro  belli  c- 
„ difìzj  ; le  altre  città  del  regno  rassomiglia- 
,,  vano  a que’ borghi  che  si  vedono  di  là  dcl- 
,,  la  Loira.  Tutta  la  nobiltà  cantonata  alla 
,,  campagna  entro  ad  alcune  torri,  circonda- 
„ te  da  fosse,  opprimeva  quelli  che  lavora- 
„ vano  la  terra  ; le  pubbliche  strade  erano 
„ quasi  impraticabili;  le  città  senza  pulizia, 
„ lo  stato  senza  danaro,  ed  il  governo  sen- 
„ za  credito  presso  le  straniere  nazioni. 

„ I Francesi  non  ebbero  parte  nè  nelle 
,,  grandi  scoperte,  nè  nelle  invenzioni  am> 
„ mirabili  delle  altre  nazioni;  la  stampa,  la 
,,  polvere,  gli  specchj,  i telescopj,  i compassi 
„ di  proporzione,  la  macchina  pneumatica, 
„ il  vero  sistema  dell’  universo,  punto  non 
„ appartengono  ad  essi. 

(i)  ,,  La  città  di  Venezia  godeva  un  van- 
„ laggio  più  singolare , oltre  quello  del  com- 
„ mercìo  c delle  arti,  che  fìorivatio  anco  nel- 
,,  la  Toscana.  Dopo  il  quattordicesimo  seco- 
,,  lo  la  sua  tranquillità  interna  non  fu  alte- 
„ rata  un  sol  momento;  e nessun  turbamen- 
„ lo,  nessuna  sedizione,  nessun  pericolo  vi 
„ fu  nella  città  ; se  si  andava  a Roma  ed  a 

(i)  Tomo  XIV.  pag.  227. 
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^ Firenze  per  vedere  i grandi  monunrenlÀ 
,,  delle  belle  arti,  i Francesi  si  affrettavano 
„ di  andare  a gustare  a Venezia  la  libertà 
„ e il  piacere  ; e si  ammiravano,  come  in  Ro- 
„ ina,  degli  eccellenti  pezzi  di  pittura  ; le  ar- 
„ ti  dello  spirito  vi  erano  coltivate , e gli 
„ spettacoli  attraevano  gli  stranieri 

Tra  le  tante  arti  e manifatture  introdot- 
te dal  re  Luigi  XIV.  in  Francia,  io  scegb'e- 
sò  per  alcune  mie  riflessioni  quella  soltanto 
de’ broccati  di  seta,  e di  seta  con  oro  ed  ar- 
gento, de’ quali  può  segnarsi  l’epoca  dopo 
Tanno  1660,  ma  questi  non  principiarono- 
a vedersi,  ed  a ricercarsi  universalmente  ia 
Italia,  se  non  dopo  Tanno  1720  in  circa.  la 
questo  proposito  cosi  scrive  il  sig.  Voltaire. 
„ L’Italia  che  non  avea  prodotte  che  delle 
„ tessiture  grossolane,  e de’  disegni  consimi- 
„ li,  fu  sorpresa  da  tanti  progressi,  e volle 
„ riparare  alla  sua  perdita.  Ma  il  colpo  era 
„ già  fatto.  Tentò -di  riformare  i suoi  dise- 
„ gni,  ma  le  mancava  il  gusto;  ond’  essa 
„ conservò  lo  schietto  che  avea  la  prima  ma- 
teria  ”. 

F soffre  l’Italia,  e particolarmente  Vene- 
zia, che  si  dica,  che  le  sue  tanto  celebri  e 
preziose  fabbriche  non  abbiano  prodotto  che 
tessiture  grossolane,  e disegni  grossolani?  Fa 
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sorpresa,  se  cosi  vuoisi,  da  tanti  progressi  ; 
cercò  di  riparare  le  sue  perdite,  e le  avreb- 
l>e  riparale,  se  il  fanatismo  non  avesse  ver- 
gognosamente accordato  il  trionfo  a’ France- 
si. Ma  il  celebre  scrittore  non  ha  mai  vedu- 
to nè  gli  antichi  arredi,  nè  gli  abiti  ed  or- 
namenti sacerdotali  delle  nostre  basiliche,  di 
tante  chiese  parrocchiali,  e di  tante  altre  di 
regolari  dell’  uno  e dell’  altro  sesso;  non  ha 
veduto  le  preziose  suppellettili  di  tanti  pa- 
lagi ; e non  ha  ( mi  perdoni  il  nostro  trop- 
po franco  autore  ) nè  pure  idea  della  magni- 
ficenza, della  preziosità,  e del  mirabile  arti- 
ficio di  tante  diverse  manifatture,  nè  della 
varietà  de’  disegni  ; ma  Soprattutto  non  sa 
quanto  sia  degno  d’ammirazione  l’artificio 
de’ lavori  di  soprarriccio  d’oro,  che  si  ve- 
dono in  tanti  baldacchini  ed  ombrelle,  che 
sbalordirebbero  il  nostro  autore.  Ben  è di- 
verso il  giudizio  delle  manifatture  italiane, 
ed  in  ispezialità  di  quelle  di  Yincgia,  diede 
un  altro  celebre  scrittore  francese  (i),  il  qua- 
le lasciò  scrìtto  che.  ,,  gli  artefici  veneziani 
„ sapevano  già  fare  infinite  cose  gentili,  xhe 
„ gli  stranieri,  i quali  n’  erano  curiosissimi 

(i)  Storia  della  Lega  Jalta  in  Camhrai  ec.,  tra- 
«lolla  dal  linguaggio  francese  nell’  italiano.  Anrersa 
1718,  in  4to. 
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„ pagavano  a caro  prezzo  (i);  che  i drap- 
„ pi  d’ oro,  i velluti  a fiori,  e la  maggior 
„ parte  de’ broccati  d’oro  e d’argento  che 
„ si  portavano  nelle  corti  de’principi  cristia- 
„ ni,  cd  altresì  alla  Porta,  si  fabbricavano 
„ negli  stati  della  repubblica  (a)  ; e che  non 
„ v’  era  ancora  gusto  e proprietà  nè  pure 
„ nel  lavoro  de’  panni  delle  fabbriche  fran- 
„ cesi  (3) 

So  anch’io  che  può  il  sig.  Voltaire,  e 
possono  con  esso  vantare  tanti  altri  Francesi 
ì loro  rapidi  progressi  in  queste  manifattu- 
re; mentre  in  un  punto  profittarono  degli 
studj,  delle  fatiche,  de’dispendj,  e delle  in- 
venzioni fatte  da’ Greci  e dagl’italiani  per 
lo  spazio  di  undici  secoli,  per  ridurre  que- 
ste manifatture  a quella  perfezione  in  cui  le 
ritrovarono  i Francesi  ; onde  può  dirsi  che 
questi  principiarono,  dove  quelli  aveano  ter- 
minato : anzi  è certo  che  a forza  di  premj, 
come  fu  in  uso  sempre  fra  le  nazioni,  se- 
dussero i piò  provetti  operaj  di  Venezia,  e 
delle  altre  città  dell’  Italia. 

Per  lo  spazio  di  circa  cinquanl’anni,  non 
si  allontanarono  molto  i Francesi  da’  disegni 

(i)  A c.  5j5. 

(a)  A c.  376. 

(5)  A.  c,  377. 
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che  si  usarono  sino  a quel  tempo.  Non  e- 
rauo  in  uso  tante  varietà  di  colori  : alcune 
poche  opere,  e di  mediocre  spesa  bastavano 
a tutta  l’Europa:  il  lusso  non  era  fatto  co- 
si universale  j ma  tutte  le  nazioni  oltramon- 
tane, e la  Spagna  stessa,  preferirono  alle  ita- 
liane le  manifatture  francesi,  perchè  ,,  l’Eu- 
„ ropa  ( dice  uu  regio  scrittore  (i)  le  cui  pa- 
,,  role  ho  anche  altrove  riferite  ) posta  in 
„ entusiasmo  dal  carattere  di  grandezza,  che 
„ Luigi  XIV.  imprimeva  in  tutte  le  sue  a- 
„ zioni  della  pulitezza  che  regnava  nella  sua 
„ corte,  e dagli  uomini  grandi  che  illustra- 
„ vano  il  suo  regno,  voleva  imitare  la  Fran- 
„ eia , eh’  essa  ammirava  , — Il  gusto  de’ 
„ Francesi  regolò  le  nostre  cucine,  i nostri 
mobili,  i nostri  abiti,  e tutte  quelle  bagat- 
,,  telle,  sopra  le  quali  la  tirannia  della  mo- 
„ da  esercita  il  suo  imperio.  Questa  passione 
„ portata  all’  eccesso  degenera  in  furore 

Tutti  dunque  si  rivolsero  alla  Francia 
nuova  imperatrice  delle  mode.  Parigi  era  il 
fondaco  delle  stoffe  ; gli  stranieri  si  trasferi- 
vano colà  a fare  le  loro  compere;  ma  le  ma- 
nifatture e la  ricchezza  delle  stoffe  non  era- 
no giunte  a quell’  eccesso,  cui  oggidì  le  ve- 

(1)  Memoires  Je  BianJi.Loiirg. 
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diamo  condotte  ; ed  il  lusso  non  era  ancora 
fatto  cosi  universale.  Osservò  il  nostro  au- 
tore, che  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi 
XIV,  e verso  i tempi  del  famoso  sistema  di 
Mr.  Law,  il  lusso  divenne  tre  volte  maggio- 
re. Io,  non  allontanandomi  da  quello  delle 
stoffe,  dirò  che  allora  fu  appunto,  ch’essen- 
dosi  moltiplicate  in  Lione  le  manifatture  de’ 
broccati  di  ogni  genere,  si  formò  una  mol- 
titudine di  disegnatori;  e siccome  nel  seco- 
lo, in  cui  il  lusso  degl’ Italiani  si  sfogò  nel- 
le fabbriche,  nelle  statue  e nelle  pitture,  fio- 
rirono tanti  celebri  architetti,  scultori  e pit- 
tori ; e siccome  la  scostumatezza  del  seguen- 
te secolo  produsse  de’  celebri  giureconsulti 
criminali,,  e tanti  scrittori  di  scienza  caval- 
leresca , così  nel  secolo  presente,  in  cui  il 
lusso  si  sfoga  tutto  nelle  mode  degli  abiti, 
delle  tavole,  de’  mobili,  delle  suppellettili,  c 
queste  mode  variano  giornalmente,  per  ne- 
cessità doveauo  formarsi  in  Francia  degli  ec- 
cellenti disegnatori  in  capricciose  bagattelle. 

Fa- egli  riflessione  in  oltre,  che  l’anno 
1718  si  stabili  in  Francia  un  nuovo  genere 
di  commercio  per  le  stoffe.  Si  frappose  uua 
terza  persona  tra  il  fabbricatore,  ed  il  com- 
pratore straniero;  e questa  terza  persona  det- 
ta da’ Francesi  Commissionaire  è quel  mer- 
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conte,  a cui  lo  straniero  dà  la  commissione 
di  sciegliere  le  tnanifallure,  c coniperatle  da’ 
fabbricatori  per  ispedirle  al  commettente,  pa- 
gandogli le  solite  provvigioni  ; onde  nè  il 
commettente  conosceva  il  fabbricatore,  nè 
questi  il  commettente. 

Questo  commercio  di  commissione  fu  col- 
tivato da  molti  anco  per  alcuni  ajuti  van- 
taggiosi a’  commissionari . I primi  tra  questi 
aveatio  fatto  bene  i fatti  loro,  andando  per- 
sonalmente a cercare  le  corrispondenze:  gli 
stessi  fabbricatori  e commissionarj  volarono 
{ per  valermi  dell’espressione  del  N.  A.  ) per 
tutti  gli  angoli  dell’  Europa  in  cerca  di  com- 
pratori, carichi  di  mostre  raccolte  da  tutti 
gli  altri  fabbricatori:  gli  stranieri  seppero 
proGttare  del  comodo  di  vedere,  e sciegliere 
il  loro  bisogno,  stando  nella  propria  casa  ; 
e principiarono  a chiedere  le  mostre  prima 
di  dare  la  commissione.  I commissionarj  fe- 
cero resistenza  finché  potettero,  perchè  que- 
sto nuovo  uso  levava  ad  essi  gli  ordini  li- 
beri, che  sono  sempre  più  comodi;  ma  in- 
fine hanno  dovuto  ricevere  la  legge  di  man- 
dar le  mostre  a’ commettenti,  e si  ritrovaro- 
no in  necessità  d’ imporla  anco  a’ fabbricato- 
ri:  il  vantaggio  di  avere  le  mostre,  che  il 
commettente  per  comperare  all’ ingrosso  ot- 
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tenne  dal  commissionario  di  Lione,  dovette 
essere  accordato  anche  al  compratore  a mi- 
nuto, e si  dovette  portare  le  mostre  di  casa 
in  casa.  In  fine  si  pentirono  tutti  di  aver  ab- 
bandonatoT  antico  uso,  ma  l’assuefazione,  ed 
il  desiderio  di  vendere  hanno  fatto  dimenti- 
care i dispiaceri,  gl’imbarazzi,  la  spesa  e gli 
inconvenienti. 

Sinché  siamo  in  filo,  seguitiamo  le  trac- 
cio dell’introduzione  delle  manifatture  Fran- 
cesi che  si  fecero  conoscere,  ed  appassiona- 
tamente ricercare  per  lutti  gli  angoli  della 
provincie  della  terra  ferma  ; a tal  che  anco 
dalle 'persone  agiate,  che  vivono  nelle  ville, 
nè  uscirono  mal  dalla  provincia,  si  senta 
parlare  di  drappi  francesi. 

Terminate  le  conquiste  de’ fabbricatori  e 
ùe'  commissionar]  di  Lione,  e solidamente  sta- 
bilito l’imperio  della  moda,  e dilatatosi  per 
tutta  l’Europa,  una  quantità  di  avventurieri 
francesi,  si  sparse  non  solo  nelle  città  prin- 
cipali, ma  penetrò  ancora  dove  non  aveano 
curato  di  passare  i conquistatori  loro  pre- 
cessori. Ne  accolse  l’Italia  la  sua  giusta  par- 
te, ed  alcuni  tentarono  di  annidarsi  anco  in 
Venezia.  Peregrinavano,  e tuttavia  peregri- 
nan  costoro,  carichi  di  una  prodigiosa  quan- 
tità di  mostre  di  ogni  genere,  ma  erand,  e 
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sono  queste  i rifiuti  de’  Francesi,  della  città 
dominanti  e delle  corti,  o gli  avanzaticci  de’ 
magazzini  di  Lione  e di  Parigi,  che  non  ri- 
trovano compratori,  perchè  tutti  li  disegna- 
tori non  sono  eccellenti,  e perchè  tutti  i di- 
segni di  questi  non  riescono.  I fabbricatori 
pertanto  accordano  cosi  fatti  drappi  ad  0- 
gni  condizione  e ad  ogni  prezzo,  per  disfar- 
sene, e per  dar  luogo  alle  nuove  mode;  ed 
hanno  gli  avventurieri  i loro  depositi  ne’ 
paesi  confinanti;  nè  ad  essi  mancò  rifugio 
anco  in  Venezia.  Può  ben  credersi,  che  que- 
sti sieno  la  schiuma  de’più  accorti  vagabon- 
di francesi,  vestiti  con  pulizia  ; e già  con 
quelle  artificiose  maniere  che  ognun  sa,  a- 
veano  saputo  introdursi  in  molte  case  prin- 
cipali, e da  alcune,  e da  alcuni  erano  stati 
titolati  loro  mercanti  ; e s’ era  da  molti  e da 
molte  principiato  a dire:  parlerò,  ordinerò 
al  mio  mercante  francese,  c come  si  dice, 
al  mio  conciateste,  al  mio  maestro  di  lin- 
gua, al  mio  sarto  ec. , e con  la  solita  urba- 
nità veneta  si  procurava  da’proprj  amici  e 
parenti  di  avere  delle  commissioni:  a tal  che 
se  la  pubblica  provvidenza  non  vi  rimedia- 
va, chi  sa  mai  a qual  segno  sarebbero  arri- 
vate le  loro  insidie?  Non  lasciano  però  di 
correre  ancora  per  tutto  lo  stato  della  terra 
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ferma  provedendo  lutto  quello  che  può  oc- 
correre pegli  sposalizj,  o per  altre  straordi- 
narie funzioni,  rintracciando  e coltivando 
compratori  di  ogni  stato  e condizione,  pre- 
veduti sempre  di  mostre  di  ogni  qualità  c 
di  ogni  prezzo. 

£cco  il  ritratto  che  fa  di  questi  avven- 
turieri il  Giornalista  di  Bruxelles,  che  tra 
molte  contraddizioni  pretende  che  anco  que- 
sti pregiudichino  alle  manifatture  de’  Fran- 
cesi, spargendo  queste  mostre,  le  quali  as- 
serisce che  vengou  copiate  dagli  stranieri  ; 
quando  se  meglio  vi  avesse  pensato,  li  ri- 
guarderebbe come  benemeriti  nello  spaccia- 
re i rifiuti  della  Francia  e delle  altre  nazio- 
ni, e nello  scopare,  .(lasciatemi  dir  così,)  i fon- 
dachi di  Lione  e di  Parigi  ; uè  altro  impie- 
go infatti  ponno  avere  uomini  di  un  caratte- 
re da’  loro  stessi  compatriotti  cosi  descritto. 

(i)  „ Vede  lo  straniero  questi  uomini  ar- 
„ rivare  appresso  di  lui,  senza  nome,  senza 
„ credito,  senza  raccomandazioni,  presei^ar- 
„ si  in  atto  umile,  spiegare  servilmente  del- 
„ le  mostre  ad  ogn’  uno,  e promettere  fasto- 
„ samente  più,  eh’  essi  non  ponno  eseguire, 
„ in  cose  oscure,  ove  la  verità,  la  buona  fe- 

(i)  Journal  de  Bruxelles  Mare  1761  pag.  66. 
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„ de  ed  il  candore  s’ignorano;  il  cui  corn- 
„ mcrcio  non  ha  per  base  il  talento  ed  il 
,,  credito;  che  vanno  alla  fortuna,  strasci* 
„ nandosi  come  i rettili;  ed  a’  quali  ogni 
„ strada  che  termina  con  profitto,  sembra  o- 
„ Desta 

Ora  vediamo  ciò  che  scrive  questo  auto- 
re intorno  alle  fabbriche  de’  drappi  che  sono 
fuor  della  Francia.  „ Lo  straniero,  die’  egli, 
,,  dopo  di  avere  stabilite  delle  manifatture 
„ schiette  ha  voluto  averne  anco  io  opera; 
,,  nulla  gli  ha  sembrato  più  facile,  che  di- 
„ pingere  de’  fiori,  ridurli  sopra  una  stoffa, 
„ unirli,  e dar  ad  essi  una  forma  piramida- 
„ le,  o attaccarli  in  ghirlanda;  egli  ha  invi- 
„ tato  li  suoi  artisti  a lavorare  per  le  stoffe 
,,  di  seta,  ed  ha  creduto  eh’ essi  vi  riuscireb- 
„ hero  più  facilmente,  che  a fare  de’ quadri 
„ di  storia:  indi  ha  chiamato  alcuni  de’  no- 
, , stri  disegnatori,  ed  ha  sperato  che  almeno 
„ farebbero  degli  allievi 

Non  cesserò  mai  di  lodare  ne’  Francesi, 
quello  eh’ è lodevole  e degno  d’imitazione, 
ma  non  mi  lascierò  giammai  abbacinare  da 
quello  che  dicono,  e scrivono  per  sedurre  i 
più  semplici. 

Pretenderebbe  qui  il  N.  A.  di  darci  ad 
inteuderc,.  che  fosse  più  difficile  il  far  un  di- 
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segno  per  una  sloffa,  che  un  cjiiadro  di  sto- 
ria; io  per  me  credo,  che  non  vi  sia  cosa 
che  faccia  più  onore  ad  un  uomo,  che  una 
perfetta  pittura;  e che  l’imitare  col  pennel- 
lo perfettamente  un’opera  uscita  dalla  mano 
immediata  dell’Onnipotente,  con  quell’ inef- 
fabile modo,  che  c’insegna  la  sacra  storia, 
non  sia  in  nessuna  maniera  da  paragonarsi 
con  alcuno  di  que’  fiori,  onde  con  un  solo 
jìat  in  un  solo  momento  con  innumerahile 
varietà  fu  ricoperta  tutta  la  terra. 

,,  Io  ho  veduto  in  tanto  ( die’  egli  ) che 
„ noi  conserviamo  sempre  la  nostra  superio- 
„ rità;  ch’egli  ( lo  straniero  ) non  potea  riu- 
„ scire  nel  procurarsi  de’ buoni  disegnatori; 
„ che  i nostri  stessi  che  avea  tirati  presso 
„ di  sè  perdeano  il  gusto;  e che  questo  gu- 
„ sto,  che  ci  è proprio  non  si  traspianla 

Io  credo  di  aver  detto  quanto  basta  per 
convincere  il  N.  A.  e tutto  il  genere  uma- 
no sopra  que’ motivi  che  conservano  a’Fran- 
cesi  questa  superiorità,  e sopra  quelli  che 
sono  d’impedimento  agl’ altri,  si  che  non  rie- 
scano buoni  disegnatori.  Mi  additi  or  egli  se 
gli  basta  l’animo  un  solo- pittore  francese 
del  sedicesimo  secolo,  che  sia  arrivato  all’ec- 
cellenza  di  que’  molti,  che  nello  stesso  seco- 
lo produsse  l’ Italia  in  ogni  suo  angolo.  Quel- 
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le  mccleslme  ragioni  che  fanno  perdere  il  gu- 
sto agli  stessi  disegnatori  francesi,  lo  rendo- 
no appunto  peculiare  a’ Francesi;  ed  è ridi- 
cola cosa  il  dire  che  non  si  può  traspianta- 
re. Chi  sarebbe  quel  pazzo  che  volesse  far 
piantare  i proprj  campi  de’  frutti  più  eccel- 
lenti e più  salubri,  quando  vedesse  congiu- 
rati li  suoi  compatriolti  a non  volerli  nè  pu- 
re assaggiare  ? 

„ Lo  straniero  ( segue  egli  ) è dunque  rl- 
,,  dotto  ad  una  fredda  imitazione;  egli  copia 
„ subito  li  nostri  disegni  dell’anno  preceden- 
„te;  procura  inoltre  di  averne  furtivamen- 
,,  te  alcuni  abbozzi  ; e finalmente,  poiché  le 
„ mostre  si  spediscono  lungo  tempo  prima, 
„ gli  parve  facile  di  contraffare  le  nostre 
„ stolTe  nel  tempo  stesso  che  erano  ancora 
„ sul  telajo. 

,,  In  tanto  il  male  si  estende.  Nel  prin- 
„ cipio  di  quest’anno  1761  si  è veduto  a la- 
„ vorace  sopra  le  nostre  mostre  a Berlino,  a 
,,  Vienna,  a Venezia,  a Valenza,  ed  a N.a- 
,,  poli  ; e noi  abbiamo  sofferto  tranquillamen- 
„ te  questa  depredazione 

Vedrei  molto  volonlleri,  come  il  N.  A. 
sappia  conciliare  queste  proposizioni  così  op- 
poste. 

„ Noi  conserviamo  sempre  la  nostra  su- 
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„ periorità;  lo  straniere  non  può  riuscire  nel 
„ procurarsi  buoni  disegnatori  ; questi  stessi, 
„ dagli  stranieri  tirati  appresso  di  loro,  per- 
„ dono  il  gusto  ; questo  gusto  è peculiare 
„ a’  Franceri,  nè  si  traspianta. 

„ Lo  straniero  è dunque  ridotto  ad  una 
„ fredda  imitazione;  copia  i nostri  disegni 
„ dell’anno  precedente;  procura  furtivamen- 
„ te  qualche  abbozzo  ; contraflà  le  nostre 
„ stoffe,  nello  stesso  tempo  che  sono  ancora 
„ sul  telajo. 

„ In  tanto  il  male  si  è esteso  : lavorano 
„ sopra  le  nostre  mostre  i telaj  di  Berlino, 
„ di  Vienna,  di  Venezia,  di  Valenza  e di  Na- 
„ poli,  e noi  abbiamo  sofferto  tranquillamen> 
„ te  questa  depredazione 

Parrai  troppo  avanzata  l’espressione  di  de- 
predazione. Se  si  fecero  lecito  i Francesi  di 
sedurre  gli  opera]  Italiani,  di  copiare  i loro 
disegni,  anzi  i loro  telaj,  con  tutti  i loro  istru* 
menti  ( il  che  non  può  il  N.  A.  negare  ), 
perchè  sarà  illecito  questo  agl’  Italiani  ? 

Giusto  è ritor  ciò  che  a gran  torto  è 
tolto. 

Gli  scritti,  le  maniere  insidiose  e sedut- 
trici, con  cui  li  Francesi  ci  spogliano  del 
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nostro  danaro,  fion  furono  mai  chiamale  dagli 
Italiani  ruberie  ; che  inni  intenderebbe  di  fa- 
re il  nostro  autore,  quando  non  volesse  sof- 
frire tranquillanieute  questa  innocente  neces- 
saria imitazione,  ch’egli  qualifica  per  depre- 
dazione ? 

Seguirono  molle  contestazioni  tra  li  fab- 
bricatori di  Lione  ; perchè  alcuni  voieano 
impedire,  ed  altri  lasciar  la  libertà  delle  spe-i 
dizioni  delie  mostre,  ma  non  hanno  potuto 
accordarsi.  Fu  chiesto,  che  le  ragioni  prò  e 
contro  si  pubblicassero,  afBucbé  ogni  uno 
potesse  rilfettere  con  suo  comodo,  ed  il  giu- 
dicie  posato,  e le  combinazioni  producesse- 
ro col  tempo  la  più  opportuna  decisione. 

„ Questo  ( dice  il  N.  A.  ) era  voler  pro- 
„ cedere,  come  quel  popolo  (i)  cittadino  e 
„ Glosofo,  negoziante  e guerriero,  presso  il 
„ quale  tutte  le  memorie  e progetti  del  com- 
„ mercio  passano  per  il  crogiuolo  della  pub- 
„ blica  contraddizione. 

(a)  ,,  Ivi  il  pari  più  qualificato  ha  corag- 
„ gio  di  trattare  una  questione  di  manifat- 
„ tura:  di  sapere  di  che  è composto  l’abito 
„ ch’egli  porta;  quanto  costa  la  materia  pri- 

(i)  Intende  del  popolo  Inglese. 

(a)  Pag.  114.  ^ot.  (k). 
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„ ma;  dove  si  provede  ; quale  è il  prezzo 
,,  dell’ opera  di  mano;  egli  ha  coraggio  di 
„ parlarne,  e di  pubblicare  ciò  che  ba  scril- 
„ to  per  il  bene  della  sua  patria.  La  camc- 
„ ra  alta,  e la  camera  bassa  risuonano  c- 
„ gualmente  di  discorsi  seguenti  e di  repli- 
„ che.  Il  cittadino  senza  titolo  è ascoltato, 
„ quando  dice  bene  ; tutto  si  stampa,  si  ve> 
,,  de,  si  combina  c si  calcola,  si  riduce  e si 
„ decide  utilmente.  È egli  da  stupirsi,  se  gb 
,,  atti  che  ne  risultano  sono  de’ capi  d’ope- 
„ ra  di  politica  ? Se  inspirano  tanto  rispet- 
„ to  nell’  animo  di  coloro  che  gli  devono 
„ osservare  ? B se  producono  cosi  grandi  ef- 
„ felti?”^  - 

Molle  cose  avrei  da  aggiugnere  se  potes- 
si fermarmi  sopra  altre  memorie  prò  e coa- 
tra, e sopra  l’analisi  che  fa  lo  stesso  autore 
della  memoria  ; ma  questo  terzo  tomo  ha  or- 
mai superato  di  troppo  gli  altri  nella  mole; 
e ben  è giusto  eh’  io  m’  avvicini  alla  fine. 
Dubitò  pur  troppo  di  non  essermi  abbastan- 
za spiegato,  e che  mi  sia  uscita  dalla  pen- 
na qualche  espressione  troppo  forte,  che  po- 
tesse offendere  qualche  delicata  orecchia  ; a- 
vendo  scritto  queste  ultime  lettere  in  fret- 
ta, e distratto  da  molle  occupazioni.  Se  pe- 
rò saprò  che  queste  facciano  qualche  colpo, 
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e che  io  sia  compatito,  ripiglierò  con  più 
comodo,  e con  animo  più  tranquillo  questo 
importantissimo  argomento,  e Io  tratterò  in 
tutta  la  sua  estensione;  giacché  i citati  gior- 
nali me  ne  somministrano  ampia  materia. 
Non  voglio  però  trascurare,  nè  dilTerire  al- 
cune poche  osservazioni  sopra  gli  ampollosi 
vanti  che  si  danno  i Francesi  in  alcune  lo- 
ro moderne  invenzioni. 

„ Non  v’  ebbe  giammai  ( dice  il  N.  A,  } 
,,  tanta  invenzione,  tanta  emulazione  nel  di- 
„ segno,  nella  combinazione  e nell’esecuzio- 
„ ne,  quanta  da  circa  dieci  anni,  dappoi  che 
,«  Siamo  copiati.  La  varietà  e degradazione 
,,  de  colori,  la  riduzione,  la  combinazione, 
„ r esecuzione , T armonia  e 1’ effetto  son 
„ giunti  ad  un  punto  stupendo;  il  ricamo, 
„ il  gallone,  le  farfalle,  le  pelli,  la  tigre,  Tar- 
,,  meliino,  il  martoro,  il  merletto,  il  petit- 
„ point  ; tutto  e stato  imitato,  abbellito,  sor- 
,,  passato;  c ciascun  momento,  in  cui  si  è 
,,  detto  che  non  vi  era  più  niente  da  inven- 
„ tare,  è sempre  stato  quello,  in  cui  s’  im- 
» maginava  qualche  novità  interessante 

Non  vi  ebbe  mai  certamente  tanta  inven- 
zione, tanta  varietà  e degradazione  di  colo- 
ri, tanta  armonia,  tanti  ornamenti  di  ricami, 
gnlloui  ec.  quanto  da  alcuni  anni;  queste 
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' variazioni  si  osservano  benissimo  anco  ner 
libri  de’ fabbricatori  di  Venezia,  dalle  enor- 
mi alterazioni  de’ prezzi  delle  fatture,  segui- 
te dopo  le  invenzioni  di  tante  belle  cose,  di 
cui  si  vantano  i Francesi  : che  non  sono  poi 
cosi  belle,  nè  tanto  inimitabili,  ouanto  si 
sforzano  di  darla  ad  intendere. 

Le  altre  nazioni  che  hanno  ciecamente,-  e 
senza  esame  accettate,  e pagate  con  soprab- 
bondanza tante  novità,  hanno  inadìata  e fe- 
condata la  fantasia  francese.  Hanno  i Fran- 
cesi guadagnato  un  gran  punto,  quando  han- 
no persuaso  le  nazioni  di  pagar  senza  misu- 
ra le  loro  fatture;  dacché  per  loro  confes- 
sione, due  terzi  del  prezzo  ché^  ricavano  del- 
le loro  stoffe,  sono  il  prezzo  dell’  opera  dì 
mano.  Ma  fìnianiola,  eh’  è ben  giusto  ; non 
perchè  mi  manchi  la  materia,  ma  perchè  vo- 
glio passare  a trattare  un  argomento,  che 
può  chiamarsi  il  corollario  di  questo,  che 
sono  per  terminare  ; quelle  loro  farfalle,  que’ 
loro  ricami,  que’  loro  merletti,  sono  stati  con 
tutta  la  buona  grazia  imitati  dagl’  Inglesi, 
e dagli  Alemanni,  nelle  loro  stoffette  più  co- 
muni di  lana,  nei  loro  Taburetti^  e nei  lo- 
co Suè. 

Alcuni  anni  sono  comparve  la  moda  de’ 
velluti  a opera  chiamati  a giardino,  de’qua- 
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lì  si  vestirono,  pagandoli  ad  alto  prezzo,  i 
«ignori  e le  persone  voluttuose  di  tutta  l’Eu- 
ropa, con  molto  danno  de’ panni  Inglesi,  e 
con  molto  vantaggio  dell’Italia,  da  cui  de- 
vono i Francesi  per  necessità  comperare  le 
sete  per  tali  lavori.  Ora  vorranno  essi  so- 
stenere che  sia  questa  una  loro  invenzione? 
Oltre  la  testimonianza  dell’  autore  sopralle- 
gato della  storia  della  lega,  che  precisamen- 
te parla  de’  velluti  a fiori,  che  si  fabbricava- 
no in  Venezia  nel  principio  del  sedicesimo 
secolo,  gli  smentisce  poi  il  fatto  j giacché  nei 
passati  secoli  si  cuoprivano  in  questa  città 
dominante  di  cosi  fatti  velluti  le  sedie,  mol- 
te delle  quali,  dappoiché  son  diventate  fuor 
di  moda,  sono  state  tra  le  anticaglie  riposte 
nelle  soflìtte  delle  case,  come  soglion  far  le 
persone  nobili  e ricche;  e da  quelle  poi  di 
quando  in  quando  se  ne  veggono  alcune  trat- 
to fuori  e vendute  a’  rigattieri,  che  le  espon- 
gono con  gli  altri  lor  vecchi  mobili  a vista 
di  tutti  per  rivenderle.  Ora  a cosi  fatti  vel- 
luti non  hanno  i Francesi  che  aggiunto  al- 
cune delle  loro  tanto  vantate  Nuances , le 
quali  raddoppiarono  il  valore  di  essi  per  la 
maggior  fattura. 

.Si  fecero  anco  le  maggiori  meraviglie 
quando  da  circa  due  o tre  anni,  si  videro 
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la  prima  volta  venir  da  Lione  certi  velluti 
che  imitavano  le  pelli  di  lione,  di  tigre  e 
d’altri  animali;  e certi  broccati  ancora,  in 
cui  tra’ fiori  ed  altri  ornati,  erano  intralciale 
alcune  liste,  che  imitavano  al  naturale  le  pel- 
li degli  animali,  formate  con  que’  che  noi  pi- 
ciam  vellutini,  i quali  per  verità  formano  i 
peli  naturali.  Non  può  negarsi,  che  l' inven- 
zione non  sia  ingegnosa,  ma  non  fu  inven- 
zione francese  ; non  ha  però  nulla  di  stra- 
ordinario, e se  le  deve  forse  l’ ultimo  rango 
tra  le  invenzioni. 

V’  è nè  pure  paragone  tra  1’  artificio, 
l’intelligenza  e il  lavoro  che  occorre  per  i- 
mitare  il  colorito,  la  venustà,  la  grazia  e la 
degradazione  di  colori,  di  un  garofano,  di 
una  rosa,  di  un  pomo,  di  un  granato,  di  un 
grappolo  di  uva,  che  furono  un  tempo  alla 
moda  con  molto  applauso,  in  un  co’  mello- 
ni, cocomeri,  asparaghi,  carcioffi  ec.  che  non 
credo  qui  superfluo  il  rammemorare  ; vi  è, 
replico,  nè  pure  paragone  tra  questi,  e 1’  i- 
mitazione  d’ una  irsuta  pelle,  che  si  rappre- 
senta co’ suddetti  vellutini,  e la  mescolanza 
di  due  o tre  colori  anche  de’  più  ordinar]  ? 

Comparirà  meglio  una  donna  ornata  de’ 
più  belli  nostrali  ed  esotici  fiori,  o pure  ve- 
stita di  pelli  di  fiere?  Sto  a vedere  che  i 
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Francesi  la  faranno  ancora  trasformare  in 
Jole,  e che  porrannole  in  mano  una  venta- 
ruola  in  forma  di  clava  di  loro  invenzione. 

E gli  uomini,  qual  figura  mai  pretendo- 
no di  fare,  vestendosi  di  pelli  di  fiere?  For- 
se quella  di  comparir  valorosi,  e di  rasso- 
migliare agli  Ercoli,  ed  a que’  tanti  eroi  del- 
la favolosa  antichità  che  si  veggono  dagli 
scultori,  da’ pittori  e da’ poeti  rappresentali 
V estiti  delle  pelli  di  quelle  fiere,  eh’  erano 
state  vinte  e dome  dalle  lor  mani?  Ovvero 
quella  di  comparir  essi  medesimi  altrettante 
fiere,  e di  volere  anche  nell’esterno  mostrar- 
si nemici  di  quel  bel  privilegio  della , ragio- 
ne, che  appunto  dalle  fiere  gli  dovrebbe  di- 
stinguere? Ho  veduto  passeggiar  per  Vene- 
zia qualche  forestiere  rigogliosamente,  per- 
chè era  vestito  da  capo  a piedi  di  finte  pel- 
li di  tigre  o di  pantera,  e rinunciare  in  tem- 
po d’inverno  alla  comodità  del  tabarro  ( tan- 
to gustata  anche  da’  signori  più  qualificati  ) 
per  comparire  con  più  verisimiglianza  una 
bestia;  a tal  che  io  son  d’opinione,  che  se 
si  foss’  egli  messo  carpone,  o avrebbe  fatto 
fuggir  la  gente,  o si  sarebbe  fatto  accop- 
pare. 

Qualunque  però  esser  possa  il  merito  di 
questa  invenzione,  non  è nè  moderna,  nè 
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francese.  Quando  s'usavano  nel  verno  i ta- 
barri di  cambelloUo  di  lana,  foderati  di  quel- 
la specie  di  felpa,  che  noi  chiamiamo  Plus 
di  seta,  si  videro  in  queste  felpe  così  bene 
imitati  gli  armellini,  che  tali  appunto  veni- 
vano riputali,  allorché  si  vedevano  indosso 
a persone  qualificate. 

Ma  in  questo  proposito  ho  io  un  aned- 
doto che  verrà  a convincere  ognuno,  che 
appunto  in  Venezia  ebbe  origine  la  inven- 
zione delle  finte  pelli  ne' drappi.  Al  tempo 
della  morte  dell’arciduchessa,  sorella  della 
imperatrice  regina  regnante,  e moglie  del 
principe  Carlo  di  Lorena,  ripatriò  il  barone 
de’Rossi,  gentiluomo  di  Cividale  del  Friuli, 
ch’era  stato  impiegato  nella  .code  della  de- 
funta principessa  in  Bruxelles.  Indirizzò  a 
me  il  suo  equipaggio,  che  feci  passare  in 
dogana  ; ed  avendo  i ministri  di  questa  fat- 
to aprire  un  cassone,  per  fare  i loro  esami, 
usci  da  questa  un  picciolo  pacchetto  in  cui 
credetti  custodita  qualche  reliquia  ; ed  aven- 
do osservato  che  v’  erano  scritte  sopra  alcu- 
ne parole,  lessi  questa  inscrizione  : stoffa,  di 
cui  fu  vestito  il  principe  di  1-ignjr  il  gior- 
no delle  nozze  dell’  arciduchessa.  Apertolo 
adunque'  vi  ritrovai  un  pezzo  di  quel  drap- 
po che.  noi  appelliamo  grisella,  il  cui  fondo 
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era  tutto  degli  stessi  vellutini,  che  oggi  si 
praticano  per  fare  le  finte  pelli;  ed  essendo 
di  colore  scuro,  potrebbe  dirsi  un  fìnto  zi- 
bellino, sopra  cui  erano  sparsi  de’ fiori  d’oro. 
L’avere  il  barone  de’ Bossi  voluto  conserva- 
re questa  mostra,  me  la  pos£  in  maggiore 
considerazione,  e credei  di  poterla  in  buona 
coscienza  tener  presso  di  me  per  farla  ve- 
dere: tutti  l’ammirarono,  tutti  esaltarono  la 
fecondità  delle  fantasie  francesi.  Feci  ancor 
io  eco  agli  altrui  applausi;  e fattala  qualche 
tempo  dopo  vedere  al  sig.  Pietro  Manzoni, 
egli  la  riconobbe  per  sua  invenzione,  e fab- 
bricala in  Venezia;  ma  non  avendo  potuto 
egli  venderla  qui,  forse  per  essere  manifat- 
tura Veneziana,  la  spedi  a repentaglio  a 
Vienna,  dove  meritò  di  essere  preeletta  da 
sì  conspicuo  soggetto,  in  occasione  di  si  so- 
lenne pompa.  Vive  ancora  ( per  quanto  as- 
serisce il  sig.  Manzoni  suddetto  } il  tessitore 
che  la  fece,  e se  ne  vedono  le  autentiche  me- 
morie ne’ libri  del  benemerito  inventore,  le 
cui  manifatture  sopra  tutte  le  altre  emulano 
quelle  di  Lione,  e si  confondono  con  esse. 
Termino  con  grande  compiacenza  questa  ul- 
tima lettera,  con  un  documento  irrefragabile, 
comprovando  quanto,  ho  detto  in  difesa  ed 
onore  delle  veneziane  menifatlure  di  seta. 
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Prima  però  di  lerminarey  dirò  ch’io  for» 
se  sopra  ogn*  altro  sono  amico  ed  ammirato- 
re de’ Francesi,  per  le  loro  egregie  qualità. 
Felici  noi,  se  sapessimo  profittare  degV  inse- 
gnamenti che  ci  danno  ne’ loro  copiosi^mi 
ed  utilissimi  trattati  d’agricoltura,  di  com- 
mercio e d’ economia  ! Essi  ci  hanno  genero- 
samente manifestato  tutti  i loro  segreti,  tutte 
le  loro  invenzioni  ; confessano  ingenuamente 
i vantaggi  che  raccolgono  dal  fanatismo  del- 
le altre  nazioni  per  le  loro  mode,  e le  derì- 
dono, e la  rimproverano;  e benché  noi  fac- 
ciano con  intenzione  di  correggerle,  questo 
«fletto  però  dovrebbe  seguire  : ed  intanto 
non  segue,  nè  seguirà  forse  mai,  in  quanto 
cosi  fatti  libri  o noti  non  sono,  o si  leggo- 
no senza  riflessione  veruna. 

11  concetto  e la  stima  in  cui  tengono  i 
Francesi,  fa  si  che  non  solo  approvi  i viag- 
gi di  Francia,  ma  eh’  io  sia  d’opinione  inol- 
tre che  si  dovrebbero  obbligare  certe  perso- 
ne a frequentarli,  perchè  apprendessero  in 
pratica  ciò  che  hanno  quelli  insegnalo  con 
la  teorica.  Ma  il  fatto  si  è,  che  questi  viag- 
gi si  fanno  per  ogn’ altro  fine,  che  per  im- 
parare delle  utili  cose:  „ 11  commercào  de- 
„ gli  uomini  ( diceva  il  sig.  di  Montagna  do- 
„ lendosi  che  ì viaggi  fatti  a’  suoi  tem  pi  da’ 
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,,  Francesi  erano  inutili,  e di  pura  curiosi- 
„ tà  }.  Il  commercio  degli  uomini,  e la  vist- 
„ ta  degli  stranieri  paesi  é a maraviglia  uti- 
„ le,  non  già  per  quindi  recar  solamente, 
„ giusta  la  moda  della  nostra  nobiltà  Fran- 
„ cese,  quanti  passi  abbia  di  giro  la  roton* 
„ da,  o qual  sia  la  riccbezza  de' calessi  del- 
„ la  signora  Livia  ; ovvero,  come  alcuni  al- 
„ tri  costumano,  quanto  la  faccia  di  ISeronc 
,,  tratta  colà  da  qualche  antica  rovina , sia 
„ più  lunga,  o più  larga  di  quella  che  si  ve- 
„ de  in  qualche  somigliante  medaglia  ; ma 
„ per  apprendere  principalmente  l’ indole  di 
„ queste  nazioni  ed  i loro  costumi  ; e per 
„ fregare,  e limare  il  nostro  cervello  con 
„ quello  degli  altri 

Ora  che  mai  direbbe  il  sig.  di  Moutagna, 
se  ritornasse  in  vita,  e vedesse  il  sovverti- 
mento de  costumi,  ed  il  cambiamento  della 
moda!  Non  avrebb’ egli  motivo  di  pensare 
assai  diversamente  de’  suoi  compatriotti  ? Che 
mai  direbbe  ora,  vedendo  il  i%gno  di  Fran- 
cia cosi  colto,  cosi  ricco  e cosi  potente?  Sup- 
poniamo, eh’ e’ s’incontrasse  col  sig.  Colbert, 
e che  ricercatolo,  con  quali  mezzi  era  tal 
divenuto, 'cosi  questi  gli  rispondesse.  La  col- 
tura, la  ricchezza,  e la  potenza  che  ora  am- 
mirate, sono  tutti  frutti  delle  arti,  delle  ma 
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nlfalture,  e del  commercio  da  me  introdotti, 
e favoriti  colla  protezione  del  mio  padrone 
più  grande,  e più  benefico  verso  i suoi  sud- 
diti per  queste  introduzioni,  che  per  tutte 
le  altre  sue  imprese.  E che  sono  mai  ( re- 
plicherebbe il  sig.  di  Montagna  ) queste  ar- 
ti, "queste  manifatture,  questo  commercio,  di 
cui  non  ebbi  neppure  idea,  come  può  ve- 
dersi da’ miei  saggi,  ne’ quali  parlai  di  tutto, 
fuorché  di  cose  si  fatte?* 

Supponiamo  inoltre  che  s’  abbattesse  col 
sig.  di  Saint-Evreroond,  e gli  dicesse:  signo- 
re, che.. mài;  è questo?  In  luogo  di  ritrovare 
scemata  la- pazzia  del  cambiamento  delle  mo- 
de, la  veggo  anzi  arrivata  all’  eccesso  con  un 
lusSo  ignoto  a’ miei  tempi.  Quello  però  che 
più  mi  spiace  si  è,  ch’ora,  per  quanto'  odo, 
i nostri  Francesi  sono  i primi  viaggiatori  del- 
la terra.  Ah  ch’io  tèmo  che  questa  gente  ci 
screditi,  e ci  renda  ridicoli  a tutto  il  mon- 
do! Acquietatevi,  amico,  ( gli  direbbe  il  sig. 
di  Saint-Evremond  ) la  cosa  va  tutta  al  con- 
trario. Questi  viaggiatori,  benché  molti,  si 
possono  chiamare  piuttosto  vagabondi.  Si 
vanno  cacciando  fra  tutte  le  nazioni  ; que- 
ste tosto  s’innamorano  delle  nostre  maniere, 
sulle  quali  studiano  di  riformare  le  loro;  e 
benché  riescano  la  maggior  parte  con  mala 
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grazia,  amano  appassionatamente  le  nostre 
mode,  che  inoltre  non  sono  presso  di  loro 
in  verun  pregio,  se  non  le  comperano  da 
noi  medesimi;  e quegli  stessi  che  voi  dubi- 
tate che  screditino  la  nazione,  accrescono 
anzi  la  nostra  gloria  e le  nostre  ricchezze. 
Non  vi  aggiungo  più  di  così.  Già  sapete  me- 
glio di  me,  che  la  nostra  lingua  si  arricchì 
con  la  italiana,  ed  ora  gl’italiani  cercano 
guastarla  co’ nostri  più  affettati  francesismi: 
Se  noi  volessimo,  il  vostro  stile  ritornerebbe 
aneli’ esso  alla  moda.  Se  cosi  è ( risponde- 
rebbe il  sig.  di  Montagna  ) riuscirebbe  ora 
male  la  massima  ch’ebbe  già  tanto  plauso: 
che  converrebbe  che  i principi  filosofassero, 
o che  i filosofi  regnassero.  Vi  vuol  altro  che 
filosofia  a far  grandi  i regui,  e a reggere  i 
capricci  degli  uomini  i 

Concludiamo  pertanto,  che  quanto  sono 
utili  alla  loro  nazione  i Francesi  che  viag- 
giano, altrettanto  sono  perniciosi  alla  pro- 
pria quelli  che  viaggiano  in  Francia.  Que- 
sti raccolgono  principalmente  le  più  perico- 
lose e perniciose  costumanze,  per  introdur- 
le, e predicarle  nella  loro  patria  senza  con- 
siderare se  le  convengano:  abbandonano,  o 
alterano  le  antiche  con  pubblico  pregiudicio, 
e con  isconcerti  nella  privata  economia.  Ma 
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il  peggio  si  è,  cbe  alcuni  invasati  di  tutto 
ciò  eh'  c francese , divenuti  pubblici  pane- 
giristi dei  prodotti  e delle  manifatture  fran- 
cesi; conculcando  e riprovando,  con  manife- 
sta ingiustizia,  e tal  volta  con  bugie  e con 
inganni  le  proprie,  pregiudicano  al  pubblico 
e privato  interesse:  levano  ai  poveri  artefi- 
ci il  pane;  l’utile  ed  il  coraggio  ai  mercan- 
ti, per  accrescerlo  agli  stranieri.  Nessuno  in 
fine  si  trova  cbe  apporti,  o suggerisca  alcu- 
na cosa  di  utile  dalla  Francia,  quantunque 
sia  ora  questa  una  grande  scuola,  per  ap- 
prendere le  più  sottili  e fruttuose  indu- 
strie. Resto  in  fine  coll’ onore  di  dichiarare 
a VV.  SS.  Illustrissiine  la  mia  più  sincera 
servitù. 
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dagl’  Inglesi,  ivi. 

Capo  di  Buona  Speranza.  Suoi  vini  quan- 
to pregiati.  Lett.  I.  par.  I, 

Carlevan  ( Luca  ),  celebre  pittore  friulano. 
Lett.  XI.  par.  II. 

Carlo  Magno.  Sua  moderazione  nel  vestire. 
Lett.  VI.  par.  II.  Burla  fatta  da  lui  ai 
suoi  cortigiani  per  farli  ravvedere  del  lo^ 
ro  lusso  nel  vestire,  ivi. 

Carnio  il  Vecchio,  celebre  pittore  friulano. 
Visse  e morì  povero.  Lett.  XI.  par.  II. 

Camio  (Antonio),  figliuolo  del  vecchio  Car- 
nio, ivi.  Fu  maestro  del  celebre  pittore 
Francesco  Pavana,  ivi.  Quantunque,  in- 
tendesse molto  l’arte  della  pittura,  riuscì 
però  in  essa  assai  mediocremente,  ivi. 
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Carrara  ( Francesco  da  ) il  .vecchio.  Intro~ 
dusse  in  Roma  l’uso  de’ cammini,  ivi. 

Cavallina  [Giovanni),  Bolognese.  Primo  in- 
ventore della  macchina  per  seminare.  Lett. 
IX.  par.  II. 

Cervogia.  Sorta  di  bevanda  poco  salubre. 
Lett.  F.  par.  I. 

Chateauvieux  ( Mr.  de  ).  Inventò  una  nuova 
macchina  per  seminare.  Lett.  IX.  par.  IL 

Chomel.  Suo  Dizionario  Economico  lodato. 
Lett.  X.  par.  II.  Not.  (i). 

Clima.  L’ uguaglianza  dei  climi  contribuisce 
all’  uguaglianza  de’  prodotti  in  paesi  di- 
versi. Lett.  I.  par.  I.  Il  grado  maggiore 
o minore  di  caldo  o di  freddo  ne’ diversi 
climi  non  dipende  solo  dalla  vicinanza,  o 
dalla  lontananza  dall’  equatore,  ivi. 

Cocciniglia.  Non  fu  nota  agli  Europei  che 
dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo,  Lett. 
VII.  par.  II. 

Cocco.  Grana  per  tingere  in  cremisino.  Quan- 
to siane  antico  V uso.  Lett.  VI.  par.  II. 

Colbert  { Mr.].  Suo  impegno  per  vedere  per- 
fezionala in  Francia  l’arte  del  tingere. 
Ijett.  VII.  par.  II.  Lodato,  ivi.  Suo  me- 
rito nell’  introduzione  delle  manifatture 
di  seta,  d’  oro  e d’  argento  ec.  Lett.  XI. 
par.  il. 
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Collare  di  merlo  formalo  di  candidi  capel- 
li, adoperato  da  Luigi  xir.  il  giorno  del- 
la sua  coronazione.  Leti,  Vili.  par.  II. 

Commissionar]  francesi.  V.  Francesi. 

Conviti.  Quanto  fossero  dagli  antichi  ripu- 
tati vili  quelli  ne‘  quali  mancava  il  vino. 
Leti.  I.  par.  I. 

Corrotto.  Le  vesti  di  corrotto  presso  le  an- 
tiche donne  romane  ed  argive,  erano  di 
color  bianco.  Lett.  III.  par.  II.  Presso  gli 
uomini  erano  di  colore  oscuro.  Lett.  III. 
par.  II.  Stravaganze  di  alcune  nazioni 
nel  prendere  il  corrotto.  Lett.  Vili.  par. 
II.  Not.  (a).  Quanto  pregiudizio  rechi  ai 
mercatanti  di  drappi  di  seta  e d’ oro  e 
et  argento  a opera  in  alcune  città  nell’oc- 
casione della  morte  de’  principi,  ivi. 

Cosatlini  ( Canonico  ),  eccellente  pittore  friu- 
lano. Lett.  XI.  par.  II. 

Costantinopoli.  Fin  da’  tempi  di  Giustinia- 
no ebbe  questa  città  t impero  della  mo- 
da. Lett.  VI.  par.  I. 

Cuffie.  Loro  immensa  altezza  circa  la  fine 
del  diciassettesimo  secolo  derisa  dal  sig. 
di  Montesquieu,  Lett.  III.  par.  IL  Dis- 
approvata dallo  stesso  re,  ivi.  Not.  (i). 
Avventura  curiosa  in  questo  proposito,  ivi. 
Not.  ( i). 
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JL/ammaschini  di  yenezia  preferiti  da’Tur^ 
chi  a quelli  di  tulle  le  nazioni  europee. 
Leu.  X.  par.  II. 

Deciano  ( Tiberio  ),  celebre  giureconsulto  friu- 
lano. Leti.  XII.  par.  II. 

Diamanti.  / diamanti  del  Brasile  sono  si- 
mili in  tutte  le  lor  qualità  a quelli  di 
Golconda.  Leti.  I.  par.  I. 

Diluvio  universale.  Qual  cambiamento  abbia 
recato  alla  terra,  secondo  l’  opinione  del 
fVoodward,  ivi.  Quale,  giusta  il  sentimen- 
to del  Vallisnieri,  ivi.  Quale,  secondo  il 
parere  del  sig.  D.  Lazzaro  Moro,  ivi. 

Disegnatori.  Quanto  si  arricchiscano  in  Lio- 
ne, se  sieno  eccellenti.  Lett.  X.  e XII. 
par.  II.  Per  qual  ragione  in  yenezia  ne 
sieno  in  iscarso  numero.  Lett.  XII.  par- 
te. II. 

Domiziano  imperadorc.  Ordinò  che  fossero 
schiantate  tutte  le  viti.  Lett.  ly.  par.  I. 
Sembra  che  abbia  lasciato  intatte  quelle 
del  Friuli.  Lett.  y.  par.  /, 

Du-IIamel  {Air.).  Sua  macchina  per  semi- 
nare. Lett.  IX.  par.  II.  È pià  semplice 


Digitized  by  Googic 


488 

di  quelle  di  Mr.  Tuli,  e di  Mr.  di  Cha- 
teauvieux,  ivi. 


E 

JElvezia.  Ha  gli  stessi  prodotti  che  ha  il 
Canada.  Lett.  I.  par.  I. 

F 

'Farsetti  ( E.  Filippo  ).  P.  V.  Lodato.  Lett. 
VII.  par.  II.  Grandi  spese  da  lui  fatte 
per  raccogliere  e trasportare  nel  suo  pa- 
lazzo in  Venezia  tutti  i modelli  nelle  lo- 
ro originali  figure  di  tutte  le  più  celebri 
statue,  di  tutti  i bassi  rilievi,  e di  tutte 
le  più  famose  pitture  antiche  e moderne 
che  si  ritrovano  in  Roma,  ivi.  Magniji- 
cenza  de’  suoi  giardini  nella  villa  di  Sa- 
la, ivi. 

Flato.  Fu  un  tempo  un  mate  alla  moda. 
Lett.  IV.  par.  II. 

Fiamma  ( Galvano).  Brevi  notizie  di  esso 
e della  sua  storia.  Lett.  XI.  par.  II.  Not.{\). 

Floreani  ( Francesco  ed  Antonio,  fratelli  ), 
celebri  pittori  friulani,  ivi. 

Florigorio  (Bastianello),  celebre  pittore  friu- 
lano, ivi. 
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Filosofia  naturale.  Quanto  fosse  anticamen- 
te fra  le  tenebre.  JLett  VI.  par.  l.  Quan- 
to grandi  progressi  vada  ora  facendo,  ivi. 

Filotette  abitatore  di  Lesbo.  Fu  il  primo 
che  inventò  certe  manifatture  fatte  delle 
penne  degli  uccelli.  Lett.  VI.  par.  IT. 

Francesco  I,  re  di  Francia.  Fu  il  primo  a 
farsi  radere  i capelli  in  quel  regno  per 
necessità.  Lett.  V.  par.  II.  Introdusse  la 
moda  di  portarli  poi  corti,  ivi. 

Francesi.  Quanto  sieno  industriosi  ed  at- 
tenti per  trar  profitto  dai  loro  prodotti. 
Lett.  III.  e V.  par.  I.  Accademie  da  es- 
si instituite  per  promuovere  le  arti  e le 
scienze.  Lett.  III.  par.  J.  Paragonati  ai 
Fenicj  per  le  ricchezze  e pel  commercio, 
ivi.  Quanto  sieno  frugali,  ivi.  Lodati  per 
avere  in  pochi  anni  introdotte  ne"  loro  sta- 
ti, e perfezionate  le  manifatture  de’drap- 
pi  di  seta.  Lett.  I.  par.  II.  Sono  giunti 
a far  si,  che  le  altre  nazioni  pensino  a 
modo  di  essi,  ivi.  Quanto  possa  sopra 
V animo  loro  V esempio  del  loro  re,  ivi. 
Loro  leggierezza  ed  incostanza.  Lett.  IL 
par.  II.  Prendono  regola  delle  loro  azio- 
ni dalla  corte.  Lett.  III.  par.  II.  E dal 
re,  ivi.  Nel  principio  del  sedicesimo  se- 
colo non  aveano  idea  alcuna  del  corn- 
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mercio^  ivi.  Possono  inlraprendere  ogni 
cosa,  perchè  ogni  cosa  che  viene  da  essi 
è approvala  dalle  altre  nazioni.  Leti.  X. 
par.  II.  Grandi  vantaggi  che  hanno  so- 
pra gl’  Italiani  nelle  manifatture  per  quel- 
lo che  spetta  all’  economia,  ivi.  Non  com- 
perano dagli  stranieri  nè  anco  quelle  ma- 
nifalture  che  conoscono  più  perfette  delle 
lor  proprie,  ivi.  Utilità  che  recano  al  re- 
gno di  Francia  i medesimi  vagabondi  viag- 
. giatori  francesi,  ivi,  e Leti.  XII.  par.  II. 
Quanto  sieno  panegiristi  delle  cose  lor 
proprie.  Leti.  X.  par.  II.  Descrizione  fat- 
ta dal  Voltaire  dello  staio,  in  cui  ritro- 
vavasi  la  Francia  prima  del  regno  di  Lui- 
gi xir.  Lett.  XII.  par.  II.  Profittarono 
in  un  punto  degli  studj  e delle  fatiche  dai 
Greci  e dagl’  Italiani  fatte  per  lo  spazio 
di  undici  secoli,  ivi.  Hanno  introdotto  nel 
princìpio  di  questo  secolo  i Commissiona- 
rj,  che  sono  quelli,  a’  quali  gli  stranieri 
danno  le  commissioni  per  provvedere  dai 
fabbricatori  le  manifatture,  ivi.  Da  questi 
Commissionari  venne  l’uso  di  spargere  le 
mostre  de’  drappi  per  facilitarne  la  ven- 
dita, ivi.  Quindi  ebbero  anche  origine  tan- 
ti avventurieri  francesi , che  si  sparsero 
per  tutta  V Europa  con  le  mostre  de’  drap- 


Ditiiiized  by  Google 

i j 


V 


4gt 

pi  iV ogni  genere,  ivi.  Questi  sono  appuiu- 

10  coloro  che  portano  iti  Italia  gli  avan- 
zaticci di  Lione,  ed  i rijiuti  delle  altre 
nazioni,  ivi.  Quanto  abbiano  sedotto  gli 
stranieri,  ivi.  Ritratto  che  di  essi  fu  il 
giornalista  di  Bruxelles,  ivi.  jàinpollosi 
vanti  che  si  danno  i Francesi  in  alcune 
moderne  invenzioni,  ivi.  Lodati  dall’au- 
tore, ivi.  Loro  viaggi  al  tempo  del  sig. 
di  Montagna  inutili,  ivi. 

Friuli.  È una  provincia  atta,  per  ragioni 
fisiche  a produrre  del  vino  poco  o nulla 
diverso  da  quel  di  Borgogna.  Leti.  I.  par.  I. 

11  suo  clima  è paralello  a quel  della  Bor- 
gogna, ivi.  Le  sue  acque  minerali  ed  i 
suoi  prodotti  corrispondono  a que’ di  Bor- 
gogna, ivi.  La  sua  seta  ha  le  medesime 
qualità  che  ha  quella  di  Lione,  ivi.  È ab- 
bondante di  saggina  e di  seta,  ivi.  Suoi 
liquori,  ivi.  Donde  abbia  avuto  il  nome. 
Lett.  IF.  par.  I.  Pittori  eccellenti  che  pro- 
dusse nel  sedicesimo  secolo.  Lett.  XI.  p.  IL 

G 

d’anici  {Galileo).  Sua  opinione,  che  il  vi- 
no [sia  un  composto  d’umore  e di  luce. 
Lett.  II,  par.  I. 
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Galli  aìUichi.  Portavano  i capelli  lunghi  di- 
nanzi, e la  testa  al  di  dietro  rasa.  Leti.  III. 
par,  II, 

Gautier  (ilfr.).  Sue  osservazioni  sopra  la  so- 
miglianza de‘  prodotti  del  Canadà  e del- 
Elvezia.  Lett.  I.  par.  I. 

Gemmingen  {Monsignor  Corrado),  vescovo 
d’ Hochstedt.  Coltivò  ne’  suoi  giardini  tutti 
i fiori  che  potè  avere  da  tutte  le  parti 
del  mondo,  e li  fece  poi  disegnare  e stam- 
pare. Lett.  Vili.  par.  II.  Not.  Fu  que- 
sta bell’opera  ristampata  più  perfetta,  mer- 
cè la  diligenza  di  Roberto  Johnson,  ivi. 

Ginseng.  Radice  celebre  presso  i Chinesi  per 
le  tante  sue  virtù.  Lett.  I.  par.  I.  Nasce 
anco  nel  Canadà,  ivi.  E forse  nella  Car- 
nia  e nel  Cadore,  ivi. 

Giureconsulti  criminali.  Per  qual  ragione 
sieno  stali  sì  numerosi  ed  eccellenti  nel 
secolo  diciassettesimo.  Lett.  XII.  par.  II. 

Giuseppe  ( P.  Matteo  di  S.  ),  Carm.  Scal- 
zo. Sua  epera  Hortus  iadicus  Malabaricus. 
Lett.  Vili.  par.  II.  Not.  (i). 

Gobelins.  Fabbrica  reale  di  manifatture  di 
seta,  stabilita  in  Francia.  Perchè  così  chia- 
mata. Lett.  X.  p.  II.  V.  Tintura  di  scarlatto. 

Golconda,  Sue  miniere  di  diamanti  simili 
a quelli  del  Brasile.  Lett.  I.  par.  I.  >- 
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Grassi  ( Giambattista  ),  pittore  ed  architet- 
to friulano,  lodato.  Lett.  XI.  par.  II. 
Grifoni  ( Fulvio  ).  Eccellente  pittore  friula- 
no, ivi. 

Grottesche.  Sorta  di  pitture  a capriccio.  Lett. 
Vili.  par.  II.  Quanto  siano  stimate,  ivi. 
Quanto  di  merito  abbia  avuto  in  esse  Gio- 
vanni da  Udine,  ivi.  Perchè  sia  stata  co- 
• si  chiamata  questa  specie  di  pittura,  ivi. 
Guettar  (Mr.).  Sue  sperienze  per  provare 
che  V Elvezia  contiene  gli  stessi  prodotti 
che  contiene  il  Canada.  Lett.  I.  par.  I. 
Gusto.  Ha  una  grande  affinità  coll’  odorato. 
Lett.  II.  par.  I. 


I 

Johnson  [Roberto).  Suo  merito  nella  ristam- 
pa del  Florilegio  di  monsig.  Corrado  Gem- 
mingen.  Lett.  Vili.  par.  II.  Hot. 

Inglesi.  Comperano  da’  Francesi  una  quan- 
tità di  vino  di  Borgogna.  Lett.  II.  e V. 
par.  I.  Quanto  sieno  esperti  nel  contraf- 
fare i vini.  Lett.  II.  par.  I.  Gli  osti  in- 
glesi sono  contati  nel  numero  de’  merca- 
tanti, ivi.  Perchè  sieno  soggetti  alla  got- 
ta, ivi.  Hot.  (i).  Donne  inglesi  lodale. 
Lett.  IV I par . II.  Loro  mode  stravagan- 


lif  ivi.  Sono  fjure  gl’  Inglesi  amanti  del- 
le mode,  ivi.  Carattere  del  Petit-maitre 
inglese,  ivi.  I^u  da  essi  introdotta  la  mo- 
da di  tagliare  i capelli  alle  donne.  Leti, 
y par.  II.  Not.  Tra  gl’  Inglesi  le  persa- 
ne più  qualificate  sono  informatissime  di 
ogni  cosa  che  appartiene  al  commercio. 
Leti.  XII.  par.  II. 

Italia.  Ebbe  anticamente  le  più  squisite  uve 
prese  dalle  migliori  parti  della  terra.  Lett. 
II.  e IV.  par.  I.  Avea  ogni  sorta  di  vi- 
no prima  che  i Francesi  sapessero  che  vi 
fosse  vino  al  mondo.  Lett.  III.  par.  I. 
Viene  dagli  stessi  Francesi  riconosciuta 
come  loro  maestra  nelle  scienze,  nelle  ar- 
ti e nelle  cose  tutte  di  buon  gusto.  Lett.  I. 
par.  II.  Fu  la  scuola  de'  più  eccellenti 
pittori  oltramontani.  Lett.  V.  par.  II.  In- 
giuria e danno  che  gl’  Italiani  fanno  a se 
medesimi,  correndo  dietro  a tutte  le  mo- 
de francesi.  Lett.  Vili.  par.  II.  Lodata 
dal  Freschot.  Lett.  IX.  par.  II.  Difesa 
dall’  imputazione  che  le  vien  data  di 
non  aver  più  talenti  che  sappiano  inven- 
tare, ivi.  E dall’  altra  di  aver  prodotto 
sempre  manifatture  e disegni  grossolani. 
Lett.  XII.  par.  II. 


L 


Ijacerna.  Sorta  di  veste  presso  gli  antichi 
Romani.  Lett.  III.  par.  II. 

hafitau  [P.).  Missionario  Gesuita  Jra  gl  Iro- 
chesi. Ritrovò  nel  Canadà  il  ginseng,  il 
quale  si  credea  prima  che  non  nascesse 
che  nella  Tartaria.  Lett.  I.  par.  l.  Scris- 
se sopra  questo  argomento  un"  opera,  ivi. 

Lana  { P.  ) della  Compagnia  di  Gesù.  In- 
ventò una  semplicissima  macchina  per  se- 
minare. Leti.  Vili.  par.  II. 

Lantieri  { Co.  Francesco  ),  cameriere  mag- 
giore dell’  imperador  Carlo  ri.  Lett.  IV. 
par.  I.  Esili  a questo  monarca  in  rega- 
lo una  certa  quantità  di  vino  di  Vipa- 
co,  ivi. 

Latte  d’ asi nella  quanto  sia  stato  sempre  te- 
nuto in  pregio.  Lett.  V.  par.  II.  Not.  [i). 
Uso  che  ne  faceva  Poppea,  ivi.  Not. 

Legatura  de’  libri,  detta  alla  francese.  È in- 
venzione veneziana.  Lett.  IX.  par.  II. 

Liberale  ( Gensio  ),  celebre  pittore  friulano. 
Lett.  XI.  par.  II. 

Licinio  ( Giannantonio  ),  detto  il  Pordenone, 
celebre  pittore  friulano.  Quanto  lodato  dal 
Vasari,  ivi. 

Zano.v.  Voi.  III.  3a 
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Lione.  La  seta  di  Lione  ha  le  stesse  qua.- 
lilà  che  ha  quella  del  Friuli.  Leti.  l.p.I. 
Quante  balle  di  seta  entrino  ora  in  Lio- 
ne, Lett,  X.  par.  II.  Quante  n’  entrassero 
al  tempo  del  Savary,  ivi. 

Livia  Augusta.  Non  bevette  mai  altro  vino 
che  Prosseeo,  e alV  uso  che  faceva  di  que- 
sto attribuì  la  sua  lunga  vita.  Lett.  IF. 
par.  I. 

Locresi.  Quanto  fossero  moderali  nel  vesti- 
re. Lett.  III.  par.  II.  Erano  un  popolo 
povero,  e poco  numeroso,  ivi. 

Lodovico  XIII.  Proibì  la  barba;  e rinovò 
Vaso  di  portare  i capelli  lunghi.  Lett.  V. 
par.  11. 

Lodovico  xir.  Suo  impegno  nell’  introdurr 
re  nel  suo  regno  le  arti  più  utili.  Lei.  I. 
e VII.  par.  II.  Tra  le  sue  altre  conquiste, 
una  delle  più  utili  si  può  considerare  quel- 
la dell’  impero  della  moda.  Lett.  I.  p.  IL 

Lucatello  {Don  Giuseppe).  Spagnuolo.  Cre- 
duto autore  della  macchina  per  seminare 
il  frumento.  Lett.  IX.  par.  II.  Not.  (i). 
Sperienze  fatte  con  la  di  lui  macchina  in 
presenza  del  re  di  Spagna,  e dell’  impe- 
radere,  ivi. 

Luce.  Penetra  / corpi  anche  più  duri.  Lett. 
II.  par.  I.  I raggi  di  essa  restano  impri- 
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gìonali  nell’  uva,  nè  trovano,  più  la  via 
d’uscire,  ivi.  Come  ciò  avvenga,  ivi. 

Lucumone,  giovane  di  Chiusi.  Violò  la  mo~ 
glie  d’  Arante  suo  tutore.  Leti.  IV.  p.  I. 
Fu  cagione  della  seconda  invasione  dei 
Galli  in  Italia,  ivi. 

Lugaro  ( Vincenzo  ),  eccellente  pittore  friu^ 
Inno.  Leu.  XI.  par.  II. 

Lusso.  Regnò  sempre  in  quegli  stati  ne’ qua- 
li  vi  fu  opulenza,  ivi.  Nel  sedicesimo  se- 
colo si  sfogò  in  Italia,  e singolarmente 
in  V enezia  nelle  fabbriche,  nella  pittura, 
e nella  scultura,  ivi.  Il  lusso  di  quel  se- 
colo diede  la  nascita  a tanti  illustri  ar- 
chitetti, pittori,  e scultori,  ivi.  Qual  fosse 
il  lusso  in  Italia  nel  quattordicesimo  se- 
colo, ivi.  Quale  in  Francia,  ivi.  Quale  in 
V enezia  nel  diciassettesimo  secolo.  Lett. 
XII.  par.  II.  Quale  nel  secolo  presente,  ivi. 
Verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  xir.  il 
lusso  divenne  tre  volte  maggiore,  ivi. 

M 


■I^^acchina  per  seminare  il  frumento  pub- 
blicata dal  Du-Hamel.  Lett.  IX  par.  IL 
- vien  creduto  autore  don  Giuseppe  Lu- 
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catello  Spagnuolo,  ivi.  Not.  (i).  Fu  que- 
sta dal  Lucatello  sperimentata  in  presen- 
za del  re  di  Spagna,  e dell’  imperadore, 
ivi.  Il  Tuli  Inglese  inventò,  o imitò  un 
altra  macchina  somigliante,  ivi.  Altra  ne 
inventò  Mr.  de  Chateauvieux,  ivi.  Mr.  de 
Monterui  ne  inventò  una  più  semplice  di 
tutte  le  altre,  ivi.  Il  primo  inventore  pe- 
rò ne  fu  un  Italiano,  per  nome  Giovanni 
Cavallina,  ivi.  Anche  il  P.  Lana  ne  in- 
ventò una  in  Brescia,  ivi. 

Magalotti  ^ Lorenzo  ).  Sua  spiegazione  del- 
la proposiz,ione  del  Galileo,  che  il  vino 
sia  un  composto  d’  umore,  e di  luce.  Lett, 
II.  par.  I. 

Maiolica.  È invenzione  di  Faenza.  Lett.  XI^ 
par.  II. 

Malvagia  di  Candia.  In  Francia  circa  il 
principio  del  passato  secolo  era  custodita 
nelle  botteghe  degli  speziali  per  medicina. 
Lett.  II.  par.  I.  Il  re  fece  piantar  delle 
viti  di  quest’  uva  nel  suo  giardino  di 
Coucy,  ivi. 

Manzoni  ( Pietro),  mercatante  di  drappi  da 
seta  veneziano.  Inventò  il  primo  i broc- 
cati con  le  finte  pelli  d’  animali.  Lett.  XII. 
par.  II.  Sue  manifatture  lodate,  ivi. 

Marroni  d’  India.  Pianta  trasportata  in  Eu- 
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rapa  nel  passato  secolo.  Lelt.  HI.  par.  I. 

. Abbonda  di  amare  frutta  per  lungo  tem- 
po credute  inutili,  ivi.  Mr.  Bon  trovò  il 
modo  di  raddolcirle,  onde  servissero  per 

. nutrire  il  pollame,  ivi.  L’ Ab.  d'  Anelila 
ritrovò  la  maniera  di  cavarne  dell’olio,  ivi. 

Mazzarino  ( Card.  ).  Saggio  di  quanto  ope- 
rò nel  tempo  in  cui  ebbe  il  governo  del 
regno  di  Francia.  Lett.  XI.  par.  II. 

Merli  detti  Biondi.  Donde  abbiano  proba- 
bilmente avuto  l’  origine.  Lett.  IX  par  II. 

Merli  detti  di  Punto  in  aria.  Fornimento  di 
sì  fatti  merli,  lavorato  in  Venezia  per  il 

• letto  nuziale  di  Giuseppe  imperadore,  ivi. 

Merlo  lavorato  in  Venezia  di  candidi  capel- 

. li,  ivi.  Servì  per  Lodovico  xir,  ivi. 

Mey  ( Ottavio  ).  Ha  il  merito  di  aver  ritro- 
valo il  modo  di  perfezionare  la  fabbrica 

. de’  taffettà.  Lett.  X.  par.  II. 

Moda.  Quanto  sia  utile  a quelle  nazioni, 
che  ne  hanno  l’  impero.  Lett.  I.  par.  II. 

Quanto  nociva  a coloro  che  la  seguono 
senza  esame,  ivi.  È una  grave  malattia 
.per  chi,  seguendola,  si  lascia  condurre  da 
un  irragionevol  capriccio,  ivi.  Si  descrive  * 

• cosa  s’  intenda  per  moda,  ivi.  Chi  si  ren- 
de schiavo  delle  mode  mostra  leggerezza 
di  capo,  ivi.  hon  devono  esser  tutte  ri- 
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. gettate,  ivi.  Come  possa  esser  utile  al  com- 
mercio e necessaria  alle  arti,  ivi.  L'im- 
pero della  moda fu  sempre  presso  quelle 
nazioni  pii*  ricche  e più  colte,  che  col- 
tivarono le  arti,  ivi.  Ebbe  questo  impero 
anticamente  la  città  di  Tiro,  ivi.  Indi  Co- 
stantinopoli fin  da’ tempi  di  Giustiniano,  ivi. 
Da  Costantinopoli  passò  a Venezia,  ivi. 
Durò  in  Venezia  per  lo  spazio  di  quattro 
secoli,  ivi.  Circa  la  metà  del  secolo  xrii. 
passò  in  Francia,  ivi.  Luigi  xir.  ne  ha 
tutto  il  merito,  ivi.  Hon  estese  presso  al- 
. cuna  nazione  tanto  i suoi  confini,  quando 
"i  pella.  Francia,  ivi.  Cambiamento  e varia- 
zione delle  mode.  Lett.  II.  par.  II.  La. 
stravagante  variazione  delle  mode  è ori- 
ginalmente francese,  ivi.  Mode  francesi 
stravaganti,  derise  dagli  stessi  Francesi. 
Lett.  III.  e IV.  par.  II.  Quanto  sia  pe- 
ricolosa cosa  il  seguir  tutte  le  mode.  Lett. 
III.  par.  II.  Mode  stravaganti  presso 
gl’  Inglesi.  Lett.  IV.  par.  II.  La  moda  in- 
fluisce talvolta  anco  nel  fisico,  ivi.  Buon 
gusto  della  moda  in  che  consista.  Lett.  V. 
par.  II.  Mode  stravaganti  ne’  disegni  dei 
drappi  di  seta,  ivi.  Descrizione  d’ una  fab- 
brica immaginata  per  conservare  i model- 
li di  tutte  le  mode,  ivi.  Quando  le  modo 
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Siena  ragionevoli  devono  esser  seguile. 
Leti.  X.  par.  II.  Quanto  sieno  alla  Fran- 
cia vantaggiose  le  mode,  ivi.  Sono  utili  e 
necessarie,  ivi.  Osservazioni  dello  Spetta- 
tore Inglese  sopra  l’  utilità  delle  mode, 
ivi.  Not.  (i).  Le  mode  francesi  in  Italia 
incominciarono  ad  introdursi  circa  la  fi- 
ne del  secolo  xr.  Leti.  XI.  par.  II.  Si 
dilatarono  però  solo  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi il  Grande.  Leti.  XII.  par.  II. 

Monfalcone.  Suoi  bagni  anticamente  famosi, 
ora  quasi  ignoti  e negletti.  Leti.  I.  par.  I. 
Gli  abitanti  di  questo  territorio  non  van- 
no soggetti  nò  a calcoli  nè  a gotta.  Leti. 

> II.  par.  I. 

Montagna  ( Sig.di),  lodato.  Lelt.HI.par.il, 
Suoi  sentimenti  sopra  le  leggi  suntuarie 
esaminati,  ivi. 

Monterai  ( Mr.  de  ).  Inventò  una  nuova  mac- 
china per  seminare  il  frumento.  Lett.  IX. 
par.  II. 

Montesquieu  {Mr.  de).  Quanto  disapprovi 
gli  stravaganti  capricci  delle  mode  fran- 
cesi. Lett.  III.  par.  II. 

Monverde  ( Luca  ).  Celebre  pittore  friulano. 
Lett.  XI.  par.  II. 

Mosto.  Donde  abbia  il  calore,  il  bollore  ed 
il  fumo.  Lett.  II.  par.  I. 
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Moro  {Anton  Lazzaro),  lodato. Lett.I. par.  l. 

Sua  opinione  sopra  la  cagione  della  mag- 
• giore  o minore  fertilità  de’  terreni  dopo 
il  Diluvio,  ivi. 


N 

Nani  (....  . ),  pittore  friulano.  Lett.  Xl.par. 
II.  Perchè  abbia  abbandonata  la  patria,  ivi. 

Nani  ( Giovanni  ),  diverso  dal  precedente, 
r.  Ricamalori  (Giovanni). 

O 

O cchialetti.  Sorta  d’  occhiali  d"  un  solò 
vetro.  Inventati  da  un  letterato  francese 
per  necessità.  Lett.  iV.  par.  II.  Divenu- 
ti comuni  a tutti  per  puro  capriccio,  ivi. 

Occhiali.  Da  chi  inventati,  ivi.  Come  a po- 
co a poco  perfezionati,  ivi. 

Odorato.  Da  alcuni  anatomici  vien  conside- 
rato come  un  supplimento  del  gusto.  Lett. 
II.  par.  I. 

Olandesi.  Quantità  di  vino  che  comperano 
da’  Francesi.  Lett.  V.  par.  I. 

Olio.  Può  cavarsi  anche  da’  marroni  d’in- 
dia. Lett.  III.  par.  I. 

Orleans  [Maria  Luigia  d’),  moglie  di  Car- 
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• lo  II.  re  €Ìi  Spagna.  Suo  grazioso  deilo 
ad  un  gentiluomo  francese.  Leti.  ly.  par.  I. 

Oro.  Se  a’  tempi  di  Mosè  fosse  introdotto 
l’uso  di  filar  l’oro  sopra  qualch’  altro 
filoy  come  s’usa  presentemente;  o se  s’ in- 
tessesse ne’  drappi  solo  in  laminette.  Leti, 
ri.  par.  II. 

P 

alla.  Specie  di  mantello,  usato  \ dalle  an- 
tiche donne  romane.  Leti.  III.  par.  II. 

Paolini  ( Pio  ),  celebre  pittore  friulano.  Leti. 
XI.  par.  II. 

ParonciuO;  yoce  veneziana  che  più  d’  ogni 
altra  corrisponde  al  Petit-MaUre  francese. 
Leti.  ly.  par.  II. 

Parrucche.  Inventate  da’  Giapigi.  Leti.  y. 
par.  II.  Furono  portate  prima  dalle  don- 
ne, poi  dagli  uomini,  ivi.  Diverse  sorta  di 
parrucche  antiche  di  materie  diverse,  ivi. 
Uso  che  ne  fece  Annibaie  per  difendersi 
da  chi  tentava  di  torgli  la  vita,  ivi.  Lo- 
ro introduzione  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII.,  ivi.  Come  siane  ivi  dilata- 
to l’uso,  ivi.  Passò  negli  ecclesiastici  do- 
po la  metà  del  xrii.  secolo,  ivi.  Si  spar- 
se da’  Francesi  per  tutta  l’Europa,  ivi. 
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Pasicle  filosofo.  Sua  bizzarra  risposta  ad 
uno  che  riputatasi  da  lui  offeso.  Leti.  III. 
par.  II. 

Pavana  (Francesco),  celebre  pittore  friula- 
no. Leti.  XI.  par.  II. 

Pellegrino  di  S,  Daniello,  celebre  pittore 
friulano.  Leti.  X.  par.  II. 

Penula.  Specie  di  veste  presso  gli  antichi 
Romani.  Era  di  due  sorta.  Leti.  III.  p.  II. 

Perù.  Per  qual  ragione  le  sue  coste  ed  i 
suoi  mari  possano  esser  collocati  nel  lut- 
mero  de’  climi  temperati.  Leti.  I.  par.  I. 

Pesce.  Quanto  ne  fossero  ghiotti  gli  antichi. 
Leti.  III.  par.  11. 

Petlt-Maitre.  Qual  sia  il  carattere  di  esso 
presso  i Francesi.  Leti.  IV.  par.  II.  Qua- 
le presso  gl’  Inglesi,  ivi. 

Piccolito.  Vino  del  Friuli.  È uno  de’  più 
squisiti  liquori  che  vantar  possa  qualun- 
que paese.  Lett.  III.  par.  L Più  degli  al- 
tri s’ appressa  al  Tokai,  ivi.  Merito  del 
sig.  co.  Fabio  Asquini  nel  dilatare  le  pian- 
tagioni di  sì  fatte  viti,  e nel  perfezionar 
questo  vino,  ivi. 

Pietra  chiamata  Ollaja.  Nasce  non  meno  nel- 
l’ Elvezia,  che  nel  Canada.  Lett.  I.  par.  I. 

■ Di  che  sia  composta,  ivi.  Forse  potrebbe  ri- 
trovarsi anche  nella  Carnia  e nel  CadoreÀyi. 
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Pini  ( Genio),  eccellente  pittore  friulano. 
Lett.  ni.  par.  IL 

Pittori.  I più.  celebri  tra  gli  oltramontani 
vennero  a perfezionarsi  in  Italia.  Leti.  V. 
par.  II.  Perchè  sieno  stati  in  Italia  sì 
numerosi  ed  eccellenti  nel  sedicesimo  se- 
colo. Lett.  XI.  par.  II.  Quanti  celebri  pit- 
tori in  quel  secolo  abbia  avuto  il  Friuli, 
ivr.  Lodati  dal  Vasari,  ivi.  Altri  pittori 
friulani  ammessi  da  quest’  autore,  ivi. 

Piume  degli  uccelli  impiegate  anticamente 
nel  formare  alcune  manifatture.  Lett.  VI. 
par.  II.  Da  chi  sia  stato  introdotto  que- 
st’ uso,  ivi.  S’  usarono  ne’  ricami,  ed  an- 
co intessute  ne’  drappi,  ivi.  Congregaxio- 
ne  di  fanciulle  che  lavoravano  di  così  fat- 
te opere,  ivi.  Manifattura  eccellente  di  piu- 
me ultimamente  lavorata  da  Giovanni  Zil- 
li,  ivi.  Se  nelle  manifatture  del  Taberna- 
colo abbiane  Mosè  impiegate,  ivi. 

Pontedera  ( Giulio  ),  professore  di  botanica 
nell’Università  di  Padova.  L’ autorè  del- 
le presenti  lettere  gli  mandò  il  suo  ms, 
sopra  i vini  di  Borgogna  prima  di  stam- 
parlo. Lett.  VI.  par.  I.  Opposizioni  fat- 
te ad  esso  dal  sig.  Pontedera,  ivi.  Rispo- 
sta a questo  data  dall’  autore,  ivi. 

Poppea,  moglie  di  Nerone.  Suo  eccesso  noi 
lisciarsi.  Lett,  V.  par.  IL  Noi. 


5o6 


Pordenone  (Gìannantonio).  V.  Licioio. 
Porta  ( Co.  Vincenzo  ).  Quanto  spaccio  ab- 
bia avuto  del  suo  vino,  fatto  fare , secon- 
do V uso  di  Borgogna,  sopra  le  instruzio- 
ni  del  conte  Lodovico  Bertoli.  Lett.  I.  p.  l. 
Prandium  caninum.  Quali  conviti  fossero  co- 
sì detti  dagli  antichi,  ivi. 

Probo,  imperadore.  Fece  piantar  nella  Fran- 
. eia  le  viti  trasportate  dall’Italia.  Lett.  IV. 
par.  /.  , 

Prosseco.  Quanto  fosse  pregiato  fra  gli  an- 
. tichi,  ivi.  Come  venga  fatto  senza  veì’una 
tliligenza,  ivi.  Livia  Augusta  attribuì  al- 
V uso  di  questo  vino  la  sua  lunga  vita,  ivi. 
Lodato  dal  Cardano,  ivi. 


R 

Jì.affaello  d’ Urbino.  Fu  maestro  di  Gio- 
vanni da  Udine.  Lett.  Vili.  par.  II.  SI 
valse  di  questo  per  dipignere  alcuni  qua- 
dri in  compagnia  di  lui,  ivi. 

Raspi.  Qual  uso  ne  facessero  gli  antichi. 
Lett.  V.  par.  I.  Qual  uso  ne  facciano  i 
Friulani,  ivi.  Quale  i Francesi,  ivi.  ^ 

Ricamatori  ( Giovanni  ),  della  famiglia  Na- 
ni, udinese,  chiamato  Giovanni  da  Udine. 
F ece  rifiorire  quella  specie  di  antica  pit- 
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tara  che  grottesca  s’ appella.  Leti.  Vili, 
par.  II.  Per  essersi  applicato  al  ricamo, 
in  cui  eccellentemente  riuscì  co"  suoi  di- 
scendenti, gli  cambiato  il  cognome  dì 
Nani  in  quello  di  Ricamatori.  Lett.  IV. 
par.  II.  Sua  inclinazione  alla  pittura  fin 
da  fanciullo,  ivi.  Studia  con  Giorgione  da 
Castelfranco,  ivi.  Passa  a Roma,  ed  ha 
per  maestro  Raffaello,  ivi.  Grandi  pro- 
gressi che  fa  sotto  di  lui.  hett.  ^///. 
par.  II.  Dipinge  alcuni  quadri  in  compa- 
gnia del  suo  maestro,  ivi.  Va  con  lui  a 
vedere  gli  antichi  monumenti  trovati  nel- 
le rovine  del  palazzo  di  Tito,  ivi.  Si  dà 
tutto  a copiare  certi  lavori  capricciosi  an- 
tichi ivi  ritrovati,  che  furon  perciò  detti 
grottesche,  ivi.  Scuopre  l’  artifìcio  degli 
antichi  stucchi,  ivi.  Orna  di  stucchi  e di 
grottesche  le  loggie  del  palazzo  Vaticano, 
ivi.  Quanto  sia  stimata  quest’  opera,  ivi. 
Copia  di  queste  loggie  che  si  conserva  in 
Venezia  nel  palazzo  del  N.  B.  E.  Filip- 
po Farsetti,  ivi.  Sue  eccellenti  pitture  fat- 
te altrove,  ivi.  Ritorna  due  volte  alla  pa- 
tria per  ivi  fermarsi  ; ma  vien  richiama- 
to da  Clemente  VII.  e da  Pio  IV.,  ivi. 
Muore,  ivi.  Lodato  dal  Vasari  e da  mon- 
sig.  Bottari,  ivi. 
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Richelieu  {Card,  di).  Saggio  di  quanto  ope- 
rò nel  tempo,  in  cui  presiedette  al  gover- 
no del  regno  di  Francia.  Leti.  XI.  p,  IT. 

Romani  antichi.  Quanto  presso  di  essi  fosse 
raro  il  vino  prima  dell’  anno  600  della 
fondazione  di  Roma.  Lett.  I.  par.  I.  Non 
ne  bevevano  gli  uomini  se  non  erano  giun- 
ti all’età  di  treni’  anni,  ivi.  Alle  donne 

- romane  erane  proibito  l’uso  per  sempre, 
ivi.  Loro  antichi  ejfemminati  costumi.  Lett, 
li.  par.  II.  Quanto  poco  facessero  conto 
delle  cerimonie  nel  trattarsi  vicendevol- 

- mente.  Lett.  III.  par.  II.  Poca  circospe- 
zione delle  lor  donne  nel  valersi  de’ loro 
servi  in’certe  occasioni,  ivi.  Altri  costumi 
stravaganti,  ivi.  Piccoli  contrassegni  negli 

• abiti  per  distinguere  le  principali  digni- 
tà, ivi.  Non  vi  fu  presso  di  loro  gran 
lusso  nel  vestire,  ivi.  Diversi  nomi  de’ lo- 
ro antichi  abiti  spiegati,  ivi. 

Rosetti  {Giovan-Ventura),  veneziano.  Suoi 

■ viaggi  per  ridurre  a maggior  perfezione 
V arte  della  tintura.  Lett.  FI.  par.  II.  Sua 
opera  pubblicata  sopra  quest’  arte , ivi. 
Tradotta  nella  lingua  francese.  Lèti,  FU. 

- par.  II. 
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S 

iSale.  É la  principal  cagione  del  sapore 
che  hanno  le  cose.  Leti.  I.  par.  I. 

Salnitro.  Viene  in  quantità  trasportato  dal- 
l' Africa  e daW  Indie  orientali,  iri. 

Sapone.  Inventato  da’  Francesi.  Leti.  Vili, 
par.  II.  Not.  Descrizione  del  sapone  fran- 
cese cT  oggidì,  fatta  dal  Dalecampio,  ivi. 

Saona.  Fiume  della  Francia.  Le  sue  acque 
non  hanno  quelle  qualità  da'  Francesi  van- 
tate per  la  tintura  de’  drappi.  Lett.  VI. 
par.  II. 

Saturno.  Fu  il  primo  ad  introdurre  il  vino 
in  Italia.  Lett.  I.  par.  I. 

Savary.  Suo  Dizionario  di  Commercio  lo-  ' 
dato.  Lett.  VI.  par.  IL  Not.  (i). 

Scarpe.  Gli  antichi  Romani  le  portavano, 
ne’  principi  della  repubblica,  di  cuojo 
senz’  acconciarlo.  Lett.  IH.  par.  II.  Col 
progresso  del  tempo  .usarono  le  pelli  ac- 
conciate, ivi.  diversità  tra  le  scarpe  del 
popolo  e quelle  de’ patri xj  romani,  ivi. 

Sciampagna.  Suoi  vini  lodati.  Lett.  I.  p.  I. 

V I Vini  di  Sciampagna. 

Scortea.  Sorta  di  veste  presso  gli  antichi 
Romani.  Lett.  III.  par.  II. 
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Scultori  del  sedicesimo  secolo.  Perchè  sieno 
stati  sì  numerosi  e così  eccellenti.  Leti. 
XI.  par.  II. 

Seccante  {Sebastiano  ),  eccellente  pittore  friu- 
lano, ivi. 

Seleuco.  Sue  leggi  per  impedire  ne’  Locresi 
il  lusso  negli  abiti,  ivi. 

Serres  ( Mr.  Olivier  de  ).  Fu  il  primo  che 
scrisse  sopra  la  coltura  delle  vigne  e so- 
pra i vini  del  regno  di  Francia.  Leti.  II. 
par.  I. 

Seta.  Il  sig.  di  Montagna  volea  che  s’  in- 
sinuasse negli  uomini  il  dispregio  della 
seta.  Lett.  III.  par.  II.  Era  già  venuta 
in  dispregio  nel  regno  di  Francia  dopo 
la  morte  di  Enrico  il,  ivi  F.  Lione. 

Siccera.  Cosa  sia.  Lett.  I.  par.  I.  Not.  (a). 

Sile.  Fiume  del  Trivigiano.  Le  sue  acque 
sono  le  più  'opportune  d’  ogn’  altro  fiu- 
me dell’  Europa  per  le  tinturé  de’  drap- 
pi. Lett.  X.  par.  II. 

Specchi  di  cristallo.  Furono  inventati  dai 
Veneziani,  ivi.  Que’  di  Francia  non  han- 
no il  vivo  ed  il  brillante  che  hanno  quo’  di 
Venezia,  ivi. 

Spese  eccessive.  Suggerimenti  del  signor  di 
Montagna  per  moderarle.  Lett.  III.p.II. 
Osservazioni  sopra  questi  suggerimenti,ivi. 
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Spettatore  Inglese.  Sua  graziosa  descrizio- 
ne dell’  edijizio  da  lui  ideato  per  conser- 
vare i modelli  di  tutte  le  mode.  Leti.  V. 
par.  II.  Sue  osservazioni  sopra  V utilità 
delle  mode.  Leti.  X.  par.  II.  Not.  (i). 

Spilimbergo  {Irene  di),  lodata  dall’ Orlan- 
di. hett.  XI.  par.  II.  E dal  Vasari,  ivi. 
Not.  (i).  Compianta  nella  sua  morte  da 
un  gran  numero  di  poeti,  ivi.  Suoi  com- 
ponimenti poetici  mss.y  ivi. 

Spina  (Fr.  Alessandro),  Domenicano.  Può 
dirsi  che  sia  stato  V inventore  degli  oc- 
chiali. Lett.  IV.  par.  II. 

Stola.  Veste  usata  dalle  donne  nobili  roma- 
ne quando  comparivano  in  pubblico.  Lett. 
III.  par.  IL 

Svezzesi.  Legge  stabilita  presso  di  essi  per 
la  riforma  degli  abiti,  ivi. 

T 

'Taffettà.  Donde  abbiano  avuto  la  lor  per- 
fezione i taffettà  di  Lione.  Lett.  X.  p.  II. 
Vogliono  i Francesi  che  debbano  ricono- 
scere il  lustro  ed  il  brillante  dalle  acque 
della  Suona,  ivi.  Il  che  si  prova  esser  fal- 
so, ivi.  I taffettà  di  Venezia  superano 
que’  di  Lione  per  la  durata,  e panno  sta- 
ZaxVon.  Vol.  III.  33 
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re  in  competenza  con  questi  per  le  altre 
qualità,  ivi. 

Talchi , introdotti  da’  Francesi  ne’  drappi, 
ma  con  poco  successo,  ivi. 

Tartaro.  Cosa  sia.  Lett.  I.  par.  I. 

Tartoux  [P.),  Gesuita.  Sua  carta  geograJì~ 
ca  della  Tarlarla,  ivi.  Sue  conghietture 
sopra  il  ginseng  nel  Canadà,  ritrovate  ve- 
re dal  P.  Lajitau  suo  confratello,  ivi. 

Terra.  Qual  cambiamento  sia  ad  essa  avve- 
nuto nell’  universale  Diluvio  secondo  il 
Woodward.  Lett.  1.  par.  J.  Quale  secon- 
do il  Fallisnieri,  ivi.  Quale  secondo  il  sig. 
D.  Lazzaro  Moro,  ivi.  La  .superficie  di 
essa,  in  cui  si  gettano  le  sementi,  non  è 
che  una  specie  di  sabbia,  ivi.  Se  prima 
del  Diluvio  fosse  più  feconda,  ivi.  Donde 
nasca  la  differenza  della  maggiore  o mi- 
nore fecondità  in  diversi  terreni,  ivi.  È 

fecondata  dal  nitro,  ivi.  Si  annoverano  le 
cagioni  de'  cambiamenti  avvenuti  alla  su- 
perficie di  essa,  ivi. 

Tinture  de’  drappi.  Quanto  sia  antica.  Lett. 
X.  par.  II.  Fu  da’  Romani  tra  le  arti  col- 
tivata sopra  le  altre.  Lett.  FI.  par.  II. 
Opinione  d’ alcuni  che  attribuiscono  al  ca- 
so V origine  di  quest’  arte,  confutata,  ivi- 
Fu  perfezionata  dallo  studio  della  chimi- 
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cn,  ivi.  Venne  dalla  Grecia  trasportata  a 
Venezia  fin  da 'tempo  immemorabile,  ivi. 
Riforma  delle  regole  e delle  leggi  deWar- 
te  de’  tintori  di  Venezia,  fatta  l’anno  i5io, 
ivi.  Opera  composta  da  Giovan-Ventura 
Rosetti  veneziano  sopra  V Àrie  della  Tin- 
tura, ivi.  Fu  poco  nota  quest’  arte  in  Fran- 
cia fin  dopo  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo.  Leti.  VII.  par.  II.  Impegno  di 
Luigi  rir.  e del  Colbert,  perchè  venisse 
nel  suo  regno  condotta  alla  perfezione, 
ivi.  Era  già  stata  perfezionata  molto  pri- 
ma da’  Veneziani,  ivi.  L’  opera  francese 
del  Teinlurier  parfait  è una  traduzione 
dell’  opera  del  Rosetti,  ivi. 

Tintura  di  scarlatto  de’  Gobelins.  Se  riceva 
il  suo  pregio  dalle  acque  del  fiume  Biè- 
vre.  Leti.  X.  par.  II.  Con  quali  arti  sia 
stata  da’Francesi  accreditata,  ivi.  Fu  chia- 
mata questa  manifattura  dapprincipio' Yo- 
lie  Gobelins,  ivi.  Indi  col  nome  di  Palaz- 
zo Reale  de’  Gobelins,  ivi. 

Tiro.  Fu  la  prima  città  che  diede  legge  al- 
le altre  nazioni,  per  rispetto  alla  moda 
nel  vestire.  Lelt.  I.  par.  II. 

Toga.  Era  l’abito  comune  a’  Romani.  Lett. 
III.  par.  II.  Era  anticamente  usata  sì 
dagli  uomini,  che  dalle  donne,  ivi.  Tra  le- 
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donne  passò  poi  alle  sole  concubine  ed  al- 
le serve,  ivi.  Tre  sorta' di  toghe,  ivi. 

Tokai.  Il  vino  che  ivi  nasce  riceve  qua- 
lità dalle  miniere  d’ oro,  che  ivi  si  ritro- 
vano. Lett.  I.  par.  I. 

Torcalo  per  ispremere  il  vino.  Quanto  sia 
antico.  Lett.  y.  par.  I.  Usavasi  antica- 
mente anche  nel  Friuli,  ivi. 

Toscana.  Suoi  vini  posti  al  confronto  eoi 
vini  Francesi.  Lett.  I.  par.  I.  Perchè 
sieno  decaduti  di  credito  in  paragone  di 

' questi,  ivi.  La  Toscana  è atta  a produr 
vini  simili  a‘  Francesi,  ivi. 

Toupet.  Sorta  tC  acconciatura  de’ capelli  vol- 
garmente detta  TUppò.  È invenzione  for- 
se spagnuoUa^  Lètt.  V.  par.  IL 

Trabea.  Sorta  di  veste  presso  gli  antichi 
Romani.  Lett.  III.  par.  II. 

Tuli  ( Mr.  ) Inglese:  Inventò  una  nuova  mac- 
china per  seminare.  Lett.  IX.  par.  II. 

Tunica.  Era  di  due  sorta  presso  gli  anti- 
chi Romani.  Lett.  III.  par.  II. 

V 

J^allisnieri.  Sua  opinione  sopra  la  maggio- 
re, o minore  fertilità  de’  terreni  dopo  il 
Diluvio.  Lett.  I.  par.'  I. 
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yannettì  { Giuseppe  Valeviano  ).  Sua  opera 
sopra  le  varie  vicende  della  barba  loda^ 
ta.  Leti.  V.  par.  II. 

yan-  Helmont  ( Giambattista  ).  Quanto  ec- 
cellente  medico  sia  stato.  Lett.  I.  par.  I. 
yan-Rheed  ( Enrico  ).  Diede  eccitamento  al 
P.  Matteo  di  S.  Giuseppe  di  comporre 
la  bell’  opera  intitolata:  Mortus  Indicus 
Malabaricus.  Lett.  yill.  par.  II.  Not.  {i], 
Udine  {Giovanni  da).  V.  Ricamatori  ( Gio- 
vauai  ]. 

ydluti  a fiori.  Sono  una  invenzione  antica 
de’  yeneziani.  Lett,  XII.  par.  II. 
yelluti  che  imitano  le  pelli  di  tigre,  d’  ar^ 
mellino,  o d’  altri  animali,  ivi.  Non  sono 
una  invenzione  di  gran  merito,  ivi.  Quan- 
ta voga  abbia  avuto  questa  moda,  ivi. 
yeneziani.  Acquistarono  i primi  V impero 
della  moda,  dappoiché  declinarono  le  ar- 
ti ed  il  commercio  nella  città  di  Costan- 
tinopoli. Lett.  I.  par.  II.  Furono  i primi 
ad  inventare  la  varietà  ne’  disegni,  ivL 
Di  quali  saggie  massime  si  sieno  serviti 
per  aver  considerabile  spaccio,  e per  so- 
stenere il  credito  delle  loro  manifatture,  ivi. 
Hanno  perfezionato  V arte  del  tingere  i 
drappi.  Lett.  yi.  par.  II.  Lodi  ad  essi 
date  dal  Freschot.  Lett.  IX.  par.  II.  Di- 
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fosi  dall*  imputazione  (F  essere  divenuti 
infingardi,  Lelt.  XI.  par.  II.  Loro  ma- 
nifatture di  seta,  e d*  oro,  e d’  argento 
oltre  quattro  secoli  più  antiche  di  quelle 
di  Francia,  ivi.  Possono  stare  in  compe- 
tenza co*  Lionesi  per  rispetto  a*  drappi 
di  seta  e d*  oro,  e d*  argento,  così  schietti, 
come  a opera,  ivi.  Anzi  quanto  a*  drappi 
schietti  gli  superano,  ivi.  Lodali  dal  Vol- 
taire. Leti.  XII.  par.  II.  Loro  manifat- 
ture giustificate  dalla  taccia  d*  essere  sem- 
pre state  grossolane,  ivi. 

V erdetto.  Cosa  sia,  e da  che  si  cavi.  Leti.  V.  p.  I. 

V isti.  Se  la  distinzione  delle  vesti  per  dis- 
tinguere la  condizione  delle  persone  pos- 
sa esser  utile.  Leti.  HI.  par.  II.  Legge 
in  questo  proposito,  fatta  nella  Svezia,  ivi. 

Viaggi.  Necessari  a certe  persone  per  in- 
struirsi.  Leti.  XII.  par.  II.  Derisi  dal  sig. 
di  Montagna  ne*  Francesi  del  suo  tempo, 
ivi.  Per  qual  ragione  agl* Italiani  riescano 
perniciosi  i viaggi  che  fanno  in  Francia,  ivi. 

Vicenza.  Sue  manifatture  di  seta  lodate. 
Leti.  XI.  par.  II. 

Vinacce.  Qual  uso  ne  facessero  gli  antichi, 
Leti.  V.  par.  I.  Quale  ne  facciano  i Friu- 
lani, ivi.  Quale  i Francesi,  ivi. 

Vini  de*  Littorali.  V.  Vino. 
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f^ini  di  Francia.  Chiamati  da  un  medico 
del  Cardinal  di  Perron  carnefici  dello  sto^ 
maco.  Leti.  11.  par.  I.  Le  qualità  che 
hanno  non  dipendono  nè  dalla  felicità  del 
clima,  nè  dalla  qualità  del  terreno;  ma 
dair  industria  e dalla  diligenza  de’  Fran- 
cesi. Leti.  III.  e IV.  par.  I.  Quando  sia- 
no stati  introdotti  in  Italia.  Lett.  XI. p.  II. 

Fini  d’ Italia.  Furono  rinomati  assai  prima 
di  quelli  di  Francia.  Lett.  IV.  par.  I. 
Di  quante  sorta  se  ne  contassero  al  tem- 
po di  Plinio  che  potevano  chiamarsi  no- 
bili, ivi.  Lodati  da’  Francesi  medesimi. 
Lett.  VI.  par.  I.  Per  sentimento  di  que- 
sti possono  i vini  d’ Italia  stare  in  com- 
petenza de’  vini  di  Francia,  e debbesi  da- 
re ad  essi  la  precedenza  sopra  gli  altri 
vini  oltramontani,  iyi. 

Vini  di  Toscana.  Posti  al  confronto  co’ Fran- 
cesi. Lett.  I.  par.  I.  Perchè  siano  deca- 
duti di  credito  in  paragone  di  questi,  ivi. 

Vino.  Virtù  ad  esso  attribuite  da  molti  ac- 
creditati scrittori,  ivi.  Chiamato  da  un  ce- 
lebre medico  carro  e nunzio  della  medi- 
cina, ivi.  Altre  lodi  ad  esso  date,  ivi.  È 
V unico  rimedio  proposto  da  Salomone 
agli  afflitti,  ivi.  Chi  sia  stalo  il  primo  ad 
introdurre  il  vino  in  Italia,  ivi.  Quanto 
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fosse  raro  presso  gli  antichi  Romani  pri- 
ma dell’  anno  600  della  fondazione  di  Ro^ 
fna,  ivi.  Era  proibito  agli  uomini  fino  al- 
V età  di  treni’  anni;  ed  alle  donne  per  sem- 
pre, ivi.  Sale  del  vino,  ivi.  Non  riceve 
nocumento  dalle  esalazioni  del  mare,  ivi. 
Il  miglior  vino  nasce  nelle  terre  leggiere, 
sottili,  asciutte  e ghiajose,  ivi.  Il  vino,  se- 
condo il  Galileo,  è un  composto  d’  umo- 
re e di  luce.  Leti.  II.  par.  I.  Dalla  luce 
ha  la  sua  principal  qualità  eh’  è lo  spi- 
rito, ivi.  Il  più  acerbo,  che  chiamasi  asciut- 
to, è più  salubre  dell’ abboccato,  ivi.  Qua- 
li altre  qualità  debba  avere  per  esser  sa- 
lubre, ivi.  Vini  de’  liltorali  perchè  sieno 
salubri,  ivi.  Preservano  dalla  renella  e 
dalla  gotta,  ivi.  Il  vino  non  dev’  esser  ne- 
ro, nè  denso;  ma  rubinoso  e limpido.  Lett. 
V.  par.  1.  In  quante  maniere  fosse  spre- 
muto dogli  antichi,  ivi.  È un  prodotto  di 
prima  necessità,  ivi.  Commercio  del  vino 
quanto  sia  esteso  presso  i Francesi,  ivi. 
Uso  antico  di  rinfrescare  il  vino  con  la 
neve.  Lett.  III.  par.  II. 

Vino  claretto.  Perchè  così  chiamato.  Leti.  /. 
par.  I.  Come  venga  fatto,  ivi.  V.  Vino  di 
Marsiglia. 

Vino  d’ Aquileja.  Quanto  sia  salubre.  Lett.  II. 
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par.  l.  Lodalo  da  Andrea  Baccio,  Leti.  IV. 
par.  /. 

Vino  d’ Avignone,  ivi. 

Vino  della  Guienna.  Suo  grande  spaccio  pres- 
so gli  Olandesi  e gl’  Inglesi,  Leti.  V.p.I. 

Vino  del  Friuli  fatto  secondo  l’uso  di  Bor- 
gogna. Fu  venduto  come  vino  di  Borgo- 
gna, e per  tale  fu  bevuto  in  alcuni  so- 
lenni conviti,  ivi.  Ebbe  spaccio  anche  in 
Olanda  ed  in  Amburgo,  ivi.  Resiste  alla 
navigazione,  ivi.  Anzi  acquista  con  que- 
sto mezzo  più  di  spirito  e miglior  quali- 
tà, ivi.  Anche  venduto  come  vino  del  Friu- 
li ritrovò  compratori,  da’  quali  fu  pagato 
fino  a 26  lire  il  secchio,  ivi.  Ha  lo  stes- 
so colore  e lo  stesso  sapore  che  ha  quel 
di  Borgogna.  Lett.  II.  par.  I.  Inacquato 
conserva  il  suo  gusto  come  questo.  Lett.  I, 
par.  I.  Bevuto  abbondantemente  rallegra 
lo  spirito,  accresce  le  forze,  ma  non  of- 
fusca la  mente.  Lett.  II.  par.  I.  Mantien- 
si  sano  più  anni,  ivi.  Può  arrischiarsi  al- 
la navigazione  in  qualunque  stagione,  e 
spedirsi  in  qualunque  clima,  ivi.  Ha  tut- 
te le  qualità  richieste  da  Aezio  e dalla 
scuola  salernitana,  ivi.  Non  v’ è ragione 
alcuna,  per  cui  debba  correr  così  gran 
divario  nel  prezzo  tra  questo  vino,  e 
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quel  che  viene  dalla  Borgogna.  Leti.  III. 
par,  I. 

Vino  di  Borgogna.  Non  riceve  qualità  dal- 
le esalazioni  d’ alcuna  particolare  minie- 
ra. Lett.  I.  par.  I.  La  sua  singolarità  non 
deriva  dall’  essere  questa  provincia  assai 
lontana  dal  mare^  ivi.  Lodato,  ivi.  Non 
fossi  d’uve  appassite,  ma  che  si  pigiano 
subito  vindemmiate,  ivi.  È più  celebre  per 
la  sua  qualità,  che  per  la  quantità  che 
se  ne  raccoglie.  Lett.  II.  par.  I.  Forma 
il  commercio  più  grande  di  questa  pro- 
vincia, ivi.  A’  tempi  di  Francesco  /.  e di 
Enrico  ir.  non  era  il  più  pregiato  tra’ 
vini  di  Francia,  ivi.  Aquislò  poi  la  pre- 
minenza sopra  gli  altri,  ma  V avea  per- 
duta nelle  passate  età,  ivi.  RiacquistoUa 
poi  in  grazia  de’  mercatanti,  che  gliela 
mantennero,  ivi.  Non  è di  Borgogna  tut- 
to quel  vino,  che  sotto  tal  nome  viene 
spacciato,  ivi.  Circa  la  sola  metà  della 
Borgogna  produce  vino,  ivi'  GV  Inglesi  ne 
comperano  in  gran  quantità,  ed  esigono 
il  più  squisito,  ivi.  Gran  parte  del  vino 
di  Borgogna  è fattizio,  ivi.  Quantità  di 
vino  fattizio  che  in  Inghilterra  si  spac- 
cia per  via  di  Borgogna,  ivi.  Eccessivo 
prezzo  a cui  gl’  Italiani  pagano  questo  v- 
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no.  Lelt.  II.  e III.  par,  I.  V^ien  da’Fran~ 
cesi  medesimi  riputato  poco  salubre;  an- 
zi la  sorgente  di  molte  malattie  si  fami- 
liari agli  abitanti  della  Borgogna.  Leti.  II. 
par.  I.  Dall*  uso  pure  di  questo  vuoisi  che 
derivi  la  gotta,  cui  vanno  soggetti  gl’  In- 
glesi, ivi.  Not,  (i).  Il  suo  pregio  è fon- 
dato presso  gl’  Italiani  più  nell  essere  fo- 
restiero e nel  prezzo,  che  nelle  intrinseche 
sue  qualità,  ivi.  Quanto  renda  questo  pro- 
dotto al  pubblico  erario  della  Francia. 
Lett.  III.  par.  1.  Come  ne  parli  Mr.  de 
Serres.  Leti.  IF.  par.  I. 

Vino  di  Capo  di  Buona  Speranza.  Supera 
nell’  estimazione  e nel  prezzo  quello  del- 
le Canarie.  Lett.  I.  par.  I. 

Fino  di  Frontignan.  Lodalo.  Lett.  II.  p.  I. 
Fino  di  Marsiglia.  Di  due  sorta  a’  tempi 
di  Plinio.  Lett.  IF.  par.  I.  È giudicato 
pernicioso  alla  salute,  ivi. 

Fino  di  Mirano.  Quanto  sia  salubre.  Lett.  II. 
par.  I. 

Fino  di  Miravaux.  Lodato,  ivL 

Fino  d’  Orleans.  Fien  trasformato  dagli  osti 
di  Parigi  in  Fino  di  Borgogna,  ivi. 

Fino  di  Provenza.  Fin  da’  tempi  di  Plinio 
veniva  alterato.  Lett.  IF.  par.  I. 

Fino  di  Rems.  Aveva,  al  tempo  di  Franco- 
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SCO  /.  e di  Enrico  li.,  il  primo  grido  tra* 
vini  di  Francia.  Leti.  II.  par.  I. 

Vino  di  Sciampagna.  Lodato.  Lett.  I.,  II.  e 
ly.par.  I.  Quantità  di  vino  fattizio  spac- 
ciato in  Inghilterra  per  vin  di  Sciampa- 
gna. Lett.  II.  par.  I. 

Vino  di  S.  Laurent.  Lett.  IV.  par.  I. 

Vino  di  Tokai.  Riceve  qualità  dalle  minie- 
re d’oro  che  ivi  si  ritrovano.  Lett.  I.  p.  I. 
Vino  di  Vipaco.  Lodato.  Lett.  IV.  par.  I. 
Gli  viene  attribuita  la  facoltà  di  feconda- 
re le  donne,  ivi. 

Vino  fattizio.  Quanto  sia  comune  in  Inghil- 
terra. Leti.  II.  par.  I.  Ed  in  altre  città 
oltramontane,  ivi. 

Vinura  Benuense,  o Benvinum.  Lett.  IV.  p.  I. 

Yiuum  de  pressoragio.  Quale  sorta  di  vino 
così  si  chiamasse.  Lett.  V.  par.  I. 

Vinum  de  pura  gutta.  Cosa  fosse,  ivi. 

Yinurn  de  pede  pressum,  ivi. 

Yinum  Puciuum.  V.  Prosseco. 

Viti.  Furono  fatte  schiantare  dall’  impera- 
dor  Domiziano.  Lett.  IV.  par.  I.  Sembra 
che  sieno  state  rispettate  quelle  del  Friu- 

■ li.  Lett.  V.  par.  I.  Furono  alla  Francia 
restituite  un  secolo  dopo,  ivi. 

Uva.  Ricevuti  che  ha  in  sè  i raggi  della  lu- 
ce, non  li  lascia  pià  uscire.  Lett.  I par.I. 
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Spiegasi  dai  Magalotti  come  ciò,acven- 
ga,  ivi. 

fVoodward.  Suo  sistema  intorno  al  cambia- 
mento avvenuto  alla  terra  dopo  il  Dilu- 
vio universale.  Leti.  I.  par.  I. 


Z 

J^/illi  {Giovanni),  friulano.  Sua  eccellente 
manifattura  di  penne  d’uccelli  descritta  c 
lodata.  Leu.  VI.  par.  II. 
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